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AVVERTENZA 

Il lihro è preparalo in modo che possa servire per un in­
tero rne.'ie d; meditazioni sulla Madonna; il n1ese di maggio, ad 
c1Sempio. Certo giova di più un ciclo di meditazioni omogenee, 
..l1c qualche << sprazzo 1nariano n ogni settimana. 

A proposito degli esempi riportati dopo ogni considerazione, mi 
l•iace citare rosservazione che Dino Mantovani fa nella sua 
cr Letteratura contemporanea>>: << La prova più evidente che il 
S<1uto del Fogazzaro non è il .vero .1-rnnto è questa: non fa menzione 
mm'. della Madonna >>- Tutti i santi potrebbero essere presi come 
esemplari di devozione alla Vergine: « Numquam legi Sanctorum 
aliquem qui non haberet specialem devotionem ad Virginem glo-
rio.s,1m » (S. Bonav., Ser. 2 de Purif.). 

PARTE I. 

1. Un Sillogismo 

Mio caro chierico, non so se il tuo Seminario ha un 
atrio come quello che il Ven. Olier costrusse a S. Sul­
pizio di Parigi. Grandioso, perchè doveva dare al gio­
vane che vi entrava quel senso di gioia che dilata l'ani­
ma alla generosità. Al centro poi, la prima lezione, 
quella che compendiava tutto il programma di forma­
zione .sacerdotale: un simulacro della Vergine in un at­
teg·giamento im)onsueto. La Madonna, assisa in trono, 
tiene Gesù in grembo; e Gesù incorona con un diadema 
regale la Madre sua. 
)it; �:W'. iJ1i 1 

1. Il programma del Seminario. - Star vicino 
a. Jtfaria, - servirLa, - imitare Gesù nella dipendenza 
che volle avere da Lei, - lasciarsi educare da Lei: 
questa, insegnava il venerabile fondatore di S. Sulpizio, 
è tutta la preparazione sacerdotale. 

Se la Madonna ti trova docile, ti forma: e non può 
formarti che come Cristo. 

Tale è infatti fu sua missione: dare Gesù all'umanità 
con la sua MaJ;ernità divina; e dare Gesù ad ogni sin­
gola anima con la sua lYlaternità verso gli uomini. 

Dare Gesù ,a,ll'anima vuol diTe liarla vivere nella vita 
di Cristo, inserirla come membro nel suo Corpo, affin­
chè sia vivificata dall'influsso vitale di Lui, Capo: ren­
derla partecipe di Cristo (Ebr. III, 14): renderla con­
forme all'immagine di Cristo (Rom. VIII, 29). 

Ecco l' cc alter C hristus )) . 
E tu pensi subito che e< Sacerdos alter Christus >> e 
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per questa « cristiformazione JJ ti vedi uscire dalle mani 
di Maria fatto sacerdote. 

E' vero, sì: ma il pensiero è incompleto. Ques<t'opera 
cristiformu,1Uc della Madonna ha per termine quel Sa­
cenlozio universale di cui sono rivestiti anche i semplici 
fedeli. Anch'essi sono << gens sancta, regale Sacerdo­
tium, populus aquisitionis J>. 

Ma tu nell'Ordine sacro riceverai un altro Sacerdozio, 
una partecipazione ben maggiore deJ. Sacerdozio di 
Cristo, di Lui diverrai ministro non solo per ricevere le 
•,ose sacre, ma soprattutto per amministrarle ( cfr. S. 
Th. III, 63, 2). 

1\!lla tua preparazione a questo vero Sacer.dozio sarà 
estranea l'opera di Maria? Ti verrà esso comunicato 
<1uasi ai margini dell'opera di Lei, senza il suo inter­
vento espres.so, diretto? Non si potrebbe dire, in tal 
caso, in senso p1'eciso che Maria ti ha fatto sacerdote. 

l lrhene come la cooperazione materna di Maria all'In­
carnazione mirava ·espress,amente a dare al mondo il Sa­
cerdote, - e il Verbo divenne Sacerdote nella Incarna­
zione, u.nzi si incarnò per essere Sacerdote, - così la 
cooperazione di Maria alla tua vita di « vocato al Sa­
cerdozio " tende espressamente alla tua formazione sa­
cer,lotale, a farti Sacerdote. 

Se infatti Maria lavora per tutte le anime, non per 
tulle lavora alla medesima maniera, come fa lo stampo 
meccanico di una produzione in serie. Ella si adatta 
alla vocazione ,li ogni anima e lavora a renderla cristi­
forme secondo la <le,stinazione che Dio le assegnò nei 
suoi piani eterni. 

Quando generò alla vita soprannaturale te, si tro·vÒ 
impegnata a render cristiforme un chiamato al Sacer­
,lozio. In te quindi Ella lavora per plasmar i tratti sa­
certlotali di Gesù, i suoi sentimenti, i suoi ideali, le 
sue virtù. E quando con 1a sua opera assidua, delicata 
e potente ti avrà portato a questa conformità, al ter-
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mine del periodo educativo del Seminario, concorrerà 
ancora Lei, Madre e Mediatrice universale della Grazia, 
a comunicarti, nel Sacramento dell'Ordine, il Carattere 
sacro, la Grazia, la Missione e i poteri sacerdotali. 

Se badi a quest'opem materna vasta, continua, pro­
fonda, puoi affe:rnnare con miglior consapevolezza: 
Maria, plasmatrice di Cristo, mi fa Sacerdote, mi fa 
<< alter C hristus J>. 

Ma tu sei logico e rifletti: « Tutto ciò è bello! Dipen­
dere da Maria è cosa inoantevo1e. Il fascino della Mam­
ma! Ma è necessario? E' per tutti così? Non può dav­
vero essere che così, oppure questa è una delle tante 

• ? vie. JJ. 

Medita questo sillogismo. 
La vita spirituale dipende tutta dalla Grazia - Ma di 

tutta la Grazia Mediatrice e Madre è Maria . Ergo la 
vita spirituale dipende tutta da M,,.ria. 

2. La vita spirituale, - Prendiamo questo ter­
mine nel suo significato universale che si adatta tanto 
allo -stato del semplice cristiano che a quello del sacer­
dote. La vita spirituale nella sua natura è tutta « Grazia J>. 

E' anzitutto Grazia increata, cioè inahitazione in noi 
del'la SS. Trinità. lnabitando in noi, la SS. Trinità pro­
duce nell'animia nostra una qualità soprannaturale, che 
è la GrazirJ santificante. 

La Grazia santificante poi, reca con sè il oorredo deii 
Caratteri sacramentali, delle virtù infuse, dei doni dello 
Spirito Santo. 

L'attività di questa vita soprannaturale importa inoltre 
un attuale continuo soccorso di Dio che è la Grazia 
attuale. 

Essa illumina la mente, suscita ogni buon impulso 
dell'anima, la sostiene, la difende, la corrobora, la 
porta al suo huon fine. E' quell'aiuto del quale Gesù 
disse: « Senza di me non potete far nulla JJ. 



E' un punto importante queato, e devo sottolinearlo, 
per non oodere in una sorta di pelagianesimo a cui in­
dina il naturaHsmo del giorno. Si finisce col dire: 
« Tutto è Grazia: va hene. Salgo a Dio e me la prendo 
questa Grazia. Non voglio perder tempo alla ricerca di 
un int,ermedi,ario ... i,. 

Gesù invece dice: "Senza di me non potete far nulla i,. 
E la Chiesa definisce .solennemente: 

a) la Grazia è necessaria alla giustificazione: « Se 
alcuno ,avrà detto che l'uomo con il vigore della sua na­
tura, può pensare o eleggere qualche bene che riguardi 
la s,alvezza eterna, o può consentrire alla predicazione 
evangelica in modo da ottenere la Grazia della giusti­
ficazione, sia anatema i, ( Con.e. Ara usi c. can. 7); 

b) la Grazia. è necessaria a perseverare nel bene : 
« Chi avrà detto che il giustificato senza uno speciale 
aiuto di Dio può perseverare nella giustificazione rice­
vuta, a. s. i,. (Trid. sess. VI, can. 22). 

E' opinione comune dei Teologi che il giusto, già for­
nito di abiti sopra.nnaturali, ha bisogno ancora della 
grazia attuale anche preveniente per compiere qualsiasi 
atto salutare. 

Il Concilio Arausicano, già citato, compendia la nostra 
dipendenza da Dio in questa formula ( oan. 9): 

« Ogni volta che compiamo un'opera buona, Dio 
01,era in noi e con noi, affinchè anche noi operiamo )J. 

Questa dipendenza da Dio è impressionant,e. 
« Nemo venit ud Me nisi Pate,· traxerit eum i,. 

Devo dunque accostarmi a Dio, stenderGli la mano: 
" Signore, dammi la forza perchè io ti cerchi e ti rag­
giunga e non ti perda! ii. 

E' necessità assoluta: inutile cercare una scorciatoia 
Iuor di questa che è l'unica via di accesso a Dio, la 
Grazia. La vita spirituale è Grazia: l'attività spirituale 
è Grazia. 

Ma qui mi incontro in una legge posta da Dio. 
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3, Una legge della Grazia. - Scrive Leone XIII: 
« Si può affermare che del grandissimo tesoro di ogni 
Grazia che ci portò u Signore ... , nulla, tale essendo la. 
volontà di Dio, nulla ci viene elargito se non per mezzo 
di Maria: così che, come nessuno può acco,starsi al Som­
mo Padre se non per mezzo del Figlio, quasi allo stesso 
modo nessuno può acostarsi a Cristo se non per mezzo 
della Madre JJ. (Enc. Oct. mense 1891). 

Dice l' UFFICIATURA DI MARIA MEDIATRICE (ricorda: 
« Lex orandi legem statuit credendi ,i): 

« Tutte le Grazie che ci meritò il Redentore, ce le 
somministra Maria, alla cui domanda il Figlio volen­
tieri effonde i suoi doni ... I sacri rivoli della Gru.zia chi 
somministrerà ai redenti? Questo ufficio è affidato a 
J}faria affinchè, da arbitra, disponga il corso dell'Onda 
divina ». 

Perciò la Chiesa p!l"ega: « La nostra salvezza è nelle 
tue mani: guardaci solo e con gioia servireimo. al Re ». 
(Ibidem). 

E' questa una legge universa.le. 

E' univer,.ale anzitutto in rapporto all'oggetto. 
E' pure legge universale perchè riguarda tutta la. 

Grazia, tanto santificante che attuale; quindi anche 
tutte le attività della Grazia.., cioè le opere meritorie; 
tutti i mezzi della Grazia, cioè i Sacramenti. Riguarda 
anche le grazie (( gratis datae », qual'è la mia vocazione 
sacerdotale. 

Tutto ciò che ha ragione ,li Grazia dipende dalla 
Mediazione materna di Maria. 

Essa è pure universale in ordine ai soggetti: tutti gli 
esseri a cui giunge la Grazia di Cristo, dipendono, a 
motivo della Grazia, da Maria. 

Non solo qualche volta la Madonna interviene, non 
solo interviene nei casi disperati, quando si fa appello 
a Lei, ma sempre. 
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E '  inoltre una legge ordinaria e costante del governo 
divino : Dio la stabilì e Dio la rispetta e non fa eccezioni. 

Ti sembrano esagerate queste ,affermazioni? Prendi in 
mano un testo di Mariologia e studia. 

Se così stanno le co,se . . .  
4 .  Conchiudi. - La Madonna mi è necessaria. per 

chè mi è necessaria la Grazia. 
Senza Grazia non c'è vita cristiana ; senza Maria non 

c'è vita cristiana. Ciò vale per me che mi preparo al 
Sacerdozio come per ogni cristiano che vuol salvarsi. 

Ma quanto è vasta la necessità che ho della Grazia ! 
Ogni momento, per ogni opera buona, per ogni virtù mi 
occorre Grazia ! 

La mia vita la vedo tutta intessuta di Grazia : l' esi­
stenza, il Battesimo, il bene fatto , il male evitato o gua­
rito, la vocazione, l'educazione . . . tutto Grazia ! 

Sì : e me la viene ottenendo Maria. 
E così fa per tutti. 
Tutto ciò che è Grazia nel mondo viene per le sue 

mani. 
Mi guardo attorno : le vittorie della Chiesa, la dilata­

zione del Regno di Dio, l'apostolato, la fioritura d'ogni 
specie di carità, la civilizzazione . . .  

« Totius boni plenitudinem posuit in Maria ut pro,inde 
.,i quid spei in nobis, si quid salutis, si quid gratiae ab ea 
noverimus redundare ,, (S.  Bern. , Serm. de nativ. B .  V.). 

E poi si blatera che la devozione a Maria è affàre di 
,sentimentalismo, che la Madonna è un di più nella vita, 
che ci vuol prudenza e misura per non trascendere . . .  
No : fo Madonna è dogma, non sentimento : e del dogma 
non posso fare a meno. 

La Madonna è anche storia : la storia della Grazia, di 
cui la S. Vergine è l'artefice da parte di Dio : e la storia 
non la fa chi si indispettisce, perchè le cose non vanno 
a modo suo e non dànno ragione ai suoi preconcetti an• 
timariani! 
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Esempio. - 'PIO XII E LA MADONNA. - Maria lo prese 
sotto la sua protezione al Fonte battesimale, dove al nome di Eu­
genio furono aggiunti quelli di Maria, Giuseppe, Giovanni; la 
Regina e i suoi grandi devoti. Lo guidò 'nella sua giovinezza� 
sorridendogli dall'effigie della Madonna della Strada, davanti a 
cui giovane studente amava sostare in  preghiera. Lo acco111pagnò 
all'altare per la Prima Messa, che il novello sacerdote volle ce­
lebrare nella basilica di S. Maria Maggiore. « S. Madre di Dio, - diceva l'iscrizione dell'immagine�ricordo, - al cui altare ho 
offerto per la prima volta il S. Sacrificio a Dio immortale, e che 
amate di esser chiamata Salute del Popolo Romano, aiutatemi! )). 

Per una coincidenza, in cui non si può non vedere la mano di 
Dio, fu consacrato Vescovo proprio il 13 maggio 1917, nel giorno 
fìtesso in cui a Fatiina per la prima volta compariva la Madonna. 
Egli sarebbe stato l'esecutore del suo materno interessamento per 
la salvezza del mondo. 

La sua .confidenza in Maria la espresse in alcuni stupendi di­
scorsi: celebre, tra gli altri, quello che pronunciò a Ro1na nel 
1%7 su Nostra Signora della buona morte. « Ecco, - diceva, -
il segreto di una vita prudente e ardita, serena e feconda : vivere 
con il pensiero familiare della morte, ma camminare sotto la 
protezione della Madre di Dio, confidente e collaboratrice dei 
disegni della sua Provvidenza; sotto la protezione di nostra Ma­
dre, dolce stella, il cui splendore non vela mai nessuna nube;  
più splendente anzi · e più sicura, quando il  pericolo si  fa  per noi 
più grave ». 

Sotto la protezione della dolce Madre, prese il timone della 
Chiesa in questi tempi di burrasca, « gli occhi fw;si al Padre dei 
lumi e al Dio di ogni consolazione, - dichiarò ai Cardinali il 12 
marzo 1939, - e pieno di confidenza nella protezione della Ver­
gine del Buon Consiglio "· 

Alla Madonna invita le anime, specialmente a Maggio e a Ot­
tobre con le sue lettere d'esortazione a impetrare dalla Media­
trice 'di ogni grazia, la Misericordia di�ina. E al1:a Mado�na, il 3_1 
ottobre 1942, consacrò la S. Chiesa e il mondo intero,_ �1curo, d�­
ceva, di impetrare misericordia, non per i nostri menu, ma uni• 
camente per l'immensa bontà del suo Cuore ma!erno. . . L'istituzione della festa del Cuore I. di Maria, la Definizione 
dogmatica dell'Assunzione della Madonna al Cielo al termine del­
l'anno Santo 1950, la proclamazione dell'Anno Mar_iano nel 1954, 
e quello del Centenario di Lourdes, la proclamaz10ne della_ Re­
galità di Maria SS. con l'Enciclica « A'd Coeli Reginam lJ, ,�nn: 
1nerevoli discorsi, m-essaggi, scritti in occasione di cel�braz1on� 
mariane particolarmente grandiose, caratterizzano il Po�llficato di 
Pio XII e gli meritano il titolo glorioso di Papa mariano. 
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Dobbiamo dunque riconoscere che nel supremo Capo della S. 
Chiesa si riflette quella singolare tonalità mariana che per evi. 
dente intervento dello Spirito S.,  caratterizza ai n'o-stri giorni la 
vita della 'Cristianità (1). 

RIFLESSI. - Non mi può mancare la devozione alla Madonna; 
altrimenti non sarei in Seminario. Ma è una devozione profonda 
e convinta? ,Le sue radici non stanno forse alla superficie della 
vita, limitandosi aJ!pena a pratiche di pietà, che amo perchè 
vi fui avviato fin dall'infanzia, perchè mi sono state inculcate, 
nur di cui non comprendo nè l'intima ragione nè il pieno valore? 

Per formarsi una cultura soda è necessario analizzare i fonda­
nienti della scienza, e per fonnarmi una pietà. convinta devo co­
noscerne le ragioni profonde. Voglio dunque analizzare i << perchè )) 
della mia devozione alla Madonna. Vi trovo le grandi ragioni dog­
niatiche? Vi trovo i <{ perchè » della devozione mariana di S. Ber. 
11anh,, di S. Tommaso, di S. Alfonso? 

O sono forse costretto a constatare : « Ignoro ciò che scrissero 
questi Santi intorno a Maria : ignoro il perchè della mia devozione 
a Maria? )>. 

Gesù non mi deve rimproverare : « Così tratti tua Madre? Se la 
amassi, saresti desideroso di conoscerla ». 

Da chierico che vuol lavorare sul serio, mi impegno dunque a 
rinietliure alfo superficialità della mia devozione mariana, ren• 
clendola più convinta, più leale, più generosa. 

( 1) Cfr.  CANZIANI, Pio XII. e la Madonna. 
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2. -, I l  capolavoro di Dio 

1 .  L'eterna predestinazione in mente Dei. -
Di ogni essere creato Dio nella sua divina preordina­
zione determina dall'eternità la natura e traccia le 
vicende. 

« Conspector saeculorum " (Ecc., XXXVI, 19), Dio. 
dall'infinita trascendenza della sua Maestà, contempla il 
creato, vede la storia, che -si svolge come opera della 
infinita sapienza della onnipotenza sua. 

Il creato, pur nell'immensità dei suoi cieli ammantati 
di incomprensibile bellezza, il creato tutto è « tamquam 
nihilum ante Te i,. Un pugno di polvere : un soffio di 
vento la disperde senza lasciarne nemmeno traccia. 

Ma in questo pugno di polvere, una Gemma posta da 
Dio ab aeterno brillava, rifrangendo nel suo •splendore 
la divina Luce onde Dio l'avvivava : più bella, più 
grande d'ogni meraviglia creata. Ogni altra bellezza 
dileguava al suo splendore, come impallidiscono le stelle 
al sorgere del sole. In Lei la Trinità SS. tutta si com­
piaceva come nel suo capolavoro : un capolavoro che 
soddisfa Dio ! 

Ogni altra cosa si abbelliva di Lei, come la natura si 
abbeHi,sce del sole. Maria sorrideva al vertice sublime 
della magnificenza creatrice di Dio, e Dio contemplava 
il suo prodigio : cc Signum magnum apparuit in coelo : 
mulier a-mieta sole et luna sub pediliu.s eius et in capite 
eius corona stellarum . . .  " (Apoc. XII). 

2. La prediletta fra tuHe le creature. - Me­
dito queste righe della Bolla « lneffabilis ii con cui nel 
1854 Pio IX definì l'Immacolata Concezione. 

cc L'ineffabile lddio ab initio et ante saecula all'Uni­
genito Figlio suo elesse e . .. . . . · ò una madre, dalla 
quale si sarebbe incarna /�;: rlé'�l-\1, 

eata pienezza dei 
� 'i':'• \� I (•i•: , :  -- , , .-, i.,. , l , ; .� f./" \  ' - :  _ • 1•h 
�� " •;/ � (,;;,, ___ __ ,. , �- (') .. "' t, .. ,,. 
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lempi, sarebbe nato, e al di sopra di tutte l ù t , l' ' di , e a re crea-itre a.mo cosi grande amore - ut in z'lla una 'b . 
P · .. · l 

· si i pro-ensiss�ma vo untate complacuerit )) . V o?ho tentare lo scandaglio di questo abisso. S� hamo, attraverso ai vari ordini di creature, fino al 
:

erhce del creato. Meraviglie incomprensibili ci avvol­.,,ono ma1;1 �ano nelle loro armonie. La varieta delle creature, l'immensità de' . l' l'' co1nm b'l d . . I cie 1 1n­, . ensur� i e ov1zia delle cos,tellazioni stel'l�ri il rapporto dei loro equilibri l'ordine d,.; loro . . , . 
I 

· • �• movimenti a sapiente perfezione degli organismi la m · b'l 
, 

LI I 11, 
1 

, ira 1 e strut-1ra I e a tomo, a potenza dell' · h t .  . d . . energia c e esso con-iene pro ucono in noi un'impressione quas· t 'fi l Il d . I erri cante ' e a potenza e ella sapienza di Dio h h <Juesle cose. 
c e a creato tutte 

Ma saliamo oltre • ec · 1 d [ , • , . · coci ne mon o dello spirito . , anima gh Anueli' .  1 · l '  
· •, . ' , " • e meravig ie e la potenza del en-siero , •� maesta regale della volontà, la stupenda 

p
bel­lezza di queste creature, tutta luce e tutto ardore h sono gli Angeli. Riflessi mirabili di Dio veri' t '  ' c e 

Son · · ff b' 
, a e amore. ' . :' armome 1ne a ihnente più belle di quelle che i cieh vanno cantando. 

Se �otes,simo .a?costarci al più sublime d li An eli nel pieno eserc1z10 delle sue facoltà intell�tuali 
g 

ur considerandolo nel solo ambito delle sue fa 'lt' 
p
t ral · · · · bb co a na u­. i, �• sr aprire e davanti uno spettacolo di im 't' inaudita. mens1 a 

Il gen�o più universale, la mente di S. AgoSlmo, non vide nulla di simile paragonabile. 

Aristotele o di 
e nemmeno d, 

Sono meraviglie che superano incalcolabilmènte la mente umana. 

Siamo al vertice ? Possiamo contemplare Maria? N4:: _un altro mondo di bellezza ci si spalan�a da­vanti : il mondo soprannaturale della Grazia. 

I 
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Qui Dio non si compiace pii1 solo di trarre dalla sua 

oiwipotente sapienza creatrice nuove creature che rispec­
chiano qualche scintilla della sua infinita grandezza: 
qui Dio dona se stesso : si fa ospite della sua creatura 

ragionevole; da lei si fa conoscere, si fa possedere;  la 
arricchisce di se stesso. << O si scires donum Dei! )). O se 
comprendessi quello che significa: Dio dona se stesso ! 
Siamo in un ordine di grandezze veramente divine. 
« Consortes divinae naturae )) ! Cadono tutte le misure 
umane. Latitudo, longitudo, sublimitas, profundum non 
hanno più senso. Vi è una parola sola: << Charitas! )) : 
ma essa supera ogni conoscenza ( cfr. Ef. III, 19). 

Rinunciamo dunque a qualsiasi calcolo , a qualsiasi 
confronto e.on le grandezze del mondo naturale dello 

spirito o della materia. 
Grazia e natura, sono valori di natura diversa; non 

si possono paragonare: manca un termine di confronto. 

Tuttavia anche in questo mondo della Grazia vi è una 
gradazione. Dal primo grado di Grazia infuso in una 
aninia appena battezzata , saliamo, lungo i vertiginosi 
itinerari dei Santi, verso Dio, fino alla pienezza di 
Grazia dei perfetti. <C De claritate in claritatem JJ. 

Penetriamo nelle schiere angeliche: immergiamoci nel 
loro volo sublime a Dio, nell'ineffabile luminosità di 
Grazia, che va crescendo attraverso ai cori angelici, fino 

alla pienezza di 'luminosità dei Cherubini e dei Serafini. 
E quando saremo giunti ai  confini della luce e della 

grandezza del più sublime Serafino, allora finalmente ci 
troveremo ai tuoi piedi, o Madre, ,e Gratiae abyssus, coe­
leste prodigium, mirandum spectaculum, admira.tio sae­
culorum )J . Così ti contemplano i Padri. 

Fantasie gratuite? 
No. La bolla << lneffabilis " dichiara che Dio ti amò 

al di sopra di. ogni creatura, anzi di « c-0sì grande 
amore! )) 

2. 
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Orbene io so che l'amore di Dio è la causa di ogni 

essere e di tutta la grandezza che l'essere possiede. 
Il grado quindi dell'amore di Dio è il grado di bene 

della creatura ; è il grado della sua grandezza. 

3. Grandezza che solo Dio può concepire. 
Maria è dunque amata da Dio più di tutte, le creature, 
se per trovarla ho dovuto superarle tutte e se per ammi­
rarne la grandezza ho dovuto superare qualsiasi altra 
grandezza. 

Superare, dico, non solo per estensione e per inten­
sità, ma per ordine stesso. 

Come la grandezza naturale dell'Angelo è di natura 
diversa della grandezza dell'uomo e la supera conte­
nendone « eminenter >> ogni valore : - - come la gran­
dezza soprannaturale supera per natura ogni grandezza 
naturale � così la grandezza di Maria, pur svolgendosi · 
nell'ordine sop·rannaturale, deriva da un rapporto così 
unico con Dio, qual'è la Maternità divina, da costituire 
un ordine a sè, un ordine così sublime che contiene 
sovraeminentemente tutto ciò che ha ragione di gran­
dezza negli ordini inferiori e vi aggiunge qualcosa che 
esso solo possiede. 

Che cosa vi aggiunge? 
« Perciò assai al di sopra di tutti gli Spiriti angelici " 

di tutti i Santi, Dio così l 'arricchì dell'abbondanza dei 
celesti carismi dal tesoro deUa Divinità che la Vergine, 
sempre immune da. ogni macchia di peccato e tutta bella 
e perfetta, portò tale pienezza di innocenza e di san­
tità, maggior della quale non si può pensare sotto Dio, 
e che nessuno, fzwrchè Dio, può con il pensiero · abbrac­
ciare >J. (Bolla ,, Ineffab. JJ). 

Penso alla divina munificenza sparsa nel creato. Se 
è così grande in altre creature, quanto lo sarà nella 
prediletta che lddio ,e superexcessive dilexit >> (S. Ber­
nardino). 

19 

Devo anzi notare che lddio non predilesse Maria 
perchè La trovò più grande delle altre creature : sa­
rebbe bastato, a spiegare questa predilezione, un gra­
do sopra la grandezza comune ; ma La fece grande per­
chè e quanto la predilesse. 

La grandezza quindi di Maria è la risultante di que­
sti due elementi : l'amore di Dio, che è in sè infinito e 
onnipotente, e l'umana capacità di ricevere, che è li­
mitata. Orbene nessuna creatura Dio amò più di Maria : 
nessuna fu più di Lei capace di Grazia, poichè Ella 
ha una missione che la rende la più graude delle crea­
ture. Ella è qundi la più arricchita di doni da Dio tra 
tutte quante le creature. E '  la vetta più alta del creato, 
quella che più si avvicina a Dio, quella sulla quale ap­
prodò il Verbo quando cc descendit de C oelis et incar­
natus est "·  cc Tu sola sei fatta tutta domicilio d'ogni 
Grazia dello Spirito S. e, all'infuori di Dio solo, seti su­
periore a tutti, agli stessi Cherubini, ai Serafini : di 
tutte le schiere angeliche .s-ei per natura più bella, più 
perfetta, più santa e a lodarti non bastano le ltingue 
celesti e umane JJ. (Bolla cc lneffab. >,) . cc Nihil aequale 
Mariae : nihil, nisi Deu.s, maiu.s Maria. " (S .  Anse!. ,  
Oxat. 52). 

Esemplo. - IL S. GURkTO D' ARS, SCHIAVO DI MARIA 
1 1786-1859). • Fu ordinato sacerdote per la sna devozione alla Ma­
donna : « E' pio? Sa recitare il Rosario ? E' devoto alla JJ1Ia­
donna? )), chiese il Vicario generale ai Superiori titubanti per il 
�uo .scarso esito negli otudi, nonostante la sua tenace fatica. 

Era il suo forte, fin da bambino, quando portava con s-è, anche 
nel letto, la statuetta della Madonna donatagli dalla nwdre. 'Vi 
pregava davanti nei pascoli, mentre custodiva il gregge; vi racco­
glieva attorno in preghiera i suoi piccoli .compagni di lavoro. La 
portò con sè, la sua statuetta, anche nella vigna in una giornata di 
fatica. Doveva zappare col fratello maggiore. Forze troppo dispari!  
Ma per raggiungere la sua Madonnina, che si poneva davanti a op­
portuna distanza, lavorò di lena costringendo il fratello 1naggiore 
a faticare per tenergli dietro. 

Fu sacerdote di Maria. Tenerissima la sna pietà verso la Ver• 
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µ;inc �anta. e< Oh! l,tL Vergiue S. ed io, ... ci conosciamo bene! n, 
rn:w.lam(> un µ;iorno. Unito alla Madonna nel suo apostolato. <( Non 
si entra in una cus<1 - affermava, - senza parlare al portinaio: 
ebbene Z,, Vergine S. è la Portinaia del Cielo ». E perchè vi en• 
lrassero tutti i suoi parrocchiani, li consacrò solennemente a Maria 
il 1° maggio 1836. Un cuore d'argento dorato, che conteneva i 
nomi delle famiglie di  Ars, appeso al collo della Santa Vergine, 
e una lapide di 1narmo ricordarono il grande giorno, uno dei 
più felici del Santo Curato. 

Eresse la Confrtlternita delw S. Schiavitù di Maria e per incul• 
l'aria suisse anche un opuscolo : << Guida delle anime pie ai San­
tuari cli Maria )), dove dice tra l'altro : « E' impossibile che si sal­
vino quelli che la i\fadonna non protegge, ma è pur neces·sario che 
siano salvati e glorifieati quelli che Ella protegge ». « Fra le sante 
devozioni care al cuore di ogni cattolico, che si praticano ad onore 
,li Maria, quelle della S. Schiavitù è una delle più antiche e amo• 
ro.�c : essa è il riassunto di tutte le altre >>. 

I parrocchiani d' Ars, imitando il loro Curato, al battere delle 
ore recitavano l'Ave Maria. Ogni casa portava l'immagine della 
Madonna. (( l�a Vergine S., - insegnava il S. Curato, � è come 
wu, maclre che ha molti figli, continuamente occupata ad andare 
,L,r/l'uno all'altro . . .  Io penso che alla fine del mondo sarà lasciata 
in pace, ma finchè dura il mondo, la tirano da tutte le parti l), 

La Veqi;ine aveva plasmato a sua immagine il suo sacerdote f' 

µ;li aveva a(·t·eso in ('Uore il suo zelo materno per la salvezza 
1lellc anime. 

RIFLESSI. - Perchè mai invece io temo sempre di onorare 
trOJJ/JO Maria, di amflrla con esagerazione? Le dessi anche tutto il 
mù, affetto, l'anierei forse come l'ama Iddio? Se Dio si compiace 
i,, Maria, perchè rton porrò in Lei anch'io la mia compiacenza? 
Non devo forse imitare Dio? E perchè non supplicherò Dio, con 
f)reghiere e con sflcri/ici, che nii introduca in questo segreto delle 
.'>ue meravìµlie? O Signore, fa,nmi conoscere la Madonna, la sua 
gnmrlezza, la .<tua grazia, la sua missione. 

(( A-ve, o Regina. vestita cla Dio di gloria e di splendore, costi­
tnita Hf•gi1111 ,/,,/ Cif'lo e ,lt)lla terru ! n. (S. Tom. da Villan). 

ELBLIOGRAFIA : FnANZI • Consacraz. d. Parrocchia. 
P11J1.A • V it11 d. Curato d' Ars • L. 400. 

21 

3. La primogenita 

Voglio tornare a meditare la grandezza di Mariia : 
tanto, « de Maria nzimquam satis ii. 

1. Abisso. - <( La gloriosissima Vergine Maria, cui 
fece grandi cose l'Onnipotente, risplendette di tale ric­
chezza di doni celesti, di tale pienezza di grazie e di 
tale innocenza, che fu come un ineffabile miracolo di 
Dio,  anzi il vertice di tutti i miracoli e la degna Madre 
di Dio, e accostandosi a Lui nel modo più intimo possi­
bile a pura creatura, divenne superiore a tutte le lodi 
angeliche e umane . . .  , tesoro quasi infinito di tutti i ca­
rismi dello Spirito S . ,  e abisso insondabile " .  (Bolla 
(( lneffab. >i). 

Ogni espressione va meditata. Non è un volo oratorio 
che indulga a una certa amplificazione retorica ; è una 
bolla dogmatica. Nulla di esagerato, di retorico : sem• 
plice verità; ma verità così sublime che, dopo averne 
decantate le meraviglie, si è cosh·etti a confessare l'iu­
capacità umana a esprimerne la grandezza. 

E' possibile valutare questa grandezza, in maniera 
precisa, con linguaggio proprio, fuori di ogni metafora 
e artificio letterario ? 

Bisogna risolvere anzitutlo una questione pregiudi­
ziale : Che cos'è la grandezza? 

Dio solo è grande. La creatura non è grande se non in 
quanto partecipa della grandezza di Dio, ed ., grande, 
nella misura ,li tale partecipazione. 

Non ci si meravigli cl1e per valutare la creatura .si 
debba confrontarla con il Creatore. Essa è, per la sua 
essenza stessa, così effimera, contingente che in sè non 
ha valore : è tutta relativa all'asso'luto, a Dio. Da Dio 
ha tutto il suo valore e il suo significato sta tutto nella 
sua relazione con Dio. 
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Le cl"eatul"e irru.gionevoli quindi sono grandi in quanto 
si rispecchia in esse un raggio degli attributi divini. Esse 
sono « o,-me di Dio », e guida all'uomo per giungere a 
Lui. Maggior riflesso di Dio vi è nelle creature ragione­
voli, fatte capaci di conoscere in qualche modo e di 
amare Dio : maggiore è quindi la loro grandezza. 

Ma vi è di più : la creatura ragionevole è capace del 
« divinae naturae consortium )J : è capace cioè di essere 
elevata a tale soprannaturale partecipazione di Dio che 
la Rivelazione chiama « consortiitm divinae naturae )) . 
Realtà incredibile, se non fosse Dio stesso a rivelarcela 
e a chiamarla con questo nome, che non è una esage­
razione o una metafora, ma il termine umano con cui 
lddio rivela ed esprime l'ineffabile. L'anima in Grazia 
possiede Dio ed è posseduta da Lui, e questo possesso 
va completandosi man mano che la Grazia cresce, e 
sarà perfetto quando maturerà il frutto radioso della 
Gloria. 

Questa è la massima grandezza nella creatura, perchè 
è possesso di Colui che solo è grande : è la suprema 
partecipazione che Dio le fa di se stesso nella maniera 
d i  cui la  creatura può essere capace. 

E' .Juuque gl"andezza ve,-a, perchè grandezza divina, 
clrn viene ,la Dio, dona Dio, porta a Dio ; grandezza 
,,, ,,,.,w, -·- « vita ete,-na )), la chiania Gesù, - a con­
fronto ,li qualsiasi altra grandezza, che è caduca ed effi­
mera. 

In questa grandezza sta l'ultima perfezione della 
creatura, cioè i I supremo bene raggiungibile da queste 
cn,alure che Dio chiamò all'esistenza appunto per do­
uar loro Se stesso. 

Orbene Maria è più ricca di Grazia di qualsiasi c,-ea­
tura zunana e angelicu. ; è quindi maggiormente parte-
1·ipe della grandezza di Dio. 
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Vera grandezza : grandezza suprema : nel grado più 
vasto : grandezza che non può esser superata nè nel pre­
sente ordine di cose, nè in qualsiasi altro possibile, per­
chè non è possibile che una creatura sia più vicina a 
Dio, più amata da Lui che la Madre di Dio. 

Peccato che non abbiamo che queste poche parole 
opache per esprimere una realtà che è tutta luce divina. 

2. Alcune conseguenze. - 1) Se Dio nulla avesse 
creato /IWtchè Maria, quasi nulla sarebbe mancato alla 
beneficenza del suo Amore che creava per diffondersi. 
La Vergine da sola rispecchia l'Amore di Dio più di 
tutte le creature e più di tutte ne accumula i doni. Quasi 
nulla sarebbe mancato alla magnificenza del suo amore, 
che creava per rivelarsi. Maria SS. da sola contiene e ri­
vela più meraviglie che tutto il creato. 

2) Dio ha creato il mondo per Maria. Si direbbe una 
pia esagerazione. E invece è proprio così. La Mariolo­
"ia dimostra questa proposizione : « La B. V ergine fu 
;redestinata sopm ogni pura creatura tanto che si può 
davvero dire che Dio ha creato ogni cosa per Lei l> ( ve­
di : Roschini, Mariologia, II). 

A conferma possiamo richiamare un lucido principi? di S. Tommaso : ,e Quantum aliquid est melius in effecti­
bus, tantum est prius in intentione agentis JJ (C. gente, 
:.!,  c. 44, 1). 

Infatti il retto ordine vuole che le cose inferiori siano 
subordinate alle superiori. Si fa la pinacoteca per i qua­
dri. Orbene Maria è il capolavoro. Per Lei quindi tutte 
le altre opere furono create. 

:{) Dunque Dio creò il mondo, ogni cosu., anche me, 
pe,- dare un regno a questa Regina: creò l'umanità e 
prescelse i1 presente ordine di cose per dar gloria a Lei. 

Non è solo un'affermazione della teologia ; è un fatto 
storico. 

Nei secoli di attesa della Redenzione, l'umanità, in-
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consciamente, ma con il suo più potente anelito, sospi­
rava a Lei ; attenrleva il Redentore, come e< semen mu­
lieris )), sulle sue braccia. 

Compiuta la Redenzione, l'umanità si volge ancora a 
Lei per ringraziare Lei, benedetta fra tutte le donne, 
per i l  Frutto benedetto del suo seno. 

Tutte le generazioni gridano a Lei : << Mostraci Gesù 
benedetto! - Et Jesum benedictum fructum ventris tui 
nobis ostende ! ,,. 

Assieme al suo Divin Figlio, Ella è posta da Dio al 
centro di tutta la storia. 

In una parola « de· hac et ob hanc, nempe Mariam, 
omnis Scriptura /acta est, propter hanc totus mundus 
factus est " · (S. Bern. ,  Serm. III, Sup. Salve Regina). 

4) Se tutto il mondo si dissolvesse nel nulla e re­
sta.,se solo la Vergine SS. ,  quasi nulla avrebbe perso 
l 'opera creatrice di Dio. Maria da sola basta a mostrare 
perfettamente la magnificenza di Dio e da sola vale p_iù 
che tutte le altre creature assieme. 

5) Non mi fa meraviglia allora la sentenza di S. Ber­
nanlino, ,livenuta ormai comune tra i teologi : 

« Adamo ed Eva rwr la loro trasgressione meritarono 
non .,olo la morie, ma l'annichilamento ; ma Dio li pre­
.servà per la precipua riverenza e il singo-larissimo amore 
<"he porta.va. a Maria, perchè da.ll'eternità sop•ra tutte fo 
creature . . .  .superexcessive dilexit ».  (Tom. I, serm. 65). 

NEI PIANI ETERNI DI DIO, TUTTO DUNQUE È PROFONDA· 
MENTE LEGATO A MARIA ; anche la mia vita ! 

lo, ·proprio nella mia individualità, sono stato prede­
.,tinalo, creato, e ora sono sorretto da Dio · e governato 
, la Lu i iu online a Maria. 

3 .  << Primiceria praedestinatorum >> . - Richia-
mo un'altra affermazione della Mariologia. 

« La. V ergine è in qualche modo ca.usa seconda esem­
plare ed efficiente della predestinazione degli altri 
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eletti ». Ella cioè è, in qualche modo, la ragione per cui 
l'atto divinamente libero con cui Dio predestina gli 
eletti, liberamente si termina al piano attuale. 

Non è questo il luogo per dare la dimostrazione di 
quest_a tesi : cercala, se vuoi, su un testo di Mariologia : 
solo qualche osservazione. 

Rifletti alla realtà e alla varietà dei rapporti che noi 
abbiamo con Maria nel decreto della nostra predestina­
zione. 

Noi siamo predeistinati da Dio 
a somiglianza di /_l,Jaria. (causa esemplare), 
in ordine a Lei ( causa finale), 
per il suo intervento ( causa efficiente). 

Infatti nel decreto della predestinazione si trova ab 
aeterno in mente Dei tutto ciò che avviene nel tempo 
e nel modo stesso in cui avviene. Come quindi ogni 
Grazia ci è concessa nel tempo per l'intervento d i  
Maria, così anche nell'eterno decreto di Dio è subor­
dinata all'intervento di Lei. 

E devo notare con diligenza che entra nell'ordine 
della Grazia, e quindi è -subordinata all'intervento di 
Maria SS., a.nche la vita no.turale di colui che è prede­
stinato, in ragione appunto del destino soprannaturale 
assegnatogli da Dio. 

Anche la mia vita naturale dunque, la mia stessa esi­
stenza, è subordinata all'intervento di Maria SS., sia nel 
decreto eterno in mente Dei, sia nel mio venire all'esi­
stenza nel tempo. 

La Vergine Santa è davvero mia madre! 
Come rispecchia bene questo intervento della Ma­

donna la storia di Ester, così sovente interpretata in 
senso mariano ! Il popolo ebreo fu salvo in seguito al­
l'intervento di Ester. Ebbe un trattamento di benevo­
lenza, conforme a quello ILSato verso Colei che per As­
suero era la persona più cara di quel popolo . Questo 
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trattamento benevolo che salvò il popolo fu usato per­
chè fosse completa la regalità di Ester. Le applicazioni 
ai rapporti tra Maria e noi sono evidenti e consolantis­
sime. 

Maria SS. è davvero, in un senso assai profondo, causa 
nostrue laetitiue ! « La moltitudine degli eletti è discesa 
predestinata con Cristo nel seno della Vergine ». (An­
sherto . cfr. Roschini . Mariol. Il, pag. 70 sg.). 

S. Alfonso M. de Liguori, vecchio e infermo, pas­
sava le sue giornate recitando Rosari. Avveniva talvolta 
che alla sera non se ne ricordava e chiedeva con ansia 
al fratello che l'assisteva: cc Fratello, ho detto oggi il 
S. Rosario? » Un giorno questi gli rispose: cc Vorrei 
avere tulle le corone che vostra Paternità ha recitate 
in più oggi! " Il santo si fece grave: cc Fratello, non 
sai che dal Rosario dipende la mia salvezza eterna? " 

<c Nessuno, se non per Te, o Santissima, consegue la 
salvezza ! » .  (S. Germ. ; Ser. de zona B.  M. V.). 

Esempio. - S. PIETRO OANISIO APOLOGISTA DI MARIA 
( 1 521-1597). • Scrisse il Card. Osio : cc Nessuno più di lui illustrò 
Maria n. 'E l'elogio è hen nieritato. Nella sua immensa opera contro 
la Riforma luterana comprese la necessità di far conoscere Maria 
SS. per svelare i più insidiosi errori contro la Fede, e avvertì che 
oc,·orreva diffondere la devozione verso la 'Vergine per preservare 
e alimentare nei popoli lo spirito cristiano. 

In questo apostolato, che gli faceva sempre meglio conoscere la 
pm�izione centrale della Vergine nella Chiesa, portò tutto l'amore 
�uo-. Aveva voluto celebrare la prima Messa in una chiesa dedicata 
a Maria SS . .  Davanti alla Madonna della Strada aveva fatto la sua 
professione religiosa nelle mani d� S. Ignazio. Nei numerosi col­
legi da lui fondati, istituì e coltivò con ogni cura la Congregazione 
nrnriruw. Rese co1nune l'aggiunta nell'Ave Maria dell'ultima frase, 
d1e aveva lrovata in un antico Breviario francescano : (( Nunc et in 
hora mortis nostrae )). Zelò la recita del S. Rosario. Quando, ve1·­
d1io, passava per le vie di Friburgo, appoggiandosi al suo ba­
stoncino, le 1namme gli accostavano i loro piccini perchè li bene­
dicesse ; il Santo al'isecondava il loro desiderio, ma si faceva pro• 
mettere in cambio n1aggior devozione alla Madonna e la recita 
assidua del S. Rosario. 
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Quando dettava la sua classica e completa apologia ·mariana, 
(( De Maria Virgin.e incomparabili et Dèi Genitrice sacr'osancta n, -
si teneva nel più profondo raccoglimento come se attingesse da 
una comunicazione celeste la dottrina. Spesso trascorreva lungo 
tempo a occhi chiusi, assorto nelle sue contemplazioni, tanto che 
un giorno non si .accorse che, in luogo del, suo ordinario ama� 
nuense, il Duca Guglielmo di Landstart scriveva ciò che veniva 
dettando. 

Sul letto di morte, mentre stringeva tra le mani il Rosario� 
si irradiò tutto in viso, c01ne per un pregusto di gaudio celeste. 
« Oh! guardate! guardate! )>, esclamò. La Madonna veniva a in­
trodurlo in Paradiso. 

RIFLESSI. - La Madonna deve occupare nella mia vita un po• 
sto conforme a quello che tiene nei piani di Dio. E' così? O non 
è forse una cosa affatto secondaria nella mia vita la devozione a 
Maria? 

. Eppure è mio dovere adattarmi ai voleri di Dio ; sarò anzi per• 
fetta nella misura in cui compirò in me i suoi disegni. Ma come 
son lontano dalla condotta di Dio finchè è così pallida l'orma di 
Maria nella mia vita! Mi voglio dunque convi11Cere che non co­
nosco e non amo la Madonna abbastanza; me lo ripeterò oggi di 
frequente, cercando di sottrarmi alla mia consueta su,perfìcialit,ì 
che mi fa come un automa di fronte al dovere. << Jesu, ostende 
nohis Matrem ! ,,. 

ll Servo di Dio Don Gallotti, chierico di liceo, pregò a lungo S. 
Giuseppe per impetrare una grande devozione alla sua Santa Sposa; 
l'ottenne e a.i suoi alunni inculcava sempre : « :Per Joseph ad Ma­
riam ! n. Lo pregherò anch'io per questo. Certo devo amar di più 
la Madonna! 
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4. - Complementum T rin itatis 

Non è neppur questa una pia esagerazione. Sarebbe 
senz'altro un errore. La pietà è verità e odia la men­
zogna. (< La Vergine regale non ha bisogno di essere glo­
rificata con falsi onori " (S. Leone M.) 

1. Una tesi. - (< Beata Virgo Maria recte vocutur 
complementum totius Trinitatis, non quidem essentiale 
et intrinsecum (Dio è perfettissimo in se stesso e non 
abbisogna di nessuno) sed accidentale et ad extra )). (Lé­
picier - Tract. de B. M. V.). 

Le relazioni di Maria con la SS. Trinità sono così in­
time e sublimi e si accostano, in maniera ineffabile, 
alla misteriosa circolazione di vita che è la SS. Trinità, 
lanto che Maria si può chiamare complementum Tri­
nitatis. 

Quando infatti le Tre Divine Persone vollero com­
piere ad extra l'opera suprema, quella che è causa fi. 
nale di ogni altra, l'Incarnazione cioè del Verbo, non 
vollero operare se non per mezzo di Maria. 

E per mezzo di Maria, tra le Tre Divine Persone co­
minciarono nuovi vicendevoli rapporti ineffabili. 

Il Pa.drn cominciò a imperare sul Figlio che, uguale 
a Lui come Dio, rlivenne inferiore a Lui come uomo. 
Orbene nulla è più degno di Dio che comandare a un 
suddito che è Dio : non è quindi possibile al Padre 
grandezza estrinseca maggiore di quella che acquista 
nell'Incarnazione del Verbo, per mezzo dell'intervento 
di Maria. Per tale  intervento il Verbo Incarnato può 
affermare : « Pater maio,· me est )) e può offrirsi al Pa­
dre : (< In manus tuas, Pater, commendo spiritum 
meum >> . 

Per mezzo cli Maria, il Figlio, che « ab aeterno >) è ge­
nerato dal Padre, acquista una nuova generazione nel 
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tempo e si manifestò agli uomini (< plenus gratiae et 
veritatis )). 

Per mezzo di Maria, lo S p i r i t o S a n t o, che 
nell'eterna generazione del Verbo non aveva alcuna 
parte, venne a partecipare alla sua generazione temp?· 
raie. cc Et incarnatus est de Spfritu Sancto ex Mana 
Virgine )) . 

Per mezzo di Maria, tutta la S S. T r i n  i t à ac­
quistò quella particolarissima gloria estrinseca che Le 
viene dall'Incarnazione. 

Maria, è vero, è soltanto e( complementum acciden­
tale "• perchè da questi rapporti nuovi nulla Dio ac­
quista intrinsecamente : ma chi può dire quale gran­
dezza acquista Maria elevata a tale intimità con la Tri­
nità Santissima? (( Con la sua opera Maria toccò i con­
fini della Divinità, - ad fines Deitatis pro,pria opera­
tione attigit, - quando concepì Dio, Lo generò. E per• 
ciò la !ladre di Lui - affinis Deo constituta est >> (Ca­
iet. ,  in 2. 2,103, 4, IV). 

E devo considerare che il suo concorso con la SS. Tri­
nità non fu solo materiale, quale sarebbe stato se si fosse 
ristretto al fatto della maternità fisica, ma fu formale ; 
ha tutta la dignità di una vera ·collaborazione. 

Maria è messa al corrente dei disegni di Dio, è ri­
chiesta della sua formale collaborazione, vi a derisce, 
dà il suo consenso, vi concorre con la volontà, con i 
sentimenti, con la sua opera. E' da Lui associata alla 
propria opera come corredentrice;  armonizza i suoi 
sentimenti con quelli di Dio. 

Ma è possibile che una creatura_ si accosti a Dio, così 
da vicino · e  in tali rapporti? 

Ripenso i giorni del Sinai . . Il popolo, ai piedi del 
monte, terrorizzato, con la faccia nella polvere, atten­
deva l'alleanza : Mosè intanto, nella luce di Dio, sulla 
vetta parlamentava con la Divina Maestà, ambascia­
tore per il popolo suo, 
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Tutti noi, « filii irae ii (Eph. Il, 3), cc tenebrae ii 

(Eph. V, 8) ci curviamo davanti a Dio : cc Parce, Do­
mine! >>. La Vergine, ammantata di luce e di umiltà, 
sale a trattare con Lui della nostra Redenzione : a Lei, 
come a Dio, l'umanità grida : « Misericordia,! >> e a Lei 
nrcla.ma: " Benedetta tu! >> . 

2 .  Un testo da meditare profondamente, della 
bolla cc Ineffabilis ,i. E'sso deduce le conseguenze dei 
mirabili rapporti di Maria SS. con la SS. Trinità : 

« Era affatto conveniente che splendesse ornata dei 
f u�gori della più perfetta santità questa così venerabile 
Madre, a cui Dio Padre dispose di dare il suo Unico Fi­
glio che, generato dal cuor suo uguale a sè, ama come 
se stesso, così che l'unico e medesimo fo,sse in verità · co­
mune figlio di Dio Padre e della Vergine, - naturaliter 
esset unus idemque communis Dei Patris et Virginis 
-Filius ; -- questa Madre che il Figlio stesso volle fare 
sua vera madre, �- substantialiter facere sibi matrem 
elegit -, questa Madre nella quale lo Spirito S. volle 
operare perchè fosse concepito e nascesse Colui dal quale 
Egli procede >J . 

Ognuno di tali rapporti eleva Maria SS. ad una di­
gnità ineffabile e incomprensibile. 

, '.< Più . ricolma di grazie, più santa, più bella, più su­
b lune, mcomparabilmente, dei maggiori santi e degli 
Angeli più eccelsi, soli o tutti insieme uniti, perchè mi­
steriosamente imparentata, .in virtù dell'unione iposta­
t ica , con la SS. Trinità, con Colui che solo è per es­
senza Maestà infinita "· (Pio XII - Radiomessaggio 
ai Portoghesi . .  3-S-46). 

3. Perchè Dio volle avere tali rapporti con Maria 
Dio agisce da sovrano. Egli non si adatta ad un co­
mando, ad un ordine preesistente. Ciò che Dio opera, 
lo opera perchè vuole e come vuole. E' per la sua vo-
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lontà e secondo il suo beneplacito che Egli si incarna. 
Se dunque nell'Incarnazione e, lo vedremo in se­

guito, in tutta l'opera della Redenzione, Egli dipese 
da Maria, che Egli fece cc adiutrix et socia Redempto­
ris i, , lo fece perchè volle ; per nessun'altra ragione. 

Ma ogni atto di volontà è mosso dall'amore. Dio dun­
que volle dipendere da Maria perchè La ama : « qzw­
niam ipsam superexcessive dilexit >> (S. Bernardino da 
Siena). 

Questo amore è la ragione suprema della missione che 
lddio Le diede, rendendola il « complementzim totius 
Trinitatis ii. 

Sembra che Dio sia stato rapito dalla contemplazione 
di questo capolavoro che vagheggiava tra le possibilità 
della sua creazione. Lo volle per dare un degno coro­
namento all'opera sua. Al servizio del suo amore chia­
mò la sua onnipotenza e Dio plasmò la creatura pro­
digio e se l'a s s o c i  ò in tutta l'opera della Reden­
zione; se ne fece una legge del suo governo, perchè 
« totum nos habere voluit per Mariam i, ; la i r r a d i ò 
tutta della propria luce : « Adstitit regina a dextris tuis 
in vestitu deaurato, circumduta varietate », e La c o 1-
m ò dei suoi poteri : ,e Ecce Dominus meus omnia mihi 
tradidit nec quidquam est quod non in mea sit potestate 
vel non tradiderit mihi >> . (Uffic. di Maria Mediat . ;  
ant. ad 1° Vesp.). 

cc Come dirò la tua grandezza, o Vergine? Con quali 
lodi ti esalterò? La tua magnificenza è elevata sopra i 
Cieli e la tua gloria su tutta la terra, così che nè in 
Cielo si trova una creatura che po�sa lodare la tua ma­
gnificenza, nè in terra una che possa esprimere la tua 
gloria >>. (Tra le opere di S. Bernardo, Ser. II, sulfo 
Salve Regina). 

Un bagliore ,solo di questa gloria ci colmerebbe l'ani­
ma di giubilo, come ìl raggio che dall'effigie della Ma­
donna dei sette veli di Foggia si irradiò su S. Alfonso la 
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vigilia del Natale ùel 1745, mentre predieava sul suo 
:;oggetto preferito, i l  Patroeinio di Maria. A quella luee, 
il Santo, rapito fuori di sè, balbettò alcune parole : 
<( Mia buona Madre, son vostro, tutto vostro ...  » poi 
taeque. Gli oechi fissi sull'Immagine, le braeeia aperte, 
sollevato alcuni palmi dalla cattedra, pareva stesse per 
;cpiecare il volo verso la Madre, incomparabilmete bella, 
grande, potente, santa. 

Esempio. - S. GIOVANNI EUDES, APOSTOLO DEL CUORE 
IMMACOLATO DI MARIA (1601-1680) . •  Il grande missionario 
si professava debitore alla Vergine della sua stessa esistenza. I 
suoi genitori infatti l'avevano impetrato nel Santuario di N. Si­
gnora de la Recouvrance, e là lo consacrarono alla Madonna nei 
pritni giorni di vita. A 14 anni fece voto di castità e scelse la Ma­
donna 'per sua sposa coll un singolare fatto di mistiche nozze. 
L'anno dopo il suo ingresso nell'Oratorio, fece voto di schiavitù 
perpetua a Gesù e a Maria, e ricordò sempre quel giorno, era il 
25 marzo, tra i più ricchi di Grazia. 

Il Cuore di Maria fn inseparabilmente nnito al Cuore di Gesù 
nell'amore del santo missionario, nel suo apostolato, nella sua 
opera , liturgica, come nel nome stesso della sua Congregazione, 
<letta « dei Sacri Cuori di Gesù e di Maria >J, 

Per lui il Cuore di Maria era l'ideale della virtù, il motore che 
spinge le anime alla perfezione ; era « il Vangelo vivente in cui la 
vita di N. Signore è scritta con il dito di Dio ». « Maria, - scri­
veva, - non è nulla, non ha nulla e non può nulla se non da 
Gesù e per mezzo di Gesù e in Gesù... Andare al Cuore di Maria 
è andare a Gesù >) . 

Nella sua grande opera postnma, « Il Cuore ammirabile della 
Madre di D'io >i, un mese prima di morire scriveva : e< Con tutto il 
t'Uore, vi do la mia anima, o Madre d'amore, in unione all'amore 
t·on cui il mio Salvatore vi diede la sua )>. 

Fu anche l'Apostolo del culto al Cnore di Maria : ne compose 
un'ufficiatura che fn .approvata da molti Vescovi e ne ottenne fin 
tlal 1648 la festa. Qnando 22 anni dopo fn approvata da alcuni 
Vescovi la festa del S. Cuore di Gesù, scriveva ai suoi religiosi : 
« La Divina Provvidenza, che guida tutte le cose con mirabile 
sapienza, volle far precedere la festa del Cnore della Madre alla 
festa del Cuore del Figlio, per preparare le vie nei cuori dei fedeli 
alla venerazione di questo Cuore adorabile ». E' la grande legge 
della devozione a Maria : « via veniendi ·ud Deum est apropinquare 
Mariae >>. 
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Anche nella tomba volle essere seguito dalle insegne ùella sua 
devozione mariana e lasciò nel testamento : « Prego i 1niei caris­
simi fratelli di seppellirmi con il piccolo abito bianco della mia 
divina Madre, compresa la cintura di seta rosa . . .  con questo con­
tratto di nozze che feci con la Beata Vergine )). Diceva il con­
tratto : (< O amn1irahile e amabilissima Maria . . .  non fa meraviglia 
che vi degniate essere la Sposa del! 'ultimo degli uomini, e del 
più grande peccatore che osò scegliervi, dai .suoi primi anni, per 
sua unica Sposa e consacrarvi interan1ente il corpo, i1 cuore, 
l'anima . . .  >). 

RIFLESSI. - E perchè io l'amo così poco la Madonna? Perchè 
non chiedo questo santo amore come una delle grazie che Dio 
surà più contento di donarmi? Dio� che volle fare di Maria un suo 
{<Complementum. )), non può tollerare che io La senta quasi estranea 
alla mia vita soprannaturale. Deve essere un (C complementum )) 
anche della mia vita. Non mi gioverebbe forse molt.o a questo 
scopo valorizzare le Ave Maria che il regolamento nii pone prima 
e clopo le principali occupazioni? Quanto vantaggio ricaverei se 
nel recitarle mi impegnassi a rendermi consapevole della loro 
funzione! Devo sentire di più Maria SS. nella mia vita! 

3. 
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5. - Ave, Fil i a Dei Patris ! 

Mi metto in ginocchio, come Mosè sull'Horeb davanti 
alla Divina Maestà che si manifestava nel roveto ar­
dente. E' Maria questo roveto che si trasforma tutto in 
fiamma e in luce perchè l'Amore di Dio lo avvolge. 

O Padre che siete nei Cieli, fatenù vedere un raggio 
di questo splendore ! 

1 .  L'unico Figlio del Padre è il Verbum, 
splendore della Gloria paterna, immagine consostan­
ziale, sussistente, infinita, che il Padre ama come se 
stesso e in cui riluce, come in un immenso occhio da 
cui è fissato e rispecchiato con perfezione infinita nel 
suo Divino Amore. ' 

« Così il Padre ci amò, fino a darci il figlio Unigenito » 
e noi ci prostriamo al suo passaggio : « Benedictus qui 
venit in 1wmine Domini! "  Come i lebbrosi i ciechi ' ' 
gli storpi di Palestina, da Lui solo aspettiamo salvezza. 

Ma il Padre volle che il Verbo incarnandosi non si 
desse a noi se non dandosi tutto a Maria: « B. Mariae 
intemerata virginitas huic mundo edìdit Salvatorem ,, 
(Lit. natal.). 

Diventando suo vero figlio, il Verbo assunse in Lei 
la nostra natura umana. Così l'Unico Figlio del Padre, 
restando ancora tutto e sempre suo, diveniva anche 
l'unico Figlio di Maria. 

L'attestazione della paterna compiacenza che risuona 
nell'hodie dell'eternità, « Filius meus es tu ; Ego hodie 
gt•mti te », è ripetuta da Maria ne1l'hodie del tempo, 
dal momento dell'Incarnazione, per tutta l'eternità 
perchè sarà sempre suo vero figlio Colui che è Figli� 
di Dio. 

E' vero che Maria non è Madre di Gesù in ciò di cui 
Dio Gli è Padre; ma tanto la sua maternità, quanto 
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la Divina Paternità riguardano l'unica Persona, il Verbo. 
In Gesù si incontrano la divina infinita compiacenza 

del Padre con la materna e adorante compiacenza di 
Maria. Unico vertice di duplice fiamma. Quale miste­
riosa elevazione per Maria chiamata a tale missione 
presso il Padre e il suo divin Figlio ! 

« Il Divin Padre volle che non fosse solo suo questo 
unico e dilettissimo Figlio, in tutto uguale a sè, ma volle 
che Lui ste,sso fosse davvero unico e dilettissimo e vero 
Figlio della Beata Vergine, non così che fossero due. 
uno Figlio di Dio, l'altro Figlio di Maria ; ma Colui 
stesso, che è Figlio di Dio nell'unica sua Persona, fosse 
Figlio di Maria; e quest'unico e medesimo Figlio <li 
Maria fosse, nella sua unica Persona, Figlio di Dio. Chi 
al sentire queste meraviglie non stupisce e non giudica 
supremo dei prodigi che si possono immaginare questo, 
che Dio abbia potuto volere una tal cosa? " ·  (Eilmero -
De excell. B.  V., c. III). 

« Che Dio abbia potuto volere » :  non lo crederemmo 
neppur possibile, se non ce lo insegnasse la Rivelazione. 
Qui tutto è meraviglioso. 

Cosa meravigliosa è che una creatura venga talmente 
unita al clivin Padre da contrarre con Lui una specie di 
rmrentela ; cosa più meravigliosa ancora che il vineolo 
di tale parentela sia il Verbo stesso. 

Se l'identità cli sangue, come avviene nella parentela 
umana, unisce due vite nei sentimenti, nei beni, nelle at­
tività, ne'lle vicende stesse, quale sarà l'unione il cui vin. 
colo è il Verbo stesso, unico Figlio del Padre e cli Maria ? 

2. - Gratia adoptionis et gratia divinae mater­
nitatis. � Ma forse pensiamo che anche noi siamo 
uniti al Padre a causa deU'adozione della Grazia santi­
ficante che ci rende figli adottivi cli Dio. Non saremmo 
dunque troppo cli versi da Maria :  potremmo almeno con-



36 

frontarci con Lei, anche se m Lei 1a Grazia è in una 
nnsura innnensan1ente maggiore. 

No : ne.,sun confronto è possibile. Maria, dicono i 
Padri, è « l' Unigenita ", « l' Uni.ca "· L'unione che ha 
con il Di vin Padre è unica, eccezionale : è l'unione 
della Divina Maternità, non solo quella dell'adozione 
come per noi. 

Non sol<l Ella possiede più Grazia di noi, ma pos­
sie,le Grazia di un ordine affatto singolare ; la Grazia 
che consegue la ,livina Maternità. 

Mfl.ria fl.J>pa.re sempre più come un ordine a sè tra le 
opere ,li Dio. Se confrontiamo queste due sorta di 
Grazia, la « Gratia a doptionis ll e la « Gratia divinae 
Maternitat,s )) ,  dobbiamo assegnare senza alcuna incer­
tezza i I primato a quest'ultima. Perchè? 

" GnJ.tia Maternitatis habet ordinem ad Deum gene­
mndum, ideoque p(J)rticipat aliquo modo divinam gen-e­
rationem, habet affinitatem quamdam ad divinam ge­
nera.timum, ; dum Gratia simpliciter habitualis est so­
l1un pa.rticipatio cognitionis et amoris quo Deus seipsum 
cognoscit atque amat ,, . (Rozo - << S. Maria Mater Dei " 
- ,,,I. Ancora, pag. ll5). 

EssP.re Madre di Dio importa un rapporto con Dio 
i1walcolabi lmente più stretto che l'esser soltanto figlio 
a,lottivo ,li Lui .  

La ,ltivina Maternità è rin rapporto unico : solo Maria 
i, ma,lrn d i  Dio. In Lei si esaurisce tutta la ricchezza, 
t utta la santità e la potenza di tale missione. 

Una conseguenza. L'unione con Dio _produce nel­
l'anima la santità. Essa infatti, nel suo significato onto­
logico, è appunto una partecipazione della · natura di 
Dio. 

Dio solo è santo per la sua stessa natura. 
Maria quindi non solo supera in santità ogni altra 

creatura, ma è santa di una santità affatto particolare, 
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che è la partecipazione, che Ella sola ha, alla divina 
Paternità, ai suoi rapporti con il Figlio. 

Questa s,antità la avvolse, in una maniera perfettis­
sima, dal primo istante delfa sua esistenza, perchè nel 
decreto della divina predestinazione già Ella aveva con 
il Divin Padre, con il Verbo, con lo Spirito S. i rapporti 
singolari che -derivano dalla sua missione di Madre di 
Dio. Per questo Maria fu l'Immacolata Concezione. Ella 
non era creata che per essere Madre di Dio. 

La Divina Maternità non fu uno stato del tutto nuovo, 
sopravvenuto solo ad un dato punto della sua vita, quasi 
che da principio fosse predestinata, come noi, solo alla 
Grazia e alla Gloria. Dall'eterno, in mente Dei, Maria 
SS. era madre di Dio. 

La Divina Maternità era la ragione della sua. stessa 
esistenza, - lo védremo anche in seguito, - e perciò 
portava fin dall'inizio alla vita di Maria le sue carat­
teristiche. 

Prima ancora quindi che il Verbo si incarnasse, Maria, 
per questa divina predestinazione, già era associata al 
Divin Padre in una ineffabile relazione verso il Figlio : 
già portava nell'anima la rlignità e la Grazia della di­
vina Maternità. (Rozo - o. c. I, c. 2). 

<< O mist-ero di grandezza e dignità incomparabile ! O 
Madre di Gesù ! . . .  Voi generate Colui che è generato dal 
Padre da tutta l'eternità . . .  Voi Gli date una nuova na­
tura e quindi Lo mettete in uno stato nel quale il Padre 
possa e.sercitare su di Lui. il suo potere. . .  Se durante 
un'eternità il Figlio è Figlio rlel Padre prima di essere 
Figlio di Maria, non è 'Figlio soggetto al Padre prima 
di essere Figlio soggetto a Maria . . .  O onorabile società 
tra la Vergine e l'eterno Padre nella loro autorità sopra 
di Gesù ! " ·  (Card. de Burelle, << Le grandezze di Gesù ", 
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Esempio. -- IL HEATO EYMARD (1811-1868) . .  « Se sono sa­
('cnlote, - attestò un giorno, - lo devo alla Vergine SS. ;  senza 
11 i Lei non avrei n1ai potuto trionfare dei molti o stacoli che s i  
opponevano l>. La  sua vocazione fu -decisa a 13· anni presso la 
JJ,f,1.donna di Laus, a cui già tre anni prima aveva voluto pellegri­
nare, a piedi e mendicando. << Là, - dichiarava, - ho imparato 
ad cimare la Madonna ». 

E la Madonna lo volle tutto per sè e, fatto sacerdote, lo attirò 
nella recente Società di Maria. << O Maria, che cosa ho dunque 
per 111eritare di essere Marista? ». La Celeste Madre ne voleva for­
mare l' Avostolo dell'Eucarestia. 

Il suo gran desiderio era, ,come lui stesso .scrisse, << viv�re della 
vita della Vergine e fare uno studio continuo della sua umiltà, 
ddla sua obbedienza, del suo amore divino )). 

Quando fu preparato, la Madonna, a Fourvière, gli ispirò di  
fondare un ordine religioso per onorare- l'Eucarestia, e ne bene· 
disse le costituzioni che il fondatore aveva fatte deporre sull'altare 
flel Santuario di Laus il giorno stesso in  cui giungevano a Roma. 
Maria lo so·rreesc nelle lunghe e dolorose prove che dovette attra­
versare per attuare la volontà di Dio. 

Ha sapore autobiografico ciò che scrive nel Mese di N. Signora 
dd SS. Sacnrniento : << Il Signore ha messo Maria sul nostro cam­
mino, perchè sia il tratto di unione tra Lui e noi. Maria fu la 
prima attrazione verso Gesù . . .  Maria ci ha attirati- a sè, d ha for­
mati alle virtù necessarie per la vita eucaristica . . . Oh, non dubi­
tal e !  Se siete entrali nel Cenacolo ; se avete la gioia di conoscere, 

. amare e servire il SS. Sacramento, lo dovete a Maria. E' Lei che 
vi domandò al . Padre Celeste per forn13.re la Guardia d'onore del 
Dio tlell'Eucaresti-a ; Lei d1e vi ha conservati puri in n1ezzo al 
motulo e vi ha f'ondotti co1ne per niano ai piedi del trono 
eu,C'aristi4'0 11. 

La Vergine �les8a ama e questo trono eucaristico. Così La volle 
dlì1darc il Beato sollo il titolo tanto e<1pressivo di N. Signora del 
SS. Sacrmnent,o � 

La Madonna ,enne a consolare l'agonia del suo servo. Se ne 
a,Torsc anche l'infermiera, resa attenta da una particolare espres• 
�i une di �ioia del volto del 1110rente ; scorse infatti, tra le corti-ne 
del ]etto, in un nimbo di luce mite, come quella della luna, le 
pieµ;lie f i i  una vesle. 11 Beato guartlava sempre più sorridente e 
pareva rhe rini:i;raziasse. 

Si compiva ciò che aveva scritto a Fourvière : « Ho messo nelle 
11uuii. cli ll-'larifl la rnia salute, le cure affidatemi e gli impieghi . . .  
Quando rwrà biso_gno di qualche cosa, ve lo dirò, o Maria : quando 
stnrò bene, ve lo dirò, o Maria : quando morrò, sarò nelle vostre 
braccia, o Maria! )) 
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RIFLESSI. - Io vorrei, o divin Padre, esser così docile alle 
vostre interiori attrattive, da ved-ere Maria in ogni pagina del­
l'opera della Redenzione, dovunque leggo il vostro Amore per me. 
Dappertutto infatti Voi l'avete scritta. L'avete amata -fino a darle, 
come suo, il vostro Divin Figlio. L'avete unita a Voi con una 
relazione che non ha eguale, nè nell'ordine della natura, nè in 
quello della Grazia. Con un'analogia ai rapporti umani, la JJOSS? 
chiamare parentela, « misteriosamente imparentata con la SS . .  !n­
nità » (Pio XII) ; ma è immensamente più intima questa relazione 
il cui vincolo non è il sangue o la carne, ma il Verbum, tutto 
Filius Dei e tutto Filius Mariae. 

Faccio dunque mio proposito la conseguenza così logica del 
Card. de Berulle :  « Non saremo noi, benchè in modo diverso, 
sndditi e della Maestà del Padre e della Maestà della Madre, due 
Ma•està così sante e così somiglianti? » (Card. de Berulle, cit.). 
Ripeterò oggi di frequente : Cor ]esu, adveniat Regnwn tuum ; 
adveniat per l'rlariam! 

N. B . .  Vedi Vita del B. Eymard • e Mese del SS. Sacramento 
dello stesso Beato presso : Propaganda ('Casale M.).  
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6. • Ave, Mater Dei Verbi 

« Dire ,lella Vergine questo solo che è Madre di Dio, 
supera ogni altra gran<lezza che dopo Dio si può dire o 
pensare "·  (Edmero . De excell. Virg. 1. II). 

Iesu, ostende nobis Matrem! 

l .  Maria predestinata Madre del Verbo. -
Dobbiamo qui fare qualche rip,etizione per illuminare 
un concetto che interessa assai allo scopo propostoci di 
conoscere chi è Maria. 

Maria occupa nelle opere di Dio un posto affatto sin­
;.;olare, non solo per la misura dei doni divini che Le 
furono concessi, ma per la stessa natura di tali doni, 
- Ella ricevette doni che non furono elargiti a nes­
sun' altra creatura, - per il fine unico e incommensu­
rabile, a cui fu predestinata. 

Noi fummo pre<lestinati alla Grazia e alla Gloria, 
cioè a conoscere e ad amare Iddio in maniera sopran. 
naturale, così da essere « partecipi della divina natura " ·  
Maria invece fu predestinata ad  essere Madre di Dio, 
<>ioè all'unione con Dio mediante la divina Maternità. 
Per essa Maria entra. nell'ordine ipostatico, stringe cioè 
,ina. relazione stabile e suprema con il Verbo, la rela­
�ione per cui il Verbo si fa suo figlio e la chiama Madre. 

,, U dazione » è un concetto filosofico che ci permette 
un rapido sguardo, anche se tosto abbagliato, in questo 
mare rii luce. 

La relazione importa due termini uniti da un vicen­
devo'le rapporto, da un « respectus ad . . .  >>. Questo rap­
porto può esistere in realtà o può essere posto unica­
mente per una nostra speculazione : la prima è « re-
1 atio realis », la seconda è « relatio rationis >>. 

Orbene, la .relazione di Maria. al Verbo lncarna.to, 
dice il Suarez, è reale. 

Essa anzi è tutta la ragione d'essere di Maria. 
Non fu creata che per esser Madre di Dio. 
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<< Ergo qua mulier, Mater " :  e non ebbe mai posto 
nella divina predestinazione senza esser destinata a 
Madre di Dio "·  (los. de la Cerda). 

Tutto ciò che ebbe, Le fu concesso a questo fine. 
E qual'è la relazione del Divin Figlio con Maria? 

E' misteriosissima e ci dà la misura della singolare e 
ineffabile grandezza di Maria. 

Il Figlio preesisteva alla Madre, ma dall'eternità era 
già tutto ordinato a Lei, per la eterna e divina volontà 
dell'Incarnazione. Quando Maria comparve all'esistenza, 
si incontrò tosto in questo divin volere, in questo rap­
porto che il Verbo dall'Eternità voleva avere con Lei e 
ne fu attratta, come il ferro dalla calamita. 

Così fon dall'inizio della sua esistenza, Ella era unita 
con Dio dalla relazione della divina Maternità. 

Ma questa Maternità viene ad avere una sua presenza 
eterna nella vita della SS. Trinità per motivo della re­
lazione che il Verbo ha verso Maria. Dall'eternità, Ella 
è voluta, vagheggiata, amata : dall'eternità Ella è ra­
gione dei divini consigli - « meta consiliorum Ue-i " 
(S. Bernardo). 

Accenniamo solo, rinunciando ad inoltrarci in questo 
oceano di luce e rimandiamo il lettore ai trattati di 
Mariologia. 

Facciamo tuttavia qualche rilievo. 
Il decreto dell'Incarnazione non è forse il centro del-

1' opera divina « ad extra " e tutta la ragione di tale · opera? Tutto è disposto nel piano di Dio in ordine alla 
Incarnazione redentrice. Per questo l'Incarnazione ha 
il suo posto nella vita divina (< ab aeterno " .  E' decreto 
eterno di Dio. 

S. Giovanni vede l' A�uello <( occ1sus a constitutione 
mundi >) . 
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2.  Misteriose relazioni di Maria con Dio. -
Il Figlio di Dio è (( ah aeterno ii il Verbo che si deve 
incarnare. 

Orbene per la parte che Maria ha nell'lncarnaziOIIle 
uon viene ad avere anch'essa una presenza eterna nella 
vi.la di Dio? Quando ancora Ella non esisteva, già era 
presente alla mente di Dio : (( Quando ponebat funda-
1nenta. terrae cum Eo eram cunct-a componens ii . Così in­
segna la S. Chiesa. 

Ma notiamo: tale presenza non è solo quella che ogni 
creatura ha nella scienza eterna e nella predestinazione 
,livina. Siccome essa indica una particolarissima rela­
zione con Dio, Maria SS. viene ad avere nella vita di­
vina il posto che Le viene dato dalle relazioni che il 
Figlio ha con Lei : ah aeterno il Verbo è il Figlio del, 
Padre che sarà Figlio di Maria. 

Da quando Dio volle associarsi Maria nelle opere ad 
extra che riguardano l'Incarnazione di una Persona di­
vina stessa, una nota mariana risuona in tutta l'attività 
divina ; si fa presente nella vita stessa della Trinità. 

Dall'eternità lddio pensa, vuole, ama Maria come 
madre , lel Verbo Incarnato. 

Maria è come la (( Sapienza i, presente a tutte le opere 
, l i  Dio, di cui parlano le pagine dell'Ecclesiastico, che 
la Chiesa attribuisce a Maria ; e gliele attribuisce perchè 
a Lei convengono.  (< Ab initio et ante saecula creata. 
.mm et in habitatione sancta coram Ipso ministravi . .. 
Nondmn erant abyssi et ego iam concepta eram . . .  Cum 
Ipso eram cuncta componens . .. ii. 

li  versetto successivo in un'antica v-ersione ha una va- . 
riante, a l  confronto della Volgata, assai suggestiva: 

« Ego eram cui adgaudebat Ipse . . .  Jl. 

Dall'eternità lddio si compiaceva in Maria ! 
« Termine fisso d'eterno consiglio ll e di divina com­

piacenza ! (Per tutta la questione, vedi Rozo, o.  c.). 
Per i rapporti che ha con il Verbo, la grandezza di 
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Maria sembra dilatarsi oltre ogni spazio e ogni tem,po, 
quasi partecipando della infinità d� Dio. 

(( Filius infinitat bon,itatem Matns ll . (S.  Alberto M., 
Mariale, 9, 197). (( Infinitat ii : per dire realtà nuove oc­
corrono termini nuovi : ma non riusciremo mai con le 
nostre ombre a descrivere la luce. 

3. Il Figlio si prepara la Madre. -· Dio non 
adattò alla missione della divina Maternità una creatura, 
quella che trovò più adatta, più ricca di G�azia, ma 
si creò una Madre e la arricchi di tanta Grazia quanta 
conveniva alla Madre di Dio. 

<( Dicitur Beatam Virginem, nostro modo intelligendi, 
prius secundum rationem praedestinatam es-se et electam 
ut esset Mater Dei, quam ad tantam Gratiam et Glo­
riam ii (Suarez). Non è un bel palazzo a dattato a servir 
da reggia: per bello che sia, avrà sempre qualche adat­
tamento di ripiego, E' una reggia, pensata e costruita a 
questo scopo dal più magnifico architetto che mai 
vi sarà. 

<( Tanta Gratia et Gloria data est Beatae Virgini ul 
c,set itn disposita. ut nw.trem Dei decebwt l) (Suarez). 

Ora nessuna cosa creata è mai abbastanza degna cl i 
Dio. La Grazia quindi in Maria non ha altri limiti che 
quellfr della naturale angustia <lella creatura. �a se ogni 
creatura è limitata, nessuna può avere magg10re capa­
cità di Grazia di Colei che fu creata p,erchè fosse Madre 
di Dio. 

Quando noi siamo pieni di Grazia, in confronto di 
Maria siamo come la pienezza di un bicchiere ,l i fronte 
alla pienezza del mare. 

La nostra è la pienezza di figli adottivi : queila di 
Maria è la pienezza della vera Madre di Dio. 

1( Dio può fare un mondo più grande, 1ui cielo più 
vasto : ma non potrebbe fare una madre più grande della 
Madre di Dio l) (Corrado di Sas., Speculum B. t'I. V.). 
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« Maria ra.ggiunse con l'opera sua i confini della Divi­
nità qUlJJndo concepì Dio, lo partorì, lo generò e la nutrì 
con il proprio latte ,, ( Caiet.). 

Quando gli architetti teologi delle nostre Cattedrali 
merlievali elevavano sulle altissime cuspidi l'immagine 
dorata della Vergine, rendevano un tacito omaggio ai 
,lisegni di Amore della divina predilezione. Dio innalzò 
Maria al di sopra di ogni cosa creata sul vertice dei suoi 
eterni ,lisegni . 

Come sarebbe più teologica, più conforme ai divini 
disegni la mia vita spirituale se innalzasse sui vertici 
tlell :amore Maria ! Diverrebbe come una sinfonia dove, 
fascmoso motivo dominante, risuona il Magnificat. 
Come Dio sarebbe glorificato ! 

Che posto ho dato a Maria nella mia vita spirituale? 
Le ho dato il posto che Dio Le assegnò nei suoi eterni 

] •  • ? t 1segn1 . 
Che cosa Le potrei dare di più? 

Esempio. - s. GABRIELE DELL'AO.DOLORATA ( 1838-1862/.  
Il suo direttore spirituale, P. Norberto, assicura che quanto 

:-ii possa dire o pensare sulla sua devozione alla Madonna è ben 
IW'<'a rosa in confronto del vero, e 4•he è difficile trovare anche 
fra i Santi f·hi aLhia amato e onorato la Vergine SS. colPinten• 
sità ,li S. Gabriele. 

La sua vocazione era slata decisa tla uno sguardo miracoloso 
della Madonna a Spoleto : « Che stai a fare nel mondo? Tu non 
:mi /atto ,,el mondo. Segui la tua vocazione >). Fattosi religioso 
aveva voluto profesirnre la sua dedizione a Mada anche nel nome. 

A Lei teneva di C'ontinuo rivolti i suoi pensieri da. non poterla 
dimenticare. Anche di notte ben spesso sognava di Lei. « Quando 
ri avanzano due o tre minuti di te1npo, - diceva ai con1pagni, -
4·ome meglio iinpiegarli che occupandoli a compatire la nostra 
,·ara Madre? Non di.mentichiamoci dei suoi dolori e affanni! . . .  ,>. 
Un giorno a un confratello che lo interrogò se avesse fatto la 
nieditazione sul Paradiso, rispose : (< Il mio Paradiso sono i do-
lori della cara Madre mia ». 

Per amore di Maria si esercitava in generose mortificazioni. Si 
asteneva dalla frutta nei sabati e nelle vigilie de.Ile foste di Maria. 
Seguenclo l'esempio del Santo Fondatore, S. Paolo della Croce, 
in preparazione all'Assunta faceva la Quaresima della Madonna 
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a,stenendosi dalla frutta. Nelle difficoltà si incoraggiava con qnesto 
pensiero : « Non vorrai vincerti per amor di Maria? » Nelle ten• 
tazioni : « Si Maria pro me, quis contra me? )). 

A tutti avrebbe voluto .co1nunicare questo suo ardente amore 
e si esercitava nell'apostolato mariano. 

Usava al principio d'ogni 1nese dare a ciascun confratello un 
biglietto dove aveva notato un dolore della Vergine con una 
sentenza di qualche S. Padre che lo commentava. Esortava i con­
fratelli missionari a preclicar sempre intorno alla Madonna e di­
ceva che, se il Signore gli avesse concesso di essere un giorno 
sacerdote e predicatore, non 'avrebbe fatto altro. Interrogato se 
sarebbe andato volenti,eri alle n1issioni estere, esclamò commosso : 
« Se fosse la Volontà di Dio! A quei poveretti vorrei far conoscere 
la cara Mamma mia. In ogni lettera parlava della Madonna e 
inculcava devozione a Lei. Si interessava p-er sapere se i fratelli 
erano devoti di Maria. 

Avrebbe desiderato stamparsi sul petto il nome di Maria con 
un ferro rovente o con una punta e importunò il suo Direttore 
per averne licenza. Per n1olto tempo anche chiese al P. Norberto 
il permesso di fare il voto speciale di propagare la devozione 
alla Madonna con tutte le sue forze e l'ottenne l'ultimo anno della 
sua vita, consacrandosi così interamente alla sua Celeste Madre. 

Poco prima di spirare, string,endosi al cuore l'immagine di 
Maria, sospirò : <( O Maria, Mamma niia, fa presto I >J, 

RlìFLESSI. - Mi accorgo con amara sorpresa di non essere 
coerente. Lo studio delle scienze sacre è avulso dalla vita, è senza 
influsso, o quasi, sulla mia condotta. Sembra che siano rotti i 
ponti che collegano l'intelligenza con la volontà. Non ho forse 
studiato le tesi della teologia circa la dignità e la santità della 
Madre di Dio ? Ma la teologia si riduce a fredda ed arida specula• 
zione, senza eco nel cuore. Il trattato De gratia non è per me, come 
per il Beato Perboyre, il più soave ·libro di lettura spirituale. Qual 
conto dovrò rendere a Dio di tanto buon seme di verità rimasto 
senza frutto! 

Comincerò a dare un'adesione concreta alla dogmatica, ren­
dendo più logica la mia devozione alla Madonna. 

Se Dio fece così sublime la S. Vergine, è chiaro che La devo 
onorare di piiì. Ci penserò, per ricuperare, con il fervore, ciò che 
-{i,noni mancò alfo mia devozione mariana. 
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7. Dominus T ecum 

Torno ai tuoi piedi, o Madre di Dio, a balbettare le 
tue grandezze. Questo sforzo della mia impotenza ti 
,lica quanto desidero conoscerti per amarti. 

1. Alla scuola di S. Tommaso • Santità di Mia­
ria e sua vicinanza a Cristo. - cc Chi più si avvi­
cina a un principio in ogni genere, più ne partecipa 
gli effetti. Ora la Beata Vergine fu vicinissima a Cristo, 
che da Essa ricevette la natura umana. cc Et ideo prae 
ceteris maiorem debuit gratiae plenitudinem obtinere >> 
(S.  Th. III, 27, V). 

Voglio sottolineare alcuni concetti. 
" MARIA FU VICINISSIMA A CRISTO )) . (( Propinquissi­

ma ", dice il Santo. Si intende anzitutto la vicinanza 
fisica, sia nella dimora di Gesù in grembo a Maria, ch:e 
negli anni di convivenza a Nazaret. E non furono anni 
sterili. Gesù è sorgente da cui sempre zampilla la 
Grazia : sempre cc virtus de illo exibat )), e Maria era 
sempre di-9posta in maniera perfetta ad accoglierla nel­
! '.anima sua purissima e docilissima. Ella non oppose 
mai ostacolo alla Grazia. 

Inoltre perchè Gesù stava con Maria? Non forse per­
chè cc superexcessive >> L'amava? L'amore induce a be­
neficare. Così Gesù per il suo amore riverimva sempre 
maggiori, Grazia nell'anima di Lei. 

11 Propinquissima Christo "· I legami di consangui­
nità alimentano un'unione, più stretta ancora, anche 
tra le anime. Madre e figlio si intendono, si amano. Una 
mutua armonia di sentimenti, di ideali, di gusti, di ten­
denze unisce le anime in un'intimità .assai maggiore che 
la stessa fisica consanguinità. 

Anche tra Gesù e Maria correva questa armonia iute-
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riore. L'anima di Maria era sensibilissima e docilissìma ; 
percepiva ogni impulso che riceveva da Gesù e ne se­
guiva i sentimenti, come un accordo musicale segue una 
melodia, ripetendola sommessamente, commentandola, 
dandole risalto e partecipando alla sua bellezza.  

L'amore al Padre e alle anime ; la volontà di immo­
larsi ; la predilezione per la povertà, l'umiltà, la pu­
rezza ; le opere dell'apostolato; la formazione della 
Chiesa ; la scelta e l'educazione dei sacerdoti ; tutto ciò 
insomma che forma i pensierì, i voleri, gli ideali, gli af­
fetti di Gesù costituiva pure pensiero, volere, ideale e 
affetto di Maria. Era un'unione morale intima e per­
fetta. Era « l'animus » della Corredentrice. Come par­
tecipava all'opera della Redenzione, così partecipava a i  
sentimenti del Redentore. cc Cor Mariae, cor Christi >> . 

Ma non è tutto. L'unione naturale tia la madre e il 
figlio non può and.are oltre questi rapporti morali : 
l'unione di Maria con Gesù, sì. Come Dio, Gesù operava 
nell'anima di Maria : Gesù viveva in essa, con quel 
modo di essere proprio della Divinità quando si fa no­
stro ospite e a noi si un�sce nella zona suprema del­
l'anima dove si compie quella meravigliosa << commu­
nicatio " di Dio che S. Paolo augura : « Gratia D. N. 
]esu Christi et charitas Dei et communicatio Sancti Spi­
ritus sit cum omnibus vobis " (2 Cor. XIII, 13). Questa 
cc communicatio >> porta all'anima la massima unione 
con Dio di cui è capace, rende l'anima deiforme e, in 
un certo senso, la divinizza. 

Orbene, posta questa possibilità che Dio ha di entrare 
a vivere cc in comunione i, con l'anima fino a diviniz­
zarla, per quanto ne è capace una creatura ; posta la 
cc communicatio ii che Dio fa di sè in  ragione della 
(( Gratia adoptionis )), quale sarà la cc communicatio ll 
che Egli fa a motivo della (C Gratia Maternitatis >l a Co­
lei che più di ogni altra creatura ama? Non fa quindi 



48 

meraviglia che Maria SS. « prue ceteris maiorem debuit 
gratiae plenitudinem obtinere ». 

Ma ciò che mi fa mel)aviglia è che questa alti,ssima 
tra le creature mi sia così vicina, mi segua ad ogni pas­
so ; sia mia Madre ! 

In tutto ciò, o Gesù, mi pare di scorgere una degna­
zione, che mi rich�ama la vostra. Voi, Figlio Unige­
nito del Padre, vi siete fatto mio Redentore, anzi mio 
cibo ; e Maria, madre vostra sublime, si è fatta piccola 
con me per ;,ervirmi, come servì Elisabetta. Anche in 
questo abbassamento, M,aria come vi somiglia ! 

Noto ancora quel cc debuit »: « Debuit maiorem gra. ­
tia.e r,lenitudinem obtinere )) . 

La natura delle cose esige che la Madre rli Dio abbia 
una tale ricchezza di Grazia. Ma se la natura delle cose 
di, il titolo della Grazia, ·solo l'Amore di Dio ne dà la 
misura. Infatti: cc Filius matrem elegit )J ; e se la fece 
come volle. Ora io penso alla divina magnifi,cenza con 
cui Dio conduce le cose sue, con un lusso di delicatez:na 
e <li splendore. Che cosa potè e vo1le fare in Maria? 
Come è ricca la concisa espressione di S. Agostino : 
" La,cta Eum qui talem fecit te, ut ipse fieret i,n te! )J . 

Concludo con S. Tommaso: e< Maria, perchè Madre 
,li Dio, ha una certa dignità infinita per i suoi rapporti 
con il bene infinito che è Dio, e sotto questo aspetto 
non vi può essere nulla rli meglio, come nulla può es­
sere meglio di Dio )) . 

Due vette insuperabili: Dio e Maria. Un curioso sim­
bolo secentesco nel Santuario di V arallo r•affigura Maria 
in una candida sfera innalzata e sorretta da uno zam­
p illo iridescente. Un cartiglio attorno dice : cc Extulit 
et sustinet >>. La perenne sorgente dell'amore di Dio in­
nalza e sostiene Maria tra le onde di Grazia che, da 
ogni parte, dopo averla avvolta di candore, ricadono a 
irrorare il nostro deserto. 
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2. Un altro principio - Santità di Maria e la 
sua Missione. - << Coloro che Dio destina a una 
missione, li prepara e li fornisce in modo che siano 
idonei .... Or� la- B .  Vergine fu divinamente eletta Ma­
dre di Dio : non si deve quindi dubitare che Dio con la 
sua Grazia l'abbia resa idonea >> (S. Th. ,  III, 27, IV). 

Quale perfezione deve raggiungere una creatura per 
essere idonea, degna di Dio? E tale fu Maria : lo attesta 
la Chiesa : e< Onnipotente ed eterno Dio, Voi con l'opera 
dello Spirito S. avete preparato il Corpo e l' An�m_a di 
Maria, perchè fosse degna dim�ra. del v?stro F1gJ10 '.' ·  

La nostra ,suprema grandezza e la Grazia, la " Gratili 
adoptionis », che ci rende figli adottivi di Dio. E'  la 
suprema nostra ricchezza e noi non ne P?�siam? valu­
tare il pregio. Essa ci rende davvero graditi a D10. 

In Maria si trova una ricchezza ben maggiore. Es-5a 
non solo è gradita a Dio; è sua Madr�. Non solo ha la  
Grazia di Dio ; ha Dio come suo Figlio. 

Ella non ha solo la " Gra.tia adoptio11.:is », ma possiede 
anche la « Gratia divinae nwternitatis )> , che è del Lut.to 
singolare e incomparabilmente più grand� ?h� . b 
« Gratia adoption.is )> , quanto l'esser �adre �• Dw_ e n�­
comparabilmente più che l'esser fì�ho adottiv? _di �ui. 

La Liturgia acclamando la ,hvma Matermta, l an, 
reola dei più 'fulgidi splendori : « Sei beata, o Vergine 
Maria, che hai portato in seno il Creatc;re del _mon:lo. : . 
Hai generato Colui che ti creò . . .  Colui che tI creo ri-
posò nel tuo Tab.ernacolo ,,. . . . . . Più ancora : " Maria chiama suo F1gho D10, il S1gnorr, 
degli Angeli... Quale Angelo oserebbe tan�o? �asta 
ad essi, e stimano già gran cosa, l'esser stati fatti, �a 
spiriti che ,sono per natura, nunzi di _Dio per grazi� • 
Maria invece, riconoscendosi madre, clnama con fiduc1_a 
suo figlio quella Maestà a cui gli Angeli �ervono �?n ri­
verenza, e Dio non sdegna di essere chiamat_o c1

)
0 che 

si degnò di essere >> (S. Bernardo, 1° Sup. M1ssus . 

4 .  
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Come la Maternità divina supera la grandezza della 
Grazia, così, pur senza i fulgori della Gloria celeste, dà 
a Maria, già su questa terra, un possesso di Dio ben 
maggiore di quello che avremo nof nella visione beati­
fica. Noi possederemo Dio vedendoLo e godendoLo : 
Maria Lo possiede come suo, come una madre può dir 
suo il figlio. 

S. Tommaso d'Aquino. - L'autografo, conservato alla 
Vaticana, della « Summa contra Gentes >> reca assai di frequente 
nei marg1n1 o nel te.sto stesso : Ave Maria! sicritta di pugno dal­
l'angelico Dottore. Mentre sugli itinerari radiosi della Verità il 
Santo penetrava nei misteri delle divine grandezze, si poneva 
souo la guida di questa. Stella dell'eterno Mattino di Dio e alla 
�ma bontà materna chiedeva aiuto nell'ardua ascesa verso la Verità . 

Devotissimo della Madonna, stupì i suoi contemporanei che 
espressero la loro ammirazione tra l'altro, nella grazio·sa leggenda 
del pezzetto di carta su cui era scritta l' À'Ve Maria che, bimbo, 
ingoiò pur di non lasciarselo strappare. Verso il tramonto della 
sua vita, a Napoli, per un'intera Quaresima predicò sull'Ave 
Maria, con indes-crivibile soddisfazione dei suoi uditori. Anche 
Maria poteva dirgli : << Bene scripsisti de me ! ». 

RLFLEBSI. - Ed io sento venerazione per Maria? Sento biso­
gno di Lei? Questa mia vita di seminario com'è spesso scialba! 
Un monotono succedersi di occupazioni : noia, da cui cerco di 
evadere con la distrazione. Sotto la ruggine dell'abitudine, tutto 
si fossilizza, preghiera, ubbidienza, studio. Vivo senza amore, 
senza sentire la gioia dell'ideale. 

Ma se ai margini delle mie occupazioni mettessi più di fre­
quente - Ave Maria, - anche la mia vita si trasformerebbe, come 
quella di S. Tommaso, in un gioiosa e alacre itinerarium ad Deum ! 
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8. - Ave, Mater Dei Fi l i i  

Vengo, o Madre, come quando bambino portavo ai 
tuoi piedi i fiori colti per Te nei campi. Il tuo sorriso, 
che mi illumina l'anima, fu il tepore a cui sbocciò la 
mia vocazione : ora al tuo sorriso maturi il mio amore 
per Te. Amandoti sarò docile all'opera che vai svol­
gendo di formare in me Gesù : potrai così condurre alla 
perfezione l'opera che hai iniziata con la mia vocazione. 

1. Fiori. - << Quo altior est Filius, eo dignior mater 
censenda est " (S. Pietro Can. ,  De M. V., 1. 3, c. 13). 
E il Figlio è Splendor paternae Gloriae! 

<e Quaeris fortasse qualis Mater? Quaere prius quali, 
Filius ! Non habet Filius in hominibus parem, non ha­
bet Mater in hominibus similem. Speciosus ille prae 
filiis hominum; speciosa illa quasi aurora consurgens 
(S. Bruno Ast., In Matth.,  p. 1 ,  c. 9). 

<< Quanto Gli sei diventata familiare, o Signora. 
Quanto vicina, anzi quanto intima hai meritato di es­
sergli? Quanta Grazia hai trovato presso Dio? Egli di­
mora in Te, e tu in Lui : Tu Lo vesti e sei rivestita da 
Lui. Tu Lo vesti -della sostanza della carne, ed Egli Ti 
riveste .della gloria della sua maestà. Vesti il Sole di 
nube, e Tu sei rivestita del Sole >> (S. Bern. Sup., « Sig. 
Magnum . . .  ll). 

<< Quod f emina concepiret et pa,reret Deum, est et fuit 
mira.culum miraculormn : o portuit enim ( ut sic dicam) 
f eminam elevari ad quamdam aequalitatem divinam, 
per quamdam quasi infinitatem perfectionum et gratia.­
rum, qzwm aequalitatem creatllra nnmquam experta 
est >> (San Bernardino da S . ,  Sermo 61, c. 12). 

« Che cosa vi è di più grande della Vergine Maria che 
portò rinchiuso nel proprio grembo la grandezza della 
Divinità? Ecco i Serafini : spingiti a volo al di sopra 
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della loro dignità e vedrai che tutto ciò che vi è di più 
grande è inferiore alla Vergine : solo l'Autore è mag­
gio,-e di q1wsta sua opera " (S. Pier Dam . . Or. 46 in 
Nativ. B.  M. V.). 

Con vivi,li contrasti che devo ponderare con atten­
zione, un sermone tra le opere di S.  Agostino commenta 
i l  f ecit mihi magna. « Quali grandi cose ti ha fatte, o 
Signora? Quali, o Vergine gloriosa, perchè possa esser 
,letta beata? "·  << Puto enim, imo veraciter credo, ut 
creatura ederes Creatorem, famula dominum generares, 
ut per te Deus mundum redimeret, per te illuminaret, 
('er te a ,/ vitam reduceret " (S.  Agost. ,  De Sanctis, 
XXXV). 

" O intimità ineffabile che Voi, o Vergine SS. ,  siate 
così strettamente prossima alla Divinità in una vicinanza 
così onorabile, cosr familiarn, così amorevole, così 
d ivina !  

, <( Che mai 
lìglio che la 
,li Dio? . . .  

può esservi cli più 
madre , e al Figlio 

intimo e più unito al 
<li Dio, che la Madre 

« Lo stato di madre ha per natura il privilegio di 
avere e di portare in un medesimo corpo un doppio 
spirito, un doppio cuore, una doppia vita : lo stato di 
Madre di Dio dà alla Vergine, per natura e per grazia, 
i I privilegio .,li avere Gesù in sè e di averlo come parte 
uobìle di se stessa, di avere lo spirito, il cuore, la vita 
di  Gesù così intima e congiunta al suo spirito, al suo 
cuore , al'la sua vita, che Ge,sù è lo spirito del suo spirito, 
il nwre del suo cuore, la vita della sua vita . . .. 

« O eccesso <li grandezza ! O abisso di meraviglie! 
" Voi date vita a Gesù, perchè è vostro Figlio. 
« Voi ricevete vita da. Gesù perchè è vostro Dio . . .  
« Come, nell'eternità, i l  Verbo divino riceve e insie­

me dà essere, vita e gloria, perchè la r0iceve dal Padre 
" la ,là a l'lo Spirito S . ,  così voi, o Vergine S. ,  perchè 
avete l'onore ,li essere madre del Verbo Incarnato, a 

53 
suo esempio e imitazione, ricevete e insieme date vita. 

cc Date vita a Gesù e da Gesù ricevete vita . 
(< Date vita a Gesù, animando col vostro cuore e col 

vostro spirito, il cuore e lo spirito di Gesù. E dal cuore 
e dal corpo di Gesù vivente e residente in Voi ricevete 
la vita nel vostro c:uore, nel vostro corpo e nel vostro 
spirito tutto assieme " (Card. de Berulle, Grandezze di 
Gesù, discorso 11). 

2.  Perchè tanta premura di esprimere la gran• 
dèzza della Vergine ? - Chi conosce la lettera­
tura ecclesiastica rileva come i Padri, i Dottori, i Teo­
logi, i Pontefici in una nobile gara, si fanno un dovere 
di intessere il loro encomio a Maria , come se la loro 
opera di cultura o di apostolato fosse incompleta se v i  
mancasse il l< M ariale )) . 

I Padri ci diedero le loro omelie mariane ; i Dottori, 
i loro trattati « de B. Virgine )) ; i Pontefici, le loro en• 
cicliche, le feste, i privilegi al culto mariano . . .  

E tuttavia questo concerto di lodi, il più meraviglioso 
che l'umanità abbia sentito, si chiude in una confessione 
di impotenza, perchè a lodare Maria « coelestis ac ter­
rena ·lingua non sufficit, imo vero nec Angelorum ll (Ps. 
Epiph. ,  « Horn. v. in laud.  S. Matris Dei ))). 

Eccessiva questa 11rnmura. di loda.re Ma.ria ? Se ciò che 
si afferma della Madonna è verità, è giusto che venga 
conosciuto. La verità ha pure i '  suoi diritti di essere co­
nosciuta, e ricercarla è un ,;lovere per l'uomo, fatto ra­
gionevole appunto perchè ricerchi e conosca la verità. 

Ma vi è di più. La conoscenza della Madonna è ne­
cessaria fjer conoscere Gesù. Un vincolo così intimo li 
collega che non è pienamente conosciuto Gesù se non 
lo è pienamente Maria, ridonda a lode cli Gesù tutto ciò 
che si dice di Maria . 

E'  assai significativa all'uopo la contesa cristologica 
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nestoriana che si concluse con la proclamazione della 
divina Maternità di Maria nel Concilio di Efeso. 

l i  tentativo nestoriano intaccava la divinità di Gesù e 
fu  scoperta dall'ombra che stendeva sulla Maternità di­
vina di Maria. La questione cristologica sembrò trasfor­
marsi in una questione mariologica : era di fatto l'una 
e l 'altra cosa, perchè Gesù e Maria sono due termini 
correlativi. 

Ma è da notare che fu appunto per la necessità in 
cui si trovò di abbassare Maria che l'errore si palesò e, 
, l 'altro lato, fu appunto con la proclamazione della su­
prema dignità ,li Maria che la verità della divinità di 
Cristo fu chiaramente messa in luce e formulata senza 
lasciar adito ad  ambiguità. 

Nella sua solenne definizione, il Concilio collegava 
I" due verità : « Deum esse secundum v eritatem Emma­
nuelem ( cioè « Dio con noi )) ) et propter hoc Dei Ge­
nitricem Sanctissimam Virginem )), e ne indicava il mu­
tuo rapporto. Esso è tale che l'una verità non si esprime 
rettamente se non formulando rettamente l'altra. 

Per intendere l'Incarnazione occorre proclamare 'la 
« Mater Dei » :  e per intendere la « Mater Dei >> , biso­
gna comprendere l'Incarnazione. 

La lotta per Gesù, che si svolse sul campo di Maria, 
,i conchiudeva incoronando la Madonna con il diadema 
,lel la prima solenne definizione mariana. Era come un 
e legante riconoscimento che Gesù faceva a Colei che 
aveva ,l ifesa la ;ua causa. 

L'ostentata i rnlifferenza del Protestantesimo verso 
Maria prova la medesima cosa, che cioè chi abbassa 
Maria ha prima scoronato Gesù. 

E' pure interessante rilevare la condotta che il popolo 
cristiano tenne nella contesa nestoriana. Forse non com­
prnndeva le sottili argomentazioni dei teologi, così ca­
villose per l'ambiguità dei termini filosofici che erano in 
causa, ma comprendeva che si toglie a Cristo tutto ciò 
che è tolto a Maria. 
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Si esprimeva nel popolo il « sensus Ecclesiae )) , quella 
voce cioè che, sotto l'a,ssistenza dello Spirito Santo, si 
è ingigantita nel corso dei secoli, e ora, con la voce di 
tutti i Padri, di tutti i Santi, ripete l'invito della 
Liturgia: 

« A mplectere Mariani quae est coelestis porta : ipsa 
enim portat Regem gloriae )) (festa della Purific.). 

<< Maria è posta a tale altezza nel piano divino, così 
profondamente interessata nel mistero dell'Incarnazione, 
così intimamente legata all'opera e aila glorificazione 
del suo Figlio che non si potrebbe abbastanza ammi­
rarLa, nè abbastanza amarLa, nè abbastanza onorarLa )) 
(Monsabré). 

Tuus totus ego sum, o Maria! ]esum benedictum, 
fructum ventrts tui, nobis ostende, o mater! 

Esempio.- S. LORENZO DA BRINDISI (1559-1619). - « Luce 

di scienza e splendore di santità », lo chiamò Pio XI: e fu un dono 
della Madonna. Novizio, si consumava nell'etisia, pas'Sando i 
giorni e le notti insonni davanti a un quadro della Vergine. Un 
giorno lo si, sente prorompere in sospiri e in singhiozzi. Si ac­
corre. cc Io piango di gioia . . .  poichè la mia buona Signora mi ha 
testè risanato ». 

Si preparava con ore di preghiera davanti alla Madonna alle 
sue predicazioni, che scossero l'Europa intera. « A quella sacra 
fonte sempre feconda - dice il biografo, - attingeva l'intelli­
g,enza dei misteri. . . .  lo zelo ardente, l'amore sommo delle anime >>. 

E non parlava mai con tanta eloquenza, come quando predicava 
delle grandezze di Maria ed esortava i fedeli a porre in Lei la 
loro fiducia. Quando descriveva ciò che Maria fece e continua a 
fare per la salevezza del genere umano, piangeva fino ad aver 
soffocata la voce. 

Per un'intera quareshna predicò ogni giorno sulla Madonna. Il 
compagno incaricato di avvertirlo quando doveva terminare il di­
scorso, gli dava bensì il cenno concertato e lo tirava per l'abito, 
ma invano. Padre Lorenzo, com-e assorto in contemplazione� non 
sentiva nulla e continuava a parlare fino a per,dere le forze. Im-
1nensi uditorii lo seguivano per ore intere, rapiti da tanta piena 
di dottrina e di affetto. 

Nei suoi frequenti viaggi, per ricrearsi con i con1pagni, parlava 
di Maria, o intonava un cantico in S\10 onore, ma presto lo in .. 
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: . arlare. 

Aveva ollenuto dalla S. Sede la facoltà di celebrare ogni giorno 
Juorchè nelle feste maggiori di N. Signore, la S. Messa in onor; 
della Madonna. Non tralasciò mai, per nessun pretesto il Rosario 
e l'ufficio della Vergine. 

· ' 

« Gesù e ,'llaria vi benedicano! », era il suo saluto. 
11 matti.no della sua 1norte, accon1iatandosi dai confratelli ra,c­

con1andò loro : <.( Pregate la B.  JI ergine Maria, da me s�mpre 
amata e serviw, che voglia assistermi in questo momento decisivo 
,� accompagnarmi nell'ultimo viaggio >) ••  

Palpita an('ora il suo profondo amore a Maria negli 84 sermoni 
del suo Mariale in cui n1irahilmente esalta Colei che è « imnia­
gine naturale, viva, perfetta della santità e della bontà di Dio il 
,,u_ale :s�,p�a tutte le sue opere ·mirabili potè e volle fare qu;sta 
nuntbilr.s.umr1 creatura così grande, a utilità di tutto il  genere 
u.nwno >1 { Mariale, pag. 594·) .  

RIFLESSI. - Mio caro chierico, anche tu ogni giorno puoi 
cmita�e un poenia alla Vergine, un poe,ma in tre canti, se i,mpari 
a re�ita; b�ne l'Angelus. Esso ti richiamerà le meraviglie dei di­
,<;egn_, di D_w nella R_edenzione. Nel l'r, versetto e nella prima Ave 
�!a_ri�l•� unito ,a M�ria, pregaLa che ringrazi a nome tuo la SS. 
! ruu.tu che volle l lncarnazione ; nel 2°, ringrazia Maria che diede 
r l suo conse.nso e a1nmira la grandezza della sua missione • nel 3° 
adonl Gesù. per mezzo di Maria, e pregarLa che /accia a

1

bitare iÌ 
.'ilw Divin Figlio (1nche nel tuo cuore : n et habitavit in nobi'S >L 

_J/Oremus « Gral'iam. tuam >> ti presenta in iscorcio la vita con­
J{t�iu.a c?n Gesù, dall'Incarnazione, per la Passione e Croce, alla 
1-ii.'ìurrezione : tutto con Maria. 

-� con Maria curvati davanti a Dio nei tre Gloria alla SS. Tri­
naa: 'Jlte�'ìt�> lo scopo della� nostra vita, dar gloria a Dio, e ci fu 
reso possibile per la volonta del Verbo e per il consenso di Maria. 

Cantala ogni giorno con amore questa divina trilogia deUa 
Hedcnzione per Mariam ! 
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9. Ave, Sponsa Spiritus San cli ! 

« Spiritus Sanctus superveniet in te et virtus Altissimi 
. obumbrabit tibi )) (Le. I, 35). Dovunque lo Spirito S. 
scende, opera una rinnovazione e come una nuova crea­
zione : << Emitte Spriritum tuum et creabuntur et reno­
vabis faciem terroo )>. Quali meraviglie operò in Maria? 

1. « Sacrarium Spiritus Sancii " la chiama S. 
Ildefonso. - Lo Spirito S. abita in ogni anima vivente 
in Grazia e l'avvolge e la penetra coi raggi del divino 
Amore ; eleva la piccola creatura, fino a renderla par­
tecipe della natura divina, e a introdurla ìn una mi­
steriosa comunanza di vita con la SS. Trinità. Allora le 
onde infinite deil' Amore divino circolano anche nel­
l'anima fatta << consors divinae naturae >). 

Mysterium charitatis ! Nè lo possiamo comprendere nè 
siamo in grado di ringraziarne Dio come si merita. 

Ora qual'è la misura della Grazia in un'anima? 
La misura di questa comunicazione dell'amore divino 

è segnata dalla volontà di Dio ed è pure proporzionata 
alla nostra cooperazione. Così è per noi. 

E per Maria? Dio ne vuol fare il capolavoro assoluto : 
nessuna creatura deve e può essere amata da Dio piit 
che la Madre dtl Verbo incarnato. A Lei dunque lo Spi­
rito S. si darà piit che ad ogni altra creatura. 

In Lei inoltre non incontrerà mai nessun ostacolo : 
nessun peccato, nessuna inclinazione ribelle, nessun de­
bito che costringa Dio a ridurre i suoi doni. 

Si direbbe creata apposta per investirsi della divina 
Luce e rifrangerla, come il pìit perfetto cristallo. 

Di questa pienezza di Grazia in Maria abbiamo già 
parlato e parleremo ancora. 

Consideriamo ora un aspetto particolare della Grazia, 
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l'opera cioè che in essa svolgono i doni dello Spirito 
Santo. 

Dio, che vive nell'anima, prende il dominio della sua 
attività in quella maniera forte e soave che rispetta, 
anzi, secondo i Tomisti, crea il libero arbitrio e tuttavia 
lo eleva e lo sospinge in un'attività deiforme. Que­
st'opera divina si a datta ad ogni situazione esterna e ad 
ogni atteggiamento interiore dell'anima. L'anima è pos­
seduta, dominata e governata dallo Spirito Santo. 

Tale soprannaturale attività viene analizzata nei sette 
Vuni dello Spirito Santo. 

Essi indicano, anzitutto, gli orientamenti dell'opera 
di Dio ; Dio opera sulla mente ( sapienza, scienza, intel­
letto), sulla volontà ( consiglio, fortezza, timor di Dio), 
.ml sentimento (pietà). 

Indicano inoltre le attitudini che Dio pose nell'anima 
per renderla capace di ricevere e seguire i suoi impulsi. 

Orbene i doni dello Spirito Santo sono proporzionati 
alla Grazia ; ne seguono lo sviluppo, ne esprimono l'at­
tività. Crescono ed agiscono secondo l'efficacia della 
Grazia. 

Orbene quando in un'anima la Grazia ha la pienezza 
che ammiriamo in Maria, quanto sarà docile a Dio? e 
11uale potenza di attività in essa esercita Dio? 

Si può dire che è più Dio che vive, pensa, opera nel­
l'anima che l'anima stessa. L'attività dell'anima si fa 
in Lullo conforme all'attività di Dio. La deiformità del­
l'azione corrisponde alla deiformità perfetta dell'anima. 

Tale ti contemplo, o Maria, e mi pare di vederti come 
una candida vela, tutta gonfia del soffio dello Spirito. 
Sicura e veloce navighi verso la divina Aurora. E quando 
il Sole si leverà sull'orizzonte, la candida vela si farà 
tulla fuoco e luce, divenuta essa stessa il più fulgido dei 
Raggi del Sole. « Quae est ista? " 
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2. .. Sponsa Spiritus Sancii ». - Anche noi sia­
mo sacrarii dello Spirito S . , benchè in grado assai mi­
nore al confronto di Te ; ma Tu sola, o Vergine, sei 
Sposa dello Spirito S . .  

Allo Spirito S .  è attribuita dalla Rivelazione l'opera 
suprema dell'Amore divino, quella cioè nella quale 
il Padre ci amò fino a darci il Figlio suo Unigenito ; il 
Fi.glio ci amò fino a incarnarsi in questa nostra umana 
natura ; e lo Spirito Santo maturò questo divino Amore 
e « volle operare in Maria perchè fosse conce,pito e na­
scesse C o•lui dal quale E gli procede )) ( cfr. « Ineff abilis )) ). 

I Padri, sulle tracce della parabola del re che fa le 
nozze al suo figliuolo, amarono contemplare l'Incarna­
zione come « connubio del Verbo con l-'umanità l) . E 
come il connubio si compie nel consenso mutuo, così a 
nome dell'umanità fu chiamata a unire il suo consenso 
a quello di Dio, Maria ( cfr. S .  Th. ,  Ili, XXX, 1). 

In tal modo si compiva l'Incarnazione : in Cielo, tutta 
e solo opera di Dio ; in terra, tutta e solo opera di Maria, 
tanto che Dio non volle compierla senza di Lei, subor-
1lìnandone l'attuazione al suo consenso. 

Qui tutto è mirabile oltre ogni dire. Chi è Costei , a 
cui Dio non comanda, come si usa con la creatura,  ma 
chiede il consenso quasi fosse uguale a Lui? 

E' così grande e così amata da Dio che La vuol trat­
tare quasi alla pari. La S. Scrittura immagina varie 
volte Dio a consiglio con se stesso. Qui Dio è a consiglio 
con Maria. 

E Maria, nell'umiltà adorante del suu nulla, ac­
consentì . 

Penetriamo nel mistero di questo consenso. 
Da parte di Dio la sua volontà circa l'Incarnazione 

è opera di un particolare amore : per questo motivo la 
Incarnazione è attribuita allo Spirito S . .  

E da parte di M-aria? Anche nel suo consenso era 
l'Amore infinito di Dio che voleva quest'opera ; l'Amore 
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infinito che a Lei si comunicava in nna m11,niera così 
piena, efficace da rendere l'anima di Lei perfettamente 
docile al pensiero e al volere di Dio. Viene da pensare 
alla consonanza d'anime di due sposi. 

Ella era veramente Sposa dello Spirito Santo, della 
Persona che in Dio procede come amore, ed era così 
ripiena di Lui, del suo amore, della sna opera, - Spi­
ritus Sanctus superveniet in te, - da non esserne più 
che l'eco, e come un raggio riflesso della divina Volontà. 
Ella era adombrata e tutta posseduta da Dio ! « Domi­
nus possedit me )) . Gesù concepito da Maria Vergine, 
per opera dello Spirito S. ,  si dava a noi come il Dono 
,lell'Amore di Dio, ma anche come dono di quel ri­
Jlesso perfetto dell'amore di Dio che è la volontà di 
Maria, l'amore di Lei. 

Ci sorprende la grandezza di questa regina, cui il 
Divino Sposo, lo Spirito Santo, partecipò i propri sen­
timenti, il proprio amore, la propria opera, anzi qual­
che cosa della propria grandezza. E noi alziamo gli oc­
chi e •cerchiamo Maria nel più alto trono, sopra i Che­
rubini e i Serafini . . .  

No : eccola qui, al nostro fianco ; non regina altera ma 
madre delicatissima, amorevolissima. 

E' una cosa che ci stupisce e ci commuove. 
Ma non si manifesta forse anche in questo fatto la 

comunicazione che di sè lo Spirito Santo fa alla sua 
Sposa? 

Egli, 1< Creator, digitus paternae dexterae . . .  )>, è an­
che « fons vivus, charitas, dulcis hospes animae ,,. Così 
Mar.ia : ma,lre rii Dio, regina e anche madre nostra. 

li,' un nuovo motivo per chiamarla ,, Sponsa Spiritus 
Sancti " e ci apre un nuovo spiraglio per comprendere 
11uesta misteriosa unione che si fa nell'Amore ed ha co­
me frutto il supremo dono dell'Amore di Dio, il Verbo 
Incarnato, e fa germogliare ogni opera di carità : tutte 
dono della carità dì Dio e di Maria. 
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E non è Maria stessa il più grande dono che lo Spi­
rito Santo ci fa dopo Cristo? Con Cristo, Dio ci dona il 
suo Figlio : con Maria, ci dà la creatura della sua pre­
dilezione, che deve generare in noi Gesù. 

In una vetrata della Cattedrale di Friburgo, in Bris­
govia, la Vergine è raffigurata con Gesù Bambino in 
braccio, attorniata, ad aureola, da sette colombe, sim­
bolo dello Spirito S .  E' un'elegante espressione di una 
Legge divina : 1< Quanto più lo Spirito S .  trova Maria 
in un'anima tanto più diviene operoso e potente per 
formare Gesù in quest'anima e quest'anima in Gesù » 
(Montfort, Tratt. ,  20). O Maria, prendimi tutto ! 

Esempio. - s. ANTONIO M. GIANELLI, VESCOVO DI 
BOBBIO . .  Ardente missionario,  dal cuore e dallo zelo di S. Al­
fonso. L'esperienza gli aveva insegnato che .il mezzo più efficace 
per conuuuovere i pecca-tori induriti era Maria. <( Ah! foste pure 
cli marmo di ferro, di bronzo, - esclamava in un suo disco,rso -; 
foste pur; tizzoni d'inferno, carichi di tutte le colpe e disperati, 
se volete ; siete ancor vivi? respirate ancora? siete ancora capaci 
di un desiderio, di un sospiro ? Al pronunziarsi del Nome solo di­
M aria, non vi sentite insinuare ne;l cuore una segreta speranza che 
vi ricerca le fibre, che ·vi anima, che vi rincuora, che ·vi consola? 

. Maria, Maria! O dolce speranza dei peccatori, o solo rifugio dei 
peccatori disperati . . .  volgetevi a noi ! ». E i peccatori si converti­
vano. 

Anche Ausonio Franchi ordinato sacerdote dal Santo, asseriva 
che indubbiamente la sua inle-rcessione gli aveva ottenuto da Gesù 
e da Maria il ritorno alla Fede. 

Il Rosario fu la preghiera a lui più cara fin dalla sua fanciul­
lezza. e rasserenò le sue rudi giornate di predicazione e di peni­
tenza. Lo zelò tanto che a Chiavari, non solo nelle famiglie, ma 
anche negli alberghi si recitava il Rosario in co1nune. 

Zelò molto la pratica, allora ancor poco nota, del Mese Mari-an�. 
Sostenitore awassionato de'l dogma dell'Immacolata, anche prt• 

ma che fo•s1s·e proclamato, nella -sua pastorale del 1844, scriveva : 
<< Vorrei che a Lei dedicaste i vostri cuori e le vostre persone ; 
che a Lei raccomandaste le vostre case, le vostre famiglie . . .  Vorrei 
che foste di Lei invaghiti, innamorati, appassionati, co·me un Ber­
nardo un Bonaventura, un l'ldefonso. Fate quel che volete a onor 
di Mdria, ma fate qualche cosa e siate costanti nel praticarla >>, 

Già minato dalla malattia che doveva condurlo alla tomba, fa. 
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ceva méta della passeggiata impostagli dai medici una cappellina della Madonna sui bastioni della città. ' 
l'fell'agonia ,sorrideva quando sentiva ripetere : cc Maria >>. Provò e_gh ste88o a pronunciare il soavissimo nome, ma non riuscì· ad ar­L1,colare che la prima siilaba :  « Ma . . .  Ma ... "· Pareva volesse in­vo·carla con un nome ancor più tenero : « Mamma! >>-
RIF�ESSI. - Anche la mia vita è avvolta di Grazia, eppure non si sv�lge abbastanza sotto il suo inP,usso e non sono abba­stan�a docil� allo Spirito Santo. Talora anzi mi pare che il Divino D_spzte !accia : certo in pena della m-ia incorrispondenza. Prego, ricevo i Sacramenti, .sono guidato da norme ascetiche · ma non sento attorno alla mia anima quell'atmosfera sopranna:urale che renderebbe proficua e gioi�sa la mia vita. Sono come immersa in una fi_tta nebbia; la nebbia deUa mia distrazione, del mio amor Pf'0JJ,:io. Il sole non vi penetra. Per questo nonostante tanta <,ruzia, la mia anima intristisce. 

' 

� Ho bisogno di guardar Maria. Devo imparare da Lei a corri� "P,;;:ere alla . Gr_azfa ;_ devo �regarla che dissipi le mie tenebre, le n: ie �lel m�o istintivo egoismo. Anch'io devo diventar lumilloso d,. G�uzw. _«. S1,c se habet omni·s creatura ad Deum, sicut aer ad so­I,:m tllummantem " (S. Th. l, 104, 1°). Pregherò Maria lungo il 1n.orno, per vivere nell'atmosfera della Grazia! 
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1 o. • L ' I m m a c o l a t a  

Risento nell'anima l'ispirata melodia gregoriana dì 
cui Dom Pothier rivestì l'introito della Messa dell'Im­
macolata. cc Gaudens gaudebo in Domino . . .  quia induit 
me vestimentis salutis . . .  ». La Vergine, ammantata di 
Sole, canta, nella semplicità umile e ingenua della sua 
anima, i doni regali onde fu ornata. cc Tota pulchrn es, 
Maria! Amfota sole >J . 

1. La Privilegiata. - Devo comprendere bene i l  
peccato originale per valutare il privilegio di Maria. 
L'amore divino, non pago dei doni effusi nell'uomo con 
la cr68zione, lo aveva elevato, dallo stato di semplice 
creatura, allo stato soprannaturale di suo figlio adottivo.  

Che mutamento meraviglioso della vita dell'uomo era 
questa elevazione ! Tutto in lui veniva elevato : il fine 
della vita, il valore della sua attività, le forze, con cm 
operava, perchè in tutto entrava il nuovo elemento so­
prannaturale, la Graz,a. 

Suo fine diventava il conoscere, amare e possedere 
Dio soprannaturalmente : la sua attività acquistava un 
valore soprannaturale ;  forze soprannaturali venivano ad 
arredare la sua vita. L'uomo veniva a far parte della 
famiglia di Dio . . Felicità ineffabile ! 

Poi successe la tragedia : il peccato! E fu la rovina ! 
I doni soprannaturali perduti irrimediabilmente. 
L'uomo restò destinato al fine soprannaturale, alla 

conoscenza, cioè, intuitiva di Dio e al suo possesso bea­
tifico. Ma tutto ciò restava come un ricordo storico, una 
pietra miliare per dire : (( Fin qui era salito l'uomo! >' ­
A questo confronto si poteva misurare il decadimento 
abissale e comprendere perchè aveva ragione di colpa 
il fatto che l'uomo decaduto si trovava ridotto allo 
stato naturale. 
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Il peccato originale costituì un << peccatum naturae » :  
stabile come la natura umana e come essa universale, 
« passò in tutti e tutti a cagione sua. sono diventa.ti pec­
ca.tori » (Rom. V, 12). 

La sua radice è ciò che di più profondo vi è in noi, 
lo stato attuale cioè della nostra natura. 

Orbene, Maria partecipa alla nostra natura umana e, 
tuttavia « singulari omnipotentis Dei gra.tia- et privile­
gio » fu l'Immacolata. 

« Singula.ri gra.tia. et privilegio ii. Dio poteva fare una 
creatura nuova a parte : la volle invece far sbocciare, 
così pura, bella, compendio di meraviglie inaudite, dal 
ceppo guasto da cui germogliano tutti i decaduti figli 
,li Eva. Il « debitum culpa.e ii faceva pure parte della 
natura umana, e Maria non aveva una natura speciale. 

Il privilegio è grande, unico. Ha forse Dio esclusa la 
V ergine dalla legge della trasmissione da Adamo tanto 
della giustizia originale che del peccato, esentandola 
così anche dal debito prossimo del peccato originale? 
oppure, pur includendoLa in questa legge di trasmis­
sione, quindi nel debito prossimo del peccato, ha pre­
venuto il peccato con l'infusione della Grazia? 

T n ogni caso Id dio manifesta un amore di predilezione 
dm uè prima nè dnpo per nessun altro usò. E' un mu­
tamento di tutto lo stato attuale della natura umana. 

Ma più ancora -che il fatto del privilegio, la sua natura. 
stessa mostra la grandezza indicibile di Maria. 

Il (lrivilegio è espresso in forma. negativa ; immunità 
,lai peccato originale; ma esprime un positivo dono di 
Grazia. Ma,ria. non fu ma.i semplice crea.tura.. Dio l'amò 
così da non lasciarla, neppure un istante, priva di Sè. _ 

Come ab a.eterno sì compiaceva nell'idea di Lei, così 
dal primo istante La .fece tutta sua, La inserì nella sua 
famig'lja, strinse con Lei i vincoli soprannaturali di un 
amore vicendevole, amando cioè e compiacendosi di 
essere amato filialmente da una sua creatura. Intervenne 
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la sua Onnipotenza e da una sorgente viziata fece sgor­
gare un'onda tutta pura, tutta luminosa di Grazia. (( Do­
minus possedit me », attesta Maria. 

Tutto ciò « intuitu merito rum C hristi ii. 
Il Verbo già operava secondo il rapporto filiale che 

aveva verso la Madre ; e operava con sentimenti di fi. 
glio, con l'amore cioè che induce il figlio a _desid�rare 
ogni bellezza e grandezza per la madre. E 11 fig_h� se 
la preparò quale Egli potè - e la sua potenza. � , �nfi­
nita! - e quale Egli la amò - e il suo amore è d1v1no '. 
Le applicò i frutti di Redenzione che per mezzo �1 

Lei avrebbe conseguiti e ne fece il frutto più bello, il 
frutto che più di ogni altro partecipa alla ricchezza in­
finita della Redenzione. 'tale frutto anzi ha una carat­
teristica che si riscontra solo nelle opere di Dio, quella 
cioè di maturare precocemente, quando, cioè, il prezzo 
della Redenzione non era ancora stato sborsato. 

(( Figlia. del tuo Figlio ! )l E ne porti _l'im�r�mta, par­
tecipando dal primo istante alla sua vita d1vma. 

Prima che la Chiesa intonasse il suo festoso (( Tota 
pulchra. es ii , l'aveva cantato Dio, va�eggian_d':'

ti crea­
tura di candore e di luce. A formarti, una d1vma Per­
sona si incarnerà, e divinamente opererà e si immo­
lerà. Perchè Tu sei anche, o Immacolata, il primo 
frutto inteso da Gesù nell'opera sua redentrice. 

2. Motivi del privilegio. - Nell'Immacol ata Dio 
tutela il suo onore. 

1) L'onore del Padre esigeva che non si associasse, 
per la generazione nel tempo del Figlio suo, una crea-
tura strappata a Satana, liberata dal peccato. 

2) L'ono,re del Figlio esigeva che non si scegliesse 
per madre una creatura re�t�urata,_ e�� a��h: per brev:e 
tempo fosse stata in cond1z10ne d1 m�m1c1zia co� Lm. 
D'altra parte l'amore suo, che prees1stev� a Lei, po­
teva forse attendere a beneficarla quando s1 sarebbe tro-

5. 
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valo Ira I.e sue braccia, figlio? Poichè Egli se la formò la 
sua Madre, non potè farla che quale l'amore suo vo­
leva, -- tutta perfetta, - e quando l'amore suo già po­
teva operare, quindi ab initio et ante saecula. 

3) Per l'onore dello Spirito S. non doveva aver su­
bito profanazione il « Sacrarium JJ delle sue meraviglie. 

Sono queste, idee feconde per la devozione mariana. 
Ci mostrano ,come la grandezza di Maria è dovuta per 
l'onore di Dio. Quanto è questo onore? Quale dunque 
sarà la grandezza di Maria ? 

Ella ha rapporti così intimi con Dio, che ciò che è suo si rifonde su Dio : la sua santità a gloria di Dio • , , se avesse un'imperfezione, a disdoro di Dio. 
Dunque l'onore che rendo a Maria sale a Dio, e ciò 

che rifiuto a Maria, lo tolgo all'onore dovuto a Dio. 
Non mi preoccupa allora la mia scarsa devozione 

per Lei? 
4) Vi è ancora un'altra ragione dell1lmmacolata, e 

siamo noi, noi che avevamo bisogno di essere redenti. 
Maria fu immacolata appunto per la missione che do­
veva occupare nel piano della Redenzione nostra. Pen­
sava ,a noi Dio, quando, tra le rovine del diluvio faceva 
germogliare questo ramoscello tutto vergine su cui il 
Figlio di Dio avrebbe dovuto posarsi per salvarci. Può 
sembrare un paradosso, eppure è così : noi siamo stati, 
pur senza nostra volontà, causa· della grandezza di 
Maria. 

Ricordati dunque, o Madre buona, che sei stata fatta 
tanto grande, perchè io sono stato tanto miserabile. Tu 
sei la scala che mi fu data perchè dal mio abisso ri­
salga a Dio. 

E Tu mi rispondi : cc Sono tua : risali per mezzo mio 
dall'abisso, fino a Dio JJ. 
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Esempio. - IL CARD. PIETRO DE BERULLE (1575-1629 . .  
Lo studio del mistero dell'Incarnazione, che sta al centro della sua 
grande opera teologica e a•scetica, sveJlò al fondatore dell'Oratorio 
le grandez:,;e incomparabili della Madre di Dio e gliene accese in 
cuore_ un ·vivissimo amore. Scrisse' sulla Vergine pagine stupende 
e ardenti. « Voi l'avete fatta, o Trinità S., ne-ll'universo come un 
altro uni-verso e nel vostro impero come un altro impero . . .  n. 

« I! Dio del Cielo ha diviso la Corte celeste in due cori : nel­
l'uno, gli Angeli disposti in parecchi ordini e gerarchie . . .  , nel• 
l'aJtro la Vergine, sola ne,( suo ordine : e questo coro solo della 
Vergine rende più omaggio alla Essenza e alle Persone divine che 
tutti i nove cori di tutti gli Angeli assieme >>. 

« Nell'ordine delle cose create Dio non comanda a nulla piu 
grande di Maria, ma anche non ha fatto nulla più santo di Maria )J. 

Con gioia filiale nella Vita di Gesù, il grande asceta descrive 
minutamente la trionfale ascesa di Maria nella Grazia. << La vostra 
santità, o Vergine, è incomparabile. Il Santo dei Santi, che vuol 
avervi p·er Madre, forma una santità nuova, .che supera tutti i 
g•radi e gli ordini di santità che formerà giammai, per rendervi 
degna di così grande missione. E tutto ciò è ancor troppo po·co 
per co,sa così grande ! )). 

« Se Dio deve nascere, deve nascere da Maria . . .  Se questa umile 
Vergine deve concepire e avere un figlio, non può essere che Di.o, 
tanto è divina n. 

Per i << lega1ni mutui, ineffabili, misteriosi del Figlio di Dio con 
la V ergine » il Card. De Berulle comprende come Maria parte­
cipa alla sua sovranità su tutto il creato e diventa nostra Padrona 
e no,stra Regina. 

,La conSeguenza p,ratica e logica che ne deduc,e è il (( voto a 
Maria per vivere nello stato di dipendenza e di schiavitù >). Fu 
vivamente criti,cato, ma ,seppe difendersi : {( Soltanto spiriti deboli, 
- scri'Sse, - e poco _istruiti sui misteri di Dio, possono ri-/iutare di 
farsi schiavi di Colei, con la quale il Padre Eterno sembra con­
dividere la sua paternità, la sua potenza, la sua autorità sul Figlio >>. 

Egli pertanto, « in onore della 5S. Trinità . .  .' che fece la Vergine 
come il capolavoro delle sue mani . . .  , si vota e si dedica >) ad E1ssa 
(< nello stato di servitù perpetua ». « lo voglio e desidero di tutto 
c"ore che Ella abbia un potere speciale sulla mia anima . . .  , sulla 
mia vita, sui miei atti, come cosa che Le appartiene per un diritto 
nuovo e particolare, in virtù della scelta che faccio di dipendere 
interamente dalla sua Sovranità e Maternità >). 

RIFLESSI. - Sento che la grandezza di Maria importa delle 
conseguenze pratiche per la mia vita. Non mi basta ammirarla. 
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l!,,'' la gr11ndezza di una Regina ; devo ubbidirLe. E' la grandezza 
della Madre intimamente associata al Salvatore ; devo dipendere 
da Lei per salvarmi. 

Come non mi basta ammirare Gesù, ma devo accogliere le sue 
JJarole e fare la sua volontà fi,na a divenire servus Jesu Christi ; 
così per aderire ai divini voleri su Maria devo diventare servus 
Mariae. 

Se non giungo a questa conseguenza, la mia ammirazione è 

miope e sterile : non ho compreso chi è in verità Maria. Ilo scam• 
biuto per una bella tela da museo Colei che mi doveva essere 
invece niadre. 

Oggi reci.terò i miei rosari per convincermi che devo guardare 
allu Vergine fìnchè sentirò il bisogno di essere servus Mariae. 

I.HHLIOGHAFIA : DE BERuil,E - Grandezze di Maria - L. 600. 

Do,11•u-;m • Il Rosario meditato alla scuola d. Montfort. • L. 400. 
' 

l i  Rosario e la Schiavitù - L .  5 .  
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11 . L'Immacolata e i l Sacerdozio 

Mi prostro a Te, o Regina, " vestita da Dio di gloria 
e di bellezza, costituita Regina del Cielo e della terra " 
(S. Tommaso da Villan.) e ti ammiro come il più ful­
gido esemplare di anima sacerdotale. 

Il privilegio della tua Immacolata Concezione 
è una sorta di consacrazione sacerdotale, 
mi svela le esigenze · della mia consa,crazione, e io 

devo farmi simile a Te, Madre, per far onore al Sacer­
dozio •a cui Gesù mi elevò. 

1. Che cos"è la Consacrazione Sacerdotale ? 
La consacrazione è la separazione da ciò che è prof ano. 
I vasi sono sacri quando non · si possono più usare a 
scopo profano. Nella elezione dei Leviti Dio ordinò 
a Mosè : ,, Tolle Levitas de medio fìliorum Israel et 
purifìcabis eos >> (Numeri, VIII, 6). " Separali dalle 
loro attività profane perchè servano a Dio solo >i. Così 
per l'elezione di P,aolo : << Segregate mihi Saulum et 
Barnabam, ad opus ad quod assumpsi eos " (Att . , 
XIII, 2). 

Colui che, in forza della sua consacrazione, deve vi­
vere solo per Dio e per le cose divine, deve essere se­
parato da ogni cosa mondana, da tutto ciò che potrebbe 
macchiarlo o ritardare il suo slancio verso Dio. 

Orbene il privilegio della Concezione Immacolata non 
è forse la più perfetta separazione da ogni elemento 
profano? Della natura umana in Maria vi è solo la 
parte che piace a Dio, che è conforme alla sua Sapienza 
e Santità. Le ombre, le infiltrazioni malsane del peccato 
mancano affatto. 

E questa natum integra è avvolta di Grazia, elevata 
all'ordine soprannaturale. Tra Lei e il mondo profano 
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a_ Dio vi è u_na_ insuperabile barriera di luce. Segrega­
zwne perfett1ss1ma dunque. 

. Tale dev'essere la mia separazione dal mondo. Com­
pleta, per quanto è possibile, come quella dell'Imma­
colata ; separazione dell'anima prima e più ancora di 
11uel la  del corpo, prodotta dalla barriera della Grazia 
nel cui regno devo unicamente e totalmente vivere. ' 

L r,. c o n s a c r a z i o n e  è i n o l t r e  l a  d e d i ­
z i o n e al culto divino. - T u t t e l e c r e a t u r e 
•� e b b o n o  s e r v i r  e a D i  o , ma i << segregati dal­
I uso profano "• i consacrati sono gli uomini del culto, 
espressamente deputati al servizio pubblico di Dio a 
nome di tutta la società. ' 

E come compiono gli atti pubblici del culto così ne 
clevon� possedere in maniera stabile i sentim'enti. La 
l�ro vita cleve essere quindi come un atto di adora­
�10ne, tutta pervasa dei sentimenti di culto, con cui 0f. 
lrono l'atto supremo della religione, il sacrificio. 

A n c h e_ l_ ' l m m.a c o l a t a  è t u t t a  p e r  i l  
e u I t � cl 1 v 1 n o .  Nessun sentimento profano nella 
.,na annua, ma una fiamma inestinguibile di amore La 
elevava sen1pre a Dio. 

�nche i pensieri delle cose terrene, delle vicende di 
c111 pure cloveva interessarsi, acquistavano in Lei un 
cara llere sacro, non solo perchè elevati dalla Grazia 
m� s_oprat!utto perchè recavano l'impronta di quei su: 
hlnm sentimenti di fede e di amore che Le svelavano in 
ogni <:osa gli interessi di Dio. 

M.ari� t�tto faceva p�r la gloria cli Dio, per gli inte­
re." '  1h _Dio. La _su� vita aveva lutto il significato e il 
va lore eh un sacrificio. 

E' la  psicologia dell'Immacolata : v e d e r e d o v u n .  
'.I u e D i o, con quegli occhi limpidi e estasiati con cui 
1 nostri progenitori nel Paradiso terrestre si intrattene­
vano a colloquio familiare con Lui. 
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� vi è di più. La missione di Corredentrice a cui era 
chiamata, benchè ancora lo ignorasse, Le recava nel-
1' anima tutto un ordine di s e n t i m e n t i s a c e r d o • 
t a 1 i. La gloria di Dio, la riconciliazione dell'uomo, 
la riparazione del peccato, i grandi sentimenti del 
Sacerdozio, cioè, erano già i suoi ideali e dominavano 
la sua preghiera e la sua vita, facendone un incruento 
ma perfettissimo olocausto. 

Quando poi nel suo grembo accolse il Sommo ed 
Eterno Sacerdote, Maria divenne l'ostensorio perfettis­
simo . l' u. ltare santo - l'incensiere vivente, da cui sa­
liva il perfetto culto al Padre. Alla voce sacerdotale di 
Gesù, si univa, fondendosi in unica lode, la sua, la eco 
più perfetta del divino Sacerdote. 

Questa è vera dedizione a Dio ; non quel frammen­
tario servizio che presto io, sbocconcellando la mia vita 
tra mille attrattive terrene, anche se un boccone lo serbo 
per Dio. 

L a  c o n s a c r a z i o n e  è i n f i n e  u n a  t r a­
s f o r m a z i o n e  i n t e r i o r e. I l  s a c e r ­
d o t e d e 1 1  ' A n t i c a L e  g g e era consacrato per 
una giuridica deputazione al culto. Il rito non andava 
oltre l'esterno : non era, in realtà, che un cambiamento 
di stato ci vile. 

Con la sua condotta il consacrato si sforzava poi di 
adeguare i suoi sentimenti alla nuova missione. 

M a  n e  1 S a c e  r d o  z i o  c r i  s t i a n o  vi è un'in­
tima trasfigurazione dell'anima secondo il Sacerdozio di 
Cristo. Essa si compie nel Sacramento dell'Ordine con 
l'infusione della Grazia secondo le esigenze del Sacer­
dozio, e con l'impressione del Carattere sacro che è una 
partecipazione del Sacerdozio di Cristo. (S. Th. ,  III, 
22, 4). Risultato di questa interiore santifièazione è che 
« Sacerdos Novae Legis operatur in persona Christi ll 

(S. Th. ,  III, 63, VI), cioè non solo a nome di Cristo o 
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per suo potere, ma come immedesimato, trasfigurato in 
Lui. Tale infatti, trasfigurante e immedesimante, è l' ef­
ficacia della consacrazione sacerdotale. 

2. L'Immacolata Concezione fu una interiore 
perfettissima trasformazione. - Maria apparve 
sulla terra tutta di Dio, tutta posseduta unicamente da 
Lui; un cristailo illuminato e luminoso. 

,, lntuitu meritorum Christi >> . 
Il Figlio rivestì la Madre dei suoi tesori. " Lo stesso 

Sole di giustizia che da te sarebbe sorto, prevenendo il 
suo spuntare con una sorte di aurora, in Te irradiò 
copiosamente i raggi della sua Luce. . .  e così Tu hai 
portato al mondo il Sole desiderato da tutti i popoli ».  
(Tra le opere di S.  Bernardo . ,, Deprecatio elegantis­
sima »). 

Non è solo una natura integra, come se fosse in uno 
.stato di natura pura, senza il peccato originale, ma 
anche senza la Grazia ; è una natura tutta trasformata, 
rli vinizzata ;  cristificata, direi, perchè Maria riluce tutta 
dello splendore del Figlio. 

Inoltre la sua predestinazione a Madre di Dio Le im­
prime una deputazione stabile al servizio di Dio ; qual­
cosa che ci richiama il carattere sacerdotale ; un segno 
interiore che, come il carattere sacerdotale, ha un par­
I i.colare rapporto alla missione sacerdotale di Cristo. 

Ciò appare meglio se badiamo che la Maternità di 
Maria è i.ndirizzata alla Corredenzione :  Ella è destinata 
ad essere Madre-Corredentrice, a una missione cioè che 
partecipa in qualche modo del Sacerdozio di Cristo, 
cioè della sua Grazia, dei suoi poteri, della sua mis­
' 1mm e ,]ella sua dignità. 

3 .  Conclusione. - Questi raffronti sacerdotali 
sono analogie che onorano e il Sacerdozio paragonato 
con la Maternità di Maria e Maria confrontata con il 
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Sacerdote. Ma l'analogia mi costringe a una conclusione : 
devo somigliare all'Immacolata nei miei rnntimenti e 
nella mia vita, perchè somiglierò alla sua missione nel 
mio Sacerdozio. 

Comprendo ora l'impronta mariana che l 'Olier diede 
ai suoi Seminari e il programma che Don Gallotti si 
proponeva per la fl;,rmazione dei suoi chierici : ,, get­
tarli, come meta'llo .fuso, docile quindi ad ogni sfuma­
tura dello stampo, in Maria, pecrchè in Lei si formas­
sero secondo Cristo ». 

Come è vera ed efficace questa espressione metafo­
rica ! Davvero da Maria non potrei uscire che ,, alter 
Christus ! » .  " Se diventerò molto devoto di Maria, arri­
verò a farmi santo », scrisse Don Trentini. 

Esempio. - IL P. DE CONDREN . SACERDOTE DI MARIA. 
Il Brémond lo chiama : « Il più alto genio religioso dei tempi 

moderni >}. Non ebbe che un anelito : distruggersi, perchè in lui vi­
vesse e regnasse solo Gesù. E fu ,corsì : << Era piuttosto Gesù vivente 
nel P. De Condren - scrisse l'Olier �- che il P. De Condren vi­
vente in se stesso )>. 

Ora egli comprese che to,cca a Maria SS. compiere questa tra­
sformazione nelle anime. e< La pienezza del potere che Maria ha 
sulla natura umana, - scriveva, - è per distruggervi l'uonw e 
farvi nascere e vivere Dio. E' l'azione principale della S. Madre 
di Dio in noi e quella che noi dobbia1110 soprattutto dt:side1.·are 
che Ella eser.citi in noi. .. Ella non può unirsi all'uomo . . .  senza 
consumarlo, per far vivere in lui, in luogo suo, Dio : Ella non può 
nutrire e far c•rescer,e nell'uomo se non Gesù . . .  )). 

Chiudeva una sua lettera con questo augurio : (( Prego la SS. 
Vergine che sia in  voi la Madre di Gesù e che non tolleri in voi 
altra vita ... fuor che quella di Gesù "· 

AI sacerdote specialmente è ne•ces,saria questa u·a:sformazione. 
(( Noi dobbiamo annientarci nella S. Messa e esservi solo come 
membri di Gesù "· 

A questo scopo si affidò alla Madonna, st.ringendo con Lei un 
voto di servitù. cc Io mi dono e mi voto a Dio per assere vostro, o 
SS. Vergine, quanto posso ap-partenervi e dipendere da VoL .. . se­
condo tutta la vostra dignità, i vostri ineriti, la vostra potenza e 
secondo tuUo ciò .che è in voi. lo metto relazione di omag·gio, di 
onore e di sottomissione di tut,to ciò che sono a tutto ciò che voi 
siete, secondo tutti i diritti che la vostra grandezza vi può dare su 
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u? servitore che des�dera esservi soggetto tanto quanto è p0issii­
bde. Intendo entrare 1n tutte le vostre dispo-sizioni verso Dio Gesù 
e la Chiesa, con,tribuire a tutto ciò che saprò di vostro grad{memto 
e cooperare secondo le  mie forze a tutto ciò che riguarda il vostro 
onore e la vo1Stra gloria >>. « Da questa dipendenza da Maria veni­
vuno� nota il suo biografo, la conoscenza esattissima che aveva 
al'qut�tata ,!elle sue grandezze (all'Oratorio si faceva una festa 
ll'.·op_na delle Grandezze di MaTia), il rispetto e l'amore imp1>reg­
grnh

'.
I� che Le portava e lo zelo ammirabile che aveva per il suo 

serv1z10. Avrebbe desiderato di portare il suo nome a tll.tta la terra 
e n_on potendo fare come apoistolo, ne parlava a tutti, come un� 
Ostia che avrebbe volentieri offerto la sua vita a Dio per onorare 
la .sua S. Spo,sa e la Madre del suo Figlio "· 

RIFLESSL - Faccio mio il consiglio che P. De Condren dava 
�l un !uo discepolo : « Voi vi donerete a Maria, per unirvi a Dio 
1n Lei e per mezzo del suo spirito, e per essere staccato da voi e 
<lalle vostre tentazioni... Ella sarà Wl tempio e nn oratorio dove 
voi adorerete Dio . . .  Dev�essere, per tutta la vostra vita una delle 
v?'stre devozioni care v�rso la V ergine appliicarvi a qu�to s,pirito 
d 1. purezza che non pruo tollerare che niente viva in voi fuorchè 
D10 solo "· 

Che efficacia meravigliosa ha la devozione alla Madonna. Quali 
sacer:1,o�i usciranno dall

_
e sue 1:"ani verginali! Le voglio ripetere 

con insistenza : <e O Mana, fa vivere e regnare in me Gesù )). E' la 
-"ua 1nissione. 
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12. - Gratia Piena 

Ad ogni istante sulla terra risuona il saluto angelico 
che ti stupì, o Vergine. Sovente lo ripeto anch'io, ma 
sbadato, indifferente, senza nè la gioia nè lo stupore di 
Gabriele Arcangelo : non lo capisco. Dammene Tu, o 
Madre, una maggior consapevolezza. Scusami quindi 
se ardisco accostarmi all'abisso 'luminoso della tua 
anima : è per amarti di più. 

1. Pienezza di grazia iniziale e crescente in 
Maria. - << Come il sole è la via dei giusti ; sale e 
cresce fino al pieno meriggio >> (Prov. ,  IV, 18). 

Alla tua alba, o Maria, già eri piena di Grazia. 
« Sanctificavit Tabernaculum suum Altissimus >>, canta 
la Chiesa nella sua Liturgia. 

Anzi è opinione comune e teol,;,gicamente certa che la 
Grazia che ti fu concessa all'inizio della tua vita supe­
rava la Grazia che all'inizio della loro giustificazione 
ebbero i" Santi e gli Angeli anche presi tutti assieme. 
Superava, dico, in intensità e in estensione, cioè sia 
quanto alla perfezione dell' « habitus " soprannaturale 
che è la Grazia nell'anima, che quanto agli effetti a 
cui la Grazia s.i. estende. 

Sentono anzi molti teologi che la tua dignità e l'amore 
che Ti portò Iddio esigono un'affermazione maggiore e 
sostengono che la tua Grazia iniziale superò la Grazia 
finale e consummata degli Angeli e dei Santi tutti as­
sieme. (Cfr. Roschinì, << Mariologia )), III, pag. 151 sg.). 
<< Mons in vertice montium, >> ; dove i Santi giungono al 
vertice della loro virtù, Maria comincia : « fundamenta 
eius in montibus sanctis >> . 

Anche la bolla « Ineffabilis >> dichiara che Dio << ab 
initio.. .  tanto prae creaturis universis est p,rosecutus 
amore ut in il� una sibi propensissima volur�tate com-
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pl�c!"erit. Quapropter illam longe ante omnes angelicos 
spintus cunctosque sanctos coelestium omnium charisma­
tum copia cumulavit ii. 

Da allora dunque « Gratia plena ii . Così la saluta 
l'Arcangelo, e così pure la saluta Elisabetta : « Bene­

dieta iu inter mulieres ii . 
L'Arcangelo non esprimeva un suo personale ap­

prezzamento. Gli Angeli conoscono le cose nella Luce 
,li Dio. Esprimeva il giudizio di Dio ; verace, quindi, 
non solo, ma anche assoluto. Quando l'uomo parla di 
pienezza, applica le sue cognizioni limitatissime : per 
una formica il pigmeo è un gigante : quando ne parla 
Dio il giudizio ha ben altro valore. 

Così pure il saluto encomiastico di Elisabetta pro­
viene dallo Spirito S. : anch'esso quindi è veritiero e 
assoluto. 

Il giorno dell'Annunciazione questa pienezza di 
Grazia già aveva dato il suo frutto : aveva cioè m e r i­
l a t o l ' I n c a ,- n a z i o n e. E' fuori dubbio : lo ri­
chiama ripetutamente la Chiesa : « Quem meruisti por­
tare ... " :  « ut dignum Filii Dei habitaculum effici me­
r <�re,tur )) . 

E' m a i  p o s s i b i l e  u n  t a l  m e r i t o ? Non 
si parla, è chiaro, di un merito stretto, « de condigno ii. 

L'Incarnazione è principio di ogni merito, non può 
dunque essere meritata. Ma vi è un merito di conve­
nienza che consiste in un certo diritto di essere esauditi 
nei propri desideri santi e nelle preghiere. Diritto di 
amicizia, - cc lus amicabile ii , - lo chiama S. Tom­
maso, perchè è appunto fondato sull'amicizia che una 
anima gode presso Dio. 

Orbene, come tutti i Santi del suo popolo, Maria 
ardentemente « expectabat redemptionem lsrael ii e per 
essa pregava. Ma la sua preghiera era ben più efficace 
lii quella dei Patriarchi e dei Profeti : godeva di tale 
e, ius amicabilè i,, che doveva essere esaudita, 

77 

Era il << ius amicabile » derivante dai suoi meriti e 
dalla sua sublime santità, e da un'altra fonte inoltre, 
unica e ricchissima, la predilezione divina di cui era 
oggetto e la sua predestinazione a Madre di Dio. 

Vi è un aspetto del merito cc de congruo " di Maria 
che Le è esclusivo. Agli altri in virtù di tale merito 
Dio concede aiuto e grazie in ordine al loro fine so­
prannaturale. EUa invece cc meruit ex gratia sibi data 
illum sanctitatis et puritatis gradum ut congrue posset 
esse Jl!J.ater Dei i, : (S. Th. III, 2, 11). Maria cioè cooperò 
alla Grazia, meritandone in tal modo << de condigno i, 
un continuo e prodigiosamente grande aumento, così 
da raggiungere quel grado di santità richiesto da Dio 
perchè vi fosse il << dignum habitaculum ii del suo Verbo 
incarnato. Preparato così, con la cooperazione perso­
nale, meritoria di Maria, il << dignum habitaculum ii , 

in proporzione dell'aumento progressivo dei suoi me­
riti, andava crescendo anche il valore del suo influsso 
presso Dio. 

cc S u p p o s t a 1 ' I n  c a r n a z i o n e, M a r i a m e­
r i t ò << de congruo ii c h e s i c o m p 1 s s e p e r 
m e z z o  s u  o "  (S. Th. 1 .  c.). 

2 . ..  Et Verbum caro factum est ». - Quando 
Maria fu preparata nella pienezza di Grazia, il Cielo 
Le scese in grembo. Il Sole si nascose in questa puris­
sima nube, arricchendola di tutti i suoi intimi fulgori. 
Il Verbo unì la sua vita, nella natura umana assunta, 
alla vita di Lei. 
La persona divina del Verbo e la persona della Madre 
vivevano unite dal più stretto vincolo che possa unire 
due persone, in una mirabile comunanza e, direi quasi, 
unità di vita. Mai persona umana si avvicinò, si unì 
così a Dio. 

Se nell'Unione Ipostatica ammiriamo la più grande 
unione deHa natura umana con Dio, - due nature unite 
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nell'unica Persona del Verbo, -- nella maternità divina 
ammiriamo la più grande unione di una persona umana 
con Dio. 

Orbene tutte le comunicazioni di Dio alla creatura 
si trasformano in Gr,azia. Così è, ad  esempio, della 
comunicazione che Gesù fa di sè nella SS. Eucarestia : 
il suo frutto è l'aumento della Grazia . La Grazia infatti 
è i1 pii, vero, il più intimo ,  il trasformante « consortium 
divinae naturae >> di cui è capace la creatura ragione­
vole. 

Del pari la comunicazione che il Verbo fa di sè a 
Maria incarnandosi nel suo seno si trasforma in Grazia, 
in nuova pienezza di Grazia aggiunta a Colei che già 
era « Gratia plena >> . Avviene quasi una dilatazione della 
capa.cità debl' anima per accogliere la nuova donazione 
di vita divina. Come si accresce l'intensità deila luce, 
man mano che eresee l'energia ehe la produee, così mi 
immagino di veder crescere la Grazia in_ Maria . 

Sorgente di tale comunicazione di Grazia era Gesù 
stesso, la cui carne, dice S. Giovanni Crisostomo, è 
« vivificativa n.  La sua convivenza con la Madre era 
quindi una continua comunicazione di vita, di Grazia. 
· • <  Per crebram divinae carnis contrectationem, ipsa 

subinde 11mndior, sanctior atque divinior effecta est >> 
(S .  Petr. Can.,  De M. V. ,  I. IV, c. XXVI). 

N u o v e e f f u  s i o n i d i g r a z i a si compirono 
nei vari misteri della vita di Gesù, ai quali Maria inti­
mamente partecipava, per il suo ufficio di Corredentrice. 

Così fu quando sulla Croce Gesù proclamò la Ma­
ternità universale di Maria. 

Le parole di Cristo sono efficaci : f a n n o c i ò 
e h  e s i g n i f i c a n o. Produssero quindi in Maria 
non solo le disposizioni naturali della Maternità, quali 
la  bontà, la soccorrevolezza, la misericordia, ma anche 
quella realtà di Grazia, quelle disposizi�n,i st�b�li so­
prannaturali che costituiscono la Matermta spirituale. 
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Richiamiamo il princip10 teologico gia ricordato : 
Dio fornisce coloro che destina a una missione di tutto 
ciò che occorre al suo conveniente esercizio.  

Come vi  è un Sacramento, quello del Matrimonio, 
che accresce la Grazia in ordine alla famiglia e alla ma­
ternità umana, perchè tale aumento di Grazia è neces­
sario ,ai difficili e delicati compiti familiari, non ci sarà 
stato un aumento, e un aumento propòrzionato di Gra­
zia, per Colei che veniva proclamata Madre spirituale 
dell'umanità? 

Io ti saluto, o Vergine, gratia piena ! Il mio saluto è 
una parola : scritto, è un segno nero : ma Dio che ti con­
templa ti vede un astro di luce, il più bello. 

« Maria di gran lunga supera tutti gli ordini di Angeli 
e di uomini, ed è vicinissima a Cristo >> . (Leo, XIII, 
cc Magnae Dei Matris )> ). 

cc Propinquissima Deo >> ! Si tratta della vicinanza mo­
rale che è assai più stretta e profonda che non sia la 
vicinanza fisica della Madre, che pure è la massima . 

La mia Ave Maria è dunque la lode di un cieco. 
La ripetessi almeno di frequente e di cuore, come 

Pwdre Trèves, che s'era proposto di seminare la sua vita 
di Ave Maria! 

In una chiesina alpestre, su un poggio affacciato sul 
Lago Maggiore, è raffigurata la fuga in Egitto. Dove pas­
sa la Vergine, con Gesù in grembo, la campagna fiorisce. 
Una scritta ricorda : cc Qua progrederis rosae florescunt )) . 

Passa anche nell'anima mia , o Madre, assiduamente 
invocata ; passa, e dalla tua sovrapienezza di Grazia fa 
traboccare qualche goccia, perchè attorno fiorisca il 
giardino ! 

Esempio. � 1L VEN. G. G. OLIER, SCHIAVO DI MARIA. 
Da bambino, non aveva potuto im,parar nulila, nonostante i suoi 
talenti se non a forza di Ave Maria. Ecclesiastico, ricco e ri1on� 
dano, 'guarì dal mal d'o,cichi che l'aveva colpito a Roma, dove si 
era recato per ambiziosi p.ogetti di studio, e sop·rattutto dalla ce-
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cità interiore, a Loreto. Vi provò gran,di,ssima g101a e un v1v1,s­
eimo de,siderio di pregare e pa .. ò la notte vegliando nella S. Casa. 
« In quel santo luogo, - scrisise, - sono stato generato alla Grazia 
per le preghiere della SS. Vergine ». 

Ritornato in patria, l'anno della sua ordinazione sa.cerdotale 
s-i fece schiavo di Maria con il voto di perpetua servitù. 

Pellegrino appassionato ai santuari mariani di Ardillers, di 
Liesse, di Chartres, chiedeva alla Madonna conforto dai maltrat­
ta1nenti che rkeveva da sua madre, delusa nelle sue aspirazioni 
mondane. « Perchè mia madre mi rigetta da sè, - Le diceva, -
prenda Vai per madre, o SS. Vergine! Deh, degnatevi di esser­
nielo davvero! ». 

E la Madre Celeste gli diede in aiuto le preghiere e le tre­
me111-de austerità della V en. Suo:r AgneS'e de Langeac, a cui una. vi­
sione aveva imposto : " Prega mio Figlio per l'abbate di Pébrac 
(l'Olier) ». 

Per l'Olier, Maria non fu l'oggetto di un culto a parte : fu 
;J mezzo migliore per andare a Gesù, parte vitale del culto di 
Gesù. « Io mi trovo interamente portato a cercare nella SS. Ver­
gine i sentì.menti e le disposizioni di servitù verso Ge,sù Cristo, 
verchè io possa in Lei essere tutto per il Figlio di Dio »·. « Questa 
incomparabile Padrona attira tutte le anime prima al suo amore 
e al suo servizio per portarle poi al suo Figlio ». Di qui il pro­
grmnma che suggeriva alle anime : C< Crescete ogni giorno in 
Maria nell'amore per Gesù >>-

In questo spirito attese alla fondazione dei primi veri Semi­
nari in Francia. Il loro programma spirituale era compendiato 
nella preghiera del P. de Condren, che l'Olier sviluppò e com• 
menlò : << O Jesu, vivens in Maria, veni et vive in famulis tuis • . .  ». 
Per renderlo intuitivo, fece incidere dal Lebrum un'immagine. La 
'Vergine, tiene le mani incrodate sul petto, dove lo Spiri,to Santo, 
in forma di colomba, spande i tesori della Grazia. Ha gli occhi 
rivolti al Cielo, fissi sul monogramma di Gesù Salvatore. Vuol 
Higuifi,care che lo Spirito Santo fu sempre il principio delle sue 
azioni, Gesù e la salvezza delle anime, il fine. 

Sotto, una scritta suggerisce : <e C�m ipsa, per ipsam et ;n 
ipsa >>. 

RIFLESSI. - Maria è tutta avvolta di Grazia. I santi preti si 
preparano al Sacerdozio e lo vivono., vicini a Maria, anelando a 
riempirsi di Grazia per mezzo di Lei. 

Ecl io nè penso alla Madonna, nè penso alla Grazia: vivacchio, 
in abito di prete! 

Tra le caitse della mia tiepidezza non devo riconoscere uno 
strano frazionamento della mia vita? Chiesa, studio, ricreazione . . .  ; 
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si direbbe che un abisso invalicabile li tenga d-isgiunti. Sono conw 
altrettante parallele; non sviluppo d'unica vita. I pensieri santi li 
lascio in chiesa quando ne esco : per questo sono sempre posticci e 
non si radicano mai. 

E la Madonna la dimentico, si capisce! 
Un proposito : sem..inare le Ave Maria lungo il giorno, e dirne 

tante, per mantenermi in questa irrigazione di Grazia e fare della 
mia vita una unità tutta protesa a un fine : << Iesum henedktrnm 
nohiis ostende! >J. 
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13. Nel pieno fulgore 

La pienezza di Grazia di Maria andò crescendo lungo 
tutta la sua vita. 

1. Maria .. Gratiae abyssus .. - La Grazia au­
menta 

ex 011ere operato, per mezzo dei Sacramenti, e 
ex oper,i operantis, per mezzo di ogni atto virtuoso. 

a) Anche Maria ricevette un a u m e n t o  d i  
G ,. a z i a n e i S a c r a m e n t i del Battesimo, che 
probabilmente ricevette per esser membro della Chiesa, 
e dell'Eucarestia. Della Confermazione ricevette il 
frutto nella Pentecoste. Un po' a modo di Sacramenti, 
Le conferirono Grazia ex opere operato il mistero della 
Incarnazione di Cristo, la proclamazione della sua Ma­
ternità sul Calvario. 

Ma ciò che soprattutto occorre notare è che Dio con­
ferisce la Grazia nei Sacramenti: 1) cc prouti vult »; 
2) secondo le disposizioni del soggetto ( cfr. Trid., Sess. 
VI, c. 7). 

Ora che Dio abbia voluto arriochire di Grazia Maria 
sopra ogni altra creatura è chiaro dalla predilezione 
che Le portò. La Grazia è la misura dell'amore di Dio. 
Predilezione su tutti importa per conseguenza Grazia 
più che a tutti. 

Le disposizioni di Maria inoltre furono le più per­
fette che creatura possa avere. Nulla in Lei ostacolava 
l'opera di Dio. Anzi l'umiltà sua profondissima scavava 
abissi immensi nei quali la Grazia si riversava a pieni 
fiotti. 

Per comprendere un po' meglio la misura della Gra­
zia di Maria si deve tener conto anche della sua mis­
sione: Dio infatti arrìcchisce secondo la missione che 
affi,la. - Quale perfezione esigeva per Maria la sua 
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elezione alla Divina Maternità e alla universale Mater-
nità umana? 

b) M a r i a  m e r i t ò  i n o l t r e  u n  
n u o  a u m e n t o  d i  G r a z i a  c o n  
o p e r e  v i r t u o s e, cc ex opere operantis )>. 

c o n t i ­
l e s u  e 

E qui notiamo che siccome il merito è proporzionato 
al grado di Grazia, a parità delle altre condizioni, ogni 
opera di Maria era ben più preziosa delle nostre opere, 
perchè procedeva dalla cc Gratia plena ,,. 

Inoltre il merito è anche proporzionato alla per/ ezione 
dell'opera. Ora le opere di Maria non furono mai velate 
da ombra di colpa ; anzi per la perfettissima rettitudine 
di intenzione, per le disposizioni tutte soprannaturali 
che le avvivano, furono ciascuna un capolavoro. Così 
in tutta la sua attività Maria veniva trasformandosi fi i 
chiarezza in chiarezza nell'immagine di Cristo ( cfr. 
II Cor. , III, 18). 

P o s s i a m o f a r e d e i c a 1 c o 1 i ? Qualche teo­
logo lo ha tentato. Se l'atto meritorio supera o almeno 
adegua in intensità l'habitus da cui proviene, ottiene 
tosto, hic et nunc, un aumento di Grazia: se poi questo 
atto è intensissimo, si pensa comunemente che il suo 
merito adegui almeno il grado di merito che vi era 
nell'anima: il merito infatti è proporzionato alla di ­
gnità spirituale di chi lo acquista. Così che se, per met­
tere la cosa in cifre, il merito era cento, dopo un atto 
intensissimo di carità, diventa duecento, poi quattro­
cento...  (V. Plessis, ,e Compendium Mariologia e <log­
maticae ", n. 158). 

E' una progressione matematica che presto ci porta 
a cifre astronomiche. 

Se poi badiamo che tutti gli atti umani di Maria 
erano perfetti e quindi meritori, il calcolo diviene sba­
lorditivo, più che quelli che fanno gli astronomi quando 
misurano le distanze delle stelle o i loro vorticosi mo­
vimenti. 
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M a r ì a è v e r a m e n t e u n C i e 1 o.  Prendi 
un testo di astronomia : ecco 'le cifre del nostro sistema 
planetario : miliardi di chilometri. Sembrano già incon­
cepibili ; e lo si capisce, perchè il termine di confronto 
è il nostro pianeta : così piccolo. 

Ma esci dal nostro sistema solare : punta sulle co­
stellazioni e le nebulose : l'unità di misura è l'anno 
luce : qualche cosa di sbalorditivo. 

E tu vedi questi sistemi solari correre a velocità fan­
tastiche, allargarsi nell'immensità dei cieli. Ma le loro 
distanze inesprimibili, le loro velocità vorticose si im­
piccioliscono paurosamente quando le confronti con 
l'immensità dello spazio in cui si perdono, come punti 
luminosi che paiono immobili. 

La Grazia. è un rapporto con l'infinito, con Dio. 
AmmiÌra ora questa fulgidissima Stella immergersi, 

con una velocità di progressione matematica, in Dio. 
Da noi si allontana vertiginosamente : i suoi progressi 
nella Grazia, per qualsiasi opera buona che compie, 
si contano ad anni luce. - Ben presto ci manca la pos­
sibilità di tenerLe dietro in questo volo verso Dio. -
E tuttavia a confronto di Dio, in cui instancabilmente 
si  immerge, Ella resta per sempre la piccolezza del­
.I' a.ncella. 

2. In che cosa consisie questa pienezza di 
grazia? - Tentiamo di uscire dal linguaggio figurato, 
che d'altra parte è l'unico possibile quando manchiamo 
di termini adeguati per esprimere la verità, e vediamo 
,li renderci conto teologicamente del significato che ha 
la pienezza di Grazia di Maria. 

Il linguaggio analogico usato suggerisce l'idea di 
quantità. Ma la grazia non è una quantità che cresce per 
addizione : è altra cosa. 

Consideriamola nei suoi due aspetti : 
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G r a z  i a i n c r e a t a  e G r a z  i a c r e a t a. 
L a  G r a z  i a i n c r e a t a  è l'inabitazione della SS. 

Trinità nell'anima, quell'inabitazione per la quale Dio, 
non solo vive e opera intimamente nell'anima, ma ad 
essa si comunica per farsi possedere e godere : << ut 
(anima) ipsa divina Persona fruatur » (S. Th. I, 43, 
III ad 3.um). 

Questo vicendevole possesso può aumentare, come au­
menta nell'atmosfera il possesso della 'luce solare man 
mano che si dirada la nebbia. Per questa inabitazione 
Dio si unisce alla sostanza della nostra anima, pur ri­
manendo sempre distinto da noi, e la rende in qualche 
modo simile a Sè. 

Orbene ii progressi astronomici di Maria nella Grazia 
quale pienezza importano di questa donazione che Dio 
fa di Sè? Dominus possedit me ! Quale somiglianza a 
Dio? Quindi quale grandezza e dignità? Mulier amicta 
sole! 

L a G r a z i a c r e a t a poi è una qualitas intrin­
seca inhaerens animae, che la eleva nel suo essere e nel 
suo operare, stabilendo nuovi rapporti con Dio, per il 
« divinae consortium naturae >> . 

Orbene questa qualitas quale perfezione, quale bel­
lezza reca all'anima di Maria? E' come il riflesso di 
uno specchio tersissimo colpito in pieno dalla luce del 
sole. Così Maria è riflesso perfettissimo della perfezione 
divina. 

Per questa qualitas viene elevata anche tutta l'attività 
di Maria, nella sua stessa origine, cioè nelle Virtù, che 
sono i principii infusi dell'attività soprannaturale. Le 
virtù sono proporzionate alla Grazia e producono un 
modo deiforme cli operare. 

Così tutta l'attività morale di Maria è deiforme. 
Ella perfettamente si assimila le idee divine e nelle 

sue opere imita il modo di operare cli Dio. Come l'ani­
ma sua, a motivo della Grazia, è divinae consors na-
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turae, così la sua -condotta, in forza delle virtù sopran­
naturali, è deiforme ; è conforme cioè all'attività di Dio. 

Come è divinizzata nella sua origine, cioè nelle virtù 
infuse da cui promana, la sua attività, così è divinizzata 
nel suo valore : ha cioè un merito soprannaturale pro­
porzionato alla Grazia. 

Il merito è infatti una deiformità intima, di efficacia, 
,lell'azione morale, che corrisponde alla deiformità 
esterna prodotta dalla conformità alla virtù. 

(.)uesta perfezione morale porta la vita di Maria ad 
una semplificazione purissima, quasi direi, ad una 
« unificazione ii. Un solo pensiero la domina, come una 
" species suprema ii in cui vede e giudica ogni cosa: è 
il pensiero di Dio. 

Tutto vede in specie Dei, quasi riflettendo la divina 
Sapienza con cui Dio conosce e giudica tutto. 

Del pari un solo atto occupa la sua volontà: è un 
palpito ,li purissimo amore di Dio. Dio amato in ogni 
cosa, in ogni avvenimento. E' come un anticipo di 
<1uella perfettissima, semplicissima, « una ii, attività che 
occuperà l'anima nella Vita Eterna. 

Intravedo ora che significhi aumento di Grazia? 
Essa configura l'anima a Cristo, bellezza divina. 
Come la perfezione di un ritratto dipende, non dalle 

d imensioni, ma dalla rassomiglianza con l'esemplare, 
-- - ra,;somiglianza che può giungere fino a rispecchiare 
i seni imenti interiori, così da rendere parlanti le fat­
tezze dipinte, -- così si misura l'aumento di Grazia in 
Maria. 

Ella d iviene di giorno in giorno più simile a Gesù, 
fino a l la  perfezione di conformità di cui gode nel Cielo, 
come canta il di vin Poeta: 

« Riguarda ornai nella faccia eh' a Cristo 
Più si somiglia, chè la sua chiarezza 
Sola ti può disporre a veder Cristo ". 

Io vidi sopra lei tanta allegrezza 
Piover, portata nelle menti sante 
Create a trasvolar per quell'altezza, 

Che quantunque io avea visto davante 
Di tanta ammirazion non mi sospese, 
Nè mi mostrò di Dio tanto sembiante J>. 
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(Par. , XXXII) 

Possiamo dire di più? Forse nel giorno della sua As­
sunzione le fu donata da Gesù t u t t a l a p i e • 
n e  z z a d e l l a  s u  a « G r a t i  a e a p i t i  s i> , cioè 
della Grazia che da Lui deve comunicarsi alle membra 
sue, e tutta si diffonderà per mezzo di Maria! ( cfr. 
Plessis, 1. c.). 

<< In ]_\,fariam totius gratiàe plenitudo quae est in 
Christo venit, quamquam aliter >> (Ps. Hieron • cfr. 
lect. IV in festo Imm. Conc. ). 

Esempio � IL VEN. OLIER, PARROCO DI MARIA . .  La 
immensa. parrocchia di S.  Sul pizio, quan�o vi . e_ntrò l'�lier, go­
deva fama di essere la sentina non solo d1 Parigi, ma dt tutta la 
Francia : un covo di libertini e di atei. Quando il Ven. Olier seppe 
che il Signore ve lo chiamava, si recò �ll'alta�e. d�lla_ y erg1ne : 
<< Prostrato ai suoi piedi, - scrive, - m1 trovai ID 1.sp1nto come 
una povera vittima, abbandouato nelle mani di Lei, per diventare 
ciò .che a Lei fosse piaciuto >) . 

Il giorno in cui prese possesso della parrocchia, la consacrò 
solennemente a Maria: a Lei intitolò in seguito ogni quartiere 
della sua parrocchia : il quartiere dell'Immacolata, dell' Annun• 
dazione, dell'A·sisunzione... 

H Il mezzo - scrive il .suo biografo, - che soprattutto uso per 
ravvivare la 'pietà nella sua parroc-chia, fu qu_eUo di di�o?òere I� 
devozione al SS. Sa-cram-ento e alla SS. Verg-ine >). La 1st1llava a1 
fanciulli che radunava o,gni primo sabbato del mese per la Santa 
MetS,Sa e per una pro,ce,ssione in onore di _Maria. La fun�ione finiva 
con la rinnovazione della loro consacraz10ne alla Vergine. Questa 
conrsaicrazione si fa,ceva solennen1ente alla prima Comunione. Nota 
a questo riguardo il biografo : « Già da lnngo tempo usava far Le 
01naggio, come a aua Regina, di ogni cosa �ella o rara . che ave�se : 
perciò nel bel giorno della prima Comumone con pia sollec1tu• 
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dine Le consacrava quei giovani cuori, permaso che non vi fosse 
mm.nento più bello per offrirglieli >J. 

E la Madonna gli rispondev1a con i suoi doni. Un anno, pro­
prio la festa della Presentazione di Maria al Tem·pio, è chiamato 
al letto di un apo'Stata. Trovò l'infermo indi1S!}Josto e i familia,ri 
Lerrihi lmenle ostili. « Non potei consolarmi, - scrive, - che 
ricor,rcndo a Maria )>. E l'apo,stata si convertì. <e E' un caro dono 
ùeMa S�. Vergine )), riconoSiCeva POlier. 

Negli ultimi ten1pi della sua vita, prese l'impegno di celebrare 
ogni µ;iorno la S. Messa ad mentem B. Mariae Virgin,is. 

Po.chi mesi prima di 111orire volle ancora pellegrinare ai suoi 
t'.ari santuari nrnriani. In quello di N. Signora del Puy diceva : 
(1 Sono in un luogo in cui morirei molto volentieri, ai piedi di 
N .  Signo•ra, alla quale sono debitore di ogni grazia ». E e-i volle 
rimanere raflìgura10 in una statueua d'argento, nell'atteggiamento 
di un suddito che offre i suoi oma·ggi alla Regina. Donò pure 
una me<la�lia d'oro che rappresentava il SemiÌ.nario di S. Sulpizio, 
pregando la Vergine che lo prende.se sotto la sua speciale p,ro­
tezione e facesse dei suoi alunni, tanti strumenti della gloria di 
Gesù. 

RIFLFJSSI. � Se la Madonna è così grande perchè io ne parlo 
così poco? Eccomi ancora alla incoerenza che sovente devo con­
swtare nella mia vita. In fondo, non si tratta, a essere schietto., 
che di rispetto umano. Non in teoria, ma in realtà abbraccio il 
principio clel liberalisnw : << La religione è affare privato ». 

/�e ntie conversazioni! Vuote, insulse, profane . . .  Se mi sen­
tisse uno dei fedeli che un giorno mi udranno predicare?! Eh già! 
f fedeli ci calunniano che sul pulpito parliamo per mestiere. Ca­
lunnia! Ma certo. o possiedo poca convinzione, o possiedo molto 
ri.spelf.o umano. Di qui le mie conversazioni ... laiche. Un dovere 
'fUincli : ·parlare da cl1ieri-co. Non potrà perciò mancare nella con-
11,�rsazione un posto a Maria, che deve occupare un posto così im­
portrmte nei m.iei pensieri, , come lo occupa in mente Dei. 
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14. Socia Christi 
E' una legge del governo divino che la grandezza si 

ponga al servizio della miseria. Così Colui che è solus 
altissimus si fa omnium servus. 

La ragione sta qui, che la vera grandezza è carità, 
che è la perfezione della virtù : e carità è servire. E' 
così anche per Dio la cui grandezza intima si esprime 
ne'lla divina charitas, che comunica l'unica Natura alle 
Tre Persone, e la cui grandezza esterna si esprime nel 
dilexit del Padre, che ci donò il Figlio, del Figlio che 
diede Se stesso, dello Spirito S. ,  donum Dei altissimi. 

Alla luce di questa legge universale comprendiamo 
che anche Maria fatta così grande doveva essere donata 
a noi, - dono dell'amore di Dio, - e che Ella stessa si 
sarebbe donata a noi, - dono del suo amore per noi. 

Da questa divinamente paradossale situazione che 
mette Gesù e Maria al servizio della nostra miseria, 
con l'animo trepidante per questi incomprensibili pro­
cedimenti dell'amore divino, contempliamo la missione 
di Maria. 

I. Maria fu fatta per noi. - Nessuno vive solo 
per sè. Ogni vita ha un riflesso sociale ; è legata in in­
tima solidarietà, con la famiglia, con il prossimo, con 
tutta l'umanità, per l'influsso naturale, ma, soprattutto, 
per quello soprannaturale della Comunione dei Santi. 

Orbene questa legge della solidarietà ha in Maria SS. 
non solo un'applicazione più profonda, ma un'applica­
zione affatto singolare e ad un titolo del tutto nuovo. 

La sua vita fu tutta assorbita dalla sua missione per 
l'umanità. Non visse per sè : non pensò, non amò, nep­
pure meritò solo per sè : visse, · pensò, amò, meritò 
per noi. 

Dopo Cristo, che fu la Vittima << pro fratribus ii , nes­
suno fu tutto del prossimo come Maria, 
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Basta pensare alla sua m1ss10ne. Essa si esprime 
nel principium consortii seu adsociationis « B. Vìrgo 
est Me.liatrix seu socia Christi : est causa secundaria 
uhicumque Christus est causa primarìa ii. 

Diamo uno sguardo all'opera di Gesù Mediatore e ve­
dremo quale ampiezza abbia la collaborazione di Ma­
ria ; ampiezza tale che abbraccia tutta la vita di Gesù, 
ai cui misteri : « Maria non adfuit tantum sed interfuit ii 

(Leone XIII) ; non fu solo testimone, ma collaboratore ;  
e influisce su tutta la vita cristiana, sulla vita di tutti 
i cristiani. 

Gesù è Universale Redentore : Maria Universale Cor­
redentrice. Gesù ci redense meritando per noi la Grazia, 
riscattandoci, offrendo il perfetto sacrificio ; assieme 
con Gesù Maria concorse con il suo contributo di merito 
e di soddisfazione ; con il suo concorso al riscatto e al 
sflcrificio-. 

E notiamo che l'opera di Maria non si circoscrive 
solo a una parte della Redenzione, a qualche aspetto 
marginale, come fa il discepolo che rifinisce nei detta­
gli il quadro tracciato dal maestro. 

]Ilaria è con-causa con Gesù: la Redenzione, il merito 
redentivo, la soddisfazione sono totalmente da Gesù e 
totalmente da Maria : da Gesù come da causa primaria, 
« de condigno " :  da Maria, come da causa secondaria, 
che Gesù si associa in tutta l'opera della Redenzione ; 
causa secondaria, ma pure voluta da Dio. 

Ma non si esaurisce in questa collaborazione con 
Cristo nell' a c q u i s t o  d e l l a  R e  d e  n z i o  n e  
l'opera di Maria : l'acquisto è solo la prima fase della 
Re,lenzione. 

La seconda fase è l' a p p l i c a. z i o n e a l l e a n i -
1n " d e i f r u t t i d e l l a R e d  e n z i o n e. Essa 
s i  compie quando Gesù dona la Grazia, tanto santifi­
cante che attuale e « gratis data lJ . 

Anche qui Maria concorre come Socia Christi, come 
lVIetliatrice di ogni elargizione di Grazia, 
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Vi è una terza fase, il coronamento della Redenzione 
nella Vita eterna. In Cielo Gesù resta il Mediatore della 
Gloria beatificante che si riversa sugli eletti e Media­
tore pure della gloria che essi innalzano a Dio : « per 
quem (Jesum Christum) laudant Angeli .. ii . 

Bisognerà dire che anche di questo aspetto della Re­
denzione Maria è ·con-causa con Gesù? I piani di Dio 
sono logici : non subiscono incoerenze ed arresti. La 
socia Christi alla parte della Redenzione che è la Grazia, 
sarà socia Christi anche all'altra parte della Redenzione, 
che è la Gloria. 

Così il panorama del'la collaborazione mariana si è 
dilatato, allargandosi ad ogni opera della Redenzione e 
spingendosi fino all'eternità. Non vi è, dopo quello di 
Cristo, servizio sociale più vasto e più diuturno, e Tu, 
o Madre, guardandoci puoi dire · anche a noi : « Ecce 
ancilla vestra ! ii . << Chi comanda sia al servizio di tutti >J. 

Ma penetriamo nell'intimo della collaborazione di 
Maria con Cristo. Maria, per usare la compendiosa 
espressione del Mariale attribuito fino ai nostri tempi a 
S. Alberto M., non fu chiamata solo ad essere ministra 
di Cristo, ma << in cansortiwn et in adiutarium simile 
sibi " ( cfr. Roschini, << Mariologia ", II, 1. II). 

Passa una grande DIFFERENZA TRA IL SERVO E IL COL­

LABORATORE! A l  servo si affida l'esecuzione materiale del 
lavoro : con il collaboratore invece si studia il piano di 
lavoro e si coordinano le forze nell'esecuzione. Si ha 
quella che i teologi chiamano cooperazione formale ; 
cooperazione cioè di volontà e di intenti, da cui de­
riva la piena responsabilità dell'opera. I collaboratori 
formali formano tutti assieme l'uni�a causa di tutta 
l'opera. 

L a  R e d e n z i o n e  p e r t a n t o  è t u t t a  d i  
C r i s t o e d è t u t t a d i M a r i a formanti 
unica causa. Gesù poteva redimerci da solo ; non aveva 
bisogno di Maria. Maria SS. da sola non poteva redi-



92 

merci : ora Figlio e Madre costituiscono assieme l'unico 
ceppo da cui fiorì la nostra salvezza. 

La sublimità della Redenzione riverbera in tal modo 
la sua grandezza anche su Maria. Ella è partecipe di 
quell'opera che da Lui solo attinge il suo valore infi­
nito. Gesù incorona la Madre del suo stesso diadema 
regale ; la fa regina del Regno che Egli ha conquistato. 
E' una dottrina assai lusinghiera, per la Vergine, ma 
anche sicura. Il Lepicier dice che cc ad fìdem catholicam 
spectat )). 

2. - Le radici di ::;uesta dottrina si spingono 
fino alle prime generazioni cristiane. 

Studiando i rapporti indicati da S. Paolo tra Adamo, 
- il primo uomo per cui è entrato il peccato e la 
morte a devastare l'umanità, - e Cristo, - il primo 
Uomo di un'altra stirpe, per cui in tutti circola la vita 
della Grazia, - i Padri videro spontaneamente comple­
tarsi l'antitesi. A fianco dei due Adami, le due Eve, 
date come collaboratrici. 

Ma la prima tradì la sua missione, divenne collabo­
ratrice di Satana e introdusse nel mondo il peccato e 
la morte, diventando infelice madre dei morituri. La 
novella Eva invece collaborò con la volontà salvifica di 
Dio, introdusse nel mondo il Salvatore e la vita, diven­
tamlo felice madre di tutti coloro che hanno la vera vita. 

Il parallelismo così evidente fu per i Padri come un 
raggio di luce sulle pagine della Scrittura che narrano 
la  promessa e l'attuazione dell'opera redentrice. 

Il Protoevangelo e · il Vangelo si illuminavano a vi­
cenda, aprendo un'immensa prospettiva mariana. Si 
chiariva la missione assegnata alla Donna per la vittoria 
sul serpente nella profezia dell'Eden : si comprendeva 
perchè Dio aveva richiesto il consenso di Maria per 
l'Incarnazione: si comprendeva lo « stabat iuxta cru­
cem )> al Calvario e il cc cum 1'1Iaria )) nella Pentecoste. 

93 

Tutta l'opera della Redenzione si illuminava, mostrando 
le sue linee semplici e divinamente grandiose. 

La divina Rivincita sul peccato era piena. Dio faceva 
risalire a ritroso l'umanità per la via medesima per 
cui era stata trascinata alla rovina, e, nella quiete della 
sua Onnipotenza, vinceva il male nel modo stesso con 
cui il male si era illuso di aver ragione di Dio. La donna 
che aveva avuto una parte di prima importanza nella 
caduta, trovava una parte uguale nella rinascita. 

Così per i Padri, - da S. Giustino ( t 150), da S.  
Xreneo ( t 200, discepolo di S. Policarpo, a sua volta 
discepolo di S. Giovanni : badare da quale fonte zam­
pilla questo rigagnolo di Rivelazione), i primi che am­
piamente svolsero nelle loro opere l'antitesi tra i due 
Adami, - Maria diventava come la chiave di un rigo 
musicale : essa permetteva di sentire tutta l'armonia 
della Rivincita del divino Amore sulla ribellione umana. 

Esempio - IL BEATO GIOVANNI GABRIELE IIERBOYRE, 
PRETE .DELLA MISSIONE (1802-1840). • Vita breve, - fu 
strangolato a 38 anni in Cina, - avvivata da un gran desilerio : 
le milssioni e il martirio ; alimentata da un'ardente devozione a 
Maria, sru profonde ba·si dogmatiche. Digiunava ogni sabat? in 
suo onore· ne celebrava con gioia profond•a le feste; meditava 
di frequen�e le sue grandezze; era appa•sionato del Ro,sario. Un 
gio-rno interrompe un'animata conversazione dottrinale per re­
citare il Rosario. C( Un' Ave Maria recitata bene - dfase, - val 
più che tutta la scienza del mondo )). 

Un sacerdote gli ,chiede dei consigli per recitar be?e il Rosa�io. 
« Quanto a me - risponde - confesso che non m1 do pensiero 
di trovar metodi: però lo dko malissimo. Credo peraltro che la 
miglior maniera sarebbe di badare alle pa,role stes�e dell'Ave 
Maria, le quali ben meditate e ben intese valgon meglio che tutte 
le parrole umane a ri.isve!?;liare la devozione >). 

Come vice-direttore del seminario interno della sua congrega­
zione a Parigi, cercò di formare nella:· devozione alla Madonna i 
suoi novizi. <e Noi dobbiamo essere simili a Gesù, - diaceva, -
ma come potremo essere tali senza Maria? Nel seno di Lei Gesù 
ha pres'o la natura umana; e nel seno spirituale di Lei noi dob: biamo prenclere la forma di Gesù. Gettiamoci dunque come figli 
nel suo seno materno ; non l'abbandoniamo mai ; siamo le sempre 
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a fianco : così esprinieremo Gesù in noi e potremo dire con verità 
che siamo fratelli di Gesù e figli di Maria ,,. 

« Un sacerdote che voglia fare qualche cosa di bene nel mini­
stero, perde l'opera sua se non ricorre a Maria .Il Signore stesso 
ci mostrò come dobbiamo fare. E' assolutamente fuor di dub­
bio che avrebbe potuto salvare il mondo senza l'opera della 
SS. Vergine, e tuttavia non lo fece: anzi volle che il mondo 
f o,sse re<lenlo da un uomo e da una donna, come da un uomo e 
cfa una donna era ,stato perduto. Perciò, come la salute ci è ve­
nuta per mezzo di Maria, co.sì solo per_ mezzo di Lei potremo far 
<lcl hene. Prngatela dunque perchè voglia benedire tutte le vo•lre 
parole e azioni, se desiderate rac,cogliere qualche frutto. Sia che 
1u·edichia.te, sia che ,confessiate, o che diciate Messa o fa,c,ciat.e 
1necl ila:,,;ione, fatevi. seml})Te entrar Maria. Non fate nulla senza 
di Lei. e (·os1 attirerete abbondanti benedizioni su ogni vostra 
impresa )>. 

RIFLESSI. - Non fare nulla senza Maria : così volle Dio nelle 
su<� opere, così anch'io devo volere. Capisco però che non vi posso 
arrivare senza spogliarmi del mio egoismo per cui istintivamente 
rni se�ito suff/i,ciente a me stesso e non sento bisogno nè di Dio nè 
di Maria. Anche perchè, in· fondo, non cerco che me stesso : fare 
dù che voglio, o,  dove sono comandato, fare, per quanto possò, 
('on1e voglio. 

Vivo ancora d'istinto : secondo l'egoismo, non secondo ragione, 
11è l(lnto meno secondo la Fede. Quanta strada mi resta da percor­
rere! 

Ricorrendo però a Maria mi sottraggo al fascino istintivo del­
l' egoisnio. Forse per questo mi è difficile abituarmi ad aver bi­
. .,ogno di Maria; l'egoismo è duro a morire e si ribella a tutto 
potere. Come nii tornerebbe salutare l'abituale ricorso c. Maria! 

Un proposito : prinia e durante le mie azioni ripeterò : << Madre 
huona, ai-uta.1ni ! Ho bisogno di te ! >). A forza di ripetermelo, me 
ne convincerò. 

BIBLIOGRAFIA : Vita del B.  Perboyre, L. 250. 
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15. - Corredentrice 

l. Nella promessa. - Maria appare nel primo 
bagliore di speranza che nell'Eden Iddio fece balenare 
all'uomo decaduto ; 

cc lnimicitias ponam inter te et mulierem, semen tuum 
et semen illius ; ipsa conteret caput tuum >>. 

L'ipsa, riferito a mulier, se non ha valore scritturale, 
perchè il testo ebraico porta ipsum, riferito a semen, 
ha però valore di Tradizione, si trova cioè nel testo 
ufficiale della S. Scrittura, la Volgata, proposto dalla 
S. Chiesa. E' dunque testo di Rivelazione. 

E poi, prescindendo dalla forma grammaticale, il 
contenuto presenta la Donna, proprio essa che era stata 
vinta per prima, come vessillifera della riscossa. 

L'umanità è presentata da Dio schierata nella lotta 
contro satana sotto la guida della Donna, la grande an-
tagonista di Satana. . L a p r o f e z i a s i c o m p ì i n M a r 1 a. Se s1 
può parlare di priorità negli eterni di_segni �i Dio, 
(priorità di causa, · non di tempo), dobbiamo dire che 
Maria fu voluta anzitutto, perchè fosse causa di sal­
vezza assieme al  Salvatore, in modo che fosse perfetta 
la divina rivincita. Fu voluta quindi come Correden­
trice ; e perchè lo potesse essere nel modo più vero e 
profondo fu Madre del Salvatore. 

cc Per �uesto fu eletta ma.dre del Salvatore affinchè 
Gli fosse collaboratrice nell'Umana Redenzione ,, : così 
scrisse Pio XI ( cfr. Auspicatus profecto ). 

Il Redentore non aveva bisogno di una madre ; po­
teva venire sulla terra in altro modo e compiere da solo 
ciò che Lui solo poteva fare, riconciliarci cioè con Dio. 

Perchè dunque volle· una madre? Interrogativo inu­
tile e presuntuoso, se Dio stesso non ci avesse trac�iato 
un sentiero per penetrare nei suoi reconditi voleri. Il 
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sentiero è il Protoevangelo. Nei disegni di Dio era scritto 
che una donna occupasse nella redenzione dell'uma­
nità ì l  posto che una donna, Eva, aveva occupato nella 
sua rovina. Ci doveva essere la novella Eva. 

Il Redentore voleva la Corredentrice : e perchè una 
donna potesse essere associata a lui nella maniera più 
intima, volle avere la madre. I rapporti tra figlio e 
madre sono già di per sè così intimi, - i più intimi 
rapporti tra due persone, - e possono essere comple­
tati e perfezionati fino alla perfetta solidarietà che 
Maria ebbe in quanto fu associata a Gesù in tutta l'o­
pera redentrice. La Maternità rende più intima la col­
laborazione, e a sua volta la collaborazione viene quasi 
a completare i .  rapporti della Maternità. Maria SS. è 
la Madre regina associata al governo e chiamata a con­
correre a tutti gli atti del Re. 

L a  m i s s i o n e  d i  M a r i a  n o n  s i  e s a u r ì  
q u ì n d i n e l d a r c i  i l R e d e n t o r e a Betlem­
me. Forse che in seguito la Vergine non fu che spet­
tatrice dell'opera di salvezza? Ciò sarebbe avvenuto se 
Ella fosse stata solo madre : siccome invece è Corre­
dentrice, la sua missione dura e dopo aver concorso al­
l'inizio della ·Redenzione ne'll'Incarnazione, concorse al 
suo compimento, a ssociata all'opera con cui Gesù ci 
acquistò la Redenzione, in particolare alla sua immo­
lazione sulla Croce. Ora concorre alla sua applicazione 
a ogni anima mediante la distribuzione della Grazia. 

Senza dubbio il suo concorso è subordinato all'opera 
di Gesù e •di essa si alimenta ; ma si estende a tutti i 
suoi effetti, è a vantaggio di tutti gli uomini e,  per vo­
lontà di Dio, è necessario : così che chi si salva, si salva 
per l'opera di Gesù e di Maria. 

Ammiriamo il mistero di questa Madre. Ella è « figlia 
del suo Figlio ,, : da Lui formata e frutto anticipato di 
quella Redenzione per operare la quale appunto volle 
prendersela come collaboratrice. 
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Ma poi il novello Adamo s i  f a  s u  o f i g l i  o. 
Qui i I p a r a I I e I i s m o  col Protoevei1gelo sembra 
avere un arresto : G e s ù  n o n  è d u n q u e  s p o s o  
d e  I I a n o  v e  1 1  a E v a ;  ne è figlio. Tuttavia, guar­
rlate bene: il parallelismo continua. Tutti i redenti sa­
ranno salvi in quanto membri di Gesù, generati alla 
vita della Grazia da Maria, la Madre, con Gesù e per 
mezzo di Lui, dei redenti. 

Per questo Gesù si è fatto figlio di Maria, perchè tali 
, levono essere anche i redenti. 

E vincere1no Satana appunto in quanto semen mu­
lieris, figli della Donna. 

La collaborazione tra Gesù e Maria, come la dipen­
denza dei membri di Gesù da Maria, è continua, in­
tima, inscindibile, attuale. Non si ha dunque da parte 
di Maria SS. una perfetta C01-redenzione, che segue 
ogni fase della Redenzione e si prolunga nei secoli se­
g;uendone ogni sviluppo? 

2 . .  Riflesso. - Sono convinto di questa missione 
da Dio affidata a Maria e che costituisce quindi una 
funzione necessaria nella Redenzione? O temo forse che 
l'entusiasmo abbia trasmodato in qualche pia esagera­
zione? 

Sarei anch'io un ,levoto dei cc Monita salutaria B. 
M. V. ad cultores szws indiscretos " ;  " Nolite me vo­
care mediatricem ll ? 

Una tale trepidazione non attesta che una cosa : la. 
mia ignoranza. 

Perchè nella Marioloo-ia mi contenterò di sentito dire, " . . di ideuzze piluccate chi sa dove? Ho studiato sul sen� 
un trattato di Mariologia? Ho letto ciò che i Padri 
scrissero intorno a Maria? Essi non ci diedero, è vero, 
le formule sintetiche che troviamo oggi nei trattati 
dogmatici : ci dferirono la Tradizione e il " sensus Ec-

7 .  
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clesiae >> : e di ambedue queste fonti di verità so il va­
lore teologico. 

Quando poi i teologi, nel lavoro di organizzare il de­
posito della Fede, cercarono di compendiare in espres­
sioni brevi e precise l'insegnamento tradizionale della 
Chiesa, stupirono di dover ricorre a termini tanto vasti, 
comprensivi e impegnativi, per adeguarsi alla Fede. 
Dovettero parlare di corredenzione prossima diretta, 
universale, necessaria. 

Termini più ristretti non raggiungono i confini della 
dottrina della Chiesa, non contengono gli appellativi 
dei Padri che salutano Maria - « caput salutis, causa 
universalis salutis, restitutrix originalis ingenuitatis, re­
paratrix vitae, vivificatrix omnium, mundi propitiato-
rium J> - anzi, cc Redemptrix generis humani >> (Ri-
palda - Cfr. Billot: cc De Verbo incarnato ))), perchè 
,e quemadmodum adstrictum est morti genus humanum 
per virginem, salvatur per Virginem ii (S. Ireneo, adv. 
haer., I, V). 

Conosco i documenti ufficiali in cui si esprime il 
sempre vivo Magistero della S.  Chiesa, così ricchi di 
dottrina mariana? 

3. Una conclusione. - Avevo forse creduto che 
la devozione a Maria si riducesse a venerare il capola­
voro ,di Dio con alcuni, molti anche, atti di affetto sin­
cero, filiale. Ora mi accorgo che Maria è ben più di 
un bel quadro da ammirare : è una legge architettonica 
secondo cui fu costruita la Redenzione. Ci pensi o no, 
io dipendo da Lei. 

Ella non è spettatrice beata del mio faticoso peregri­
nare ; opera in me. Io vivo, lavoro, progredisco per 
Mariam. 

Rivedo l'effigie di Maria, Regina mundi, quale si 
mostrò a S. Caterina Labouré. Tra le mani sostiene il 
globo : tutta la vita e le vicende dell'umanità. E'  un at-
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teggiamento strettamente dogmatico. ,e In t,e et per te 
et de te, benigna manus Omnipotentis quidquid crea­
verat recreavit J> (S. Bern. P. L., 183, 430). 

Esempio. - IL B,EATO GIUSTINO DE JACOBIS (1800-1860). , 
« Abuna ]acob di Maria Vergine >> lo chiamavano gli Abissini, 

anmri-rati della sua a,r.dente devozione a Maria. 
L'aveva alimenta-la negli anni della sua formazione, parlando 

dellla Vergine in o·gni circo,stainza. La s,ua conver:sazione trahoic­
cava del perusiero di Maria. Un giorno propose di raccogliere i 
titoli più onorifici che merita la Madonna per commentarli in pio 
trattenimento. 

Giovane sacerdote, una notte a Monopoli è chiamato da un in 
fermo.  15 chilometri di strada . - Tira un ventaccio gelido ed è 
buio pe.sto. Ad un tratto una ventata spegne la lanterna che il 
giardiniere portava e si trovano prigionieri delle tenebre. P. Giu­
stino intona l'A-ve maris stella, e un bagliore m1sterioso lo av­
volge e lo conduce fino al moribondo. 

Missionario in A:bi1ssinia, tutto aurihui.s,ce a Maria, la libera­
zione dal career-e, la salvezza da tanti pericoli, la conversione 
degli infedeli. Era infartti convinto, e lo ripeteva sovente che 
(< tutto ci viene da Dio per mezzo di Maria: confìdiamo in Lei! >) . 

Per formare i suoi chierici indigeni li affida a Mar.fa e il Se­
minario di Guala lo chiama Casa dell'Immacolata. Zelava con 
ardore l,a recita quotidiana del Ros,ario, insegnando ad interca­
lare ad ogni decina la giaculatoria : O Maria concepita ecc., e per 
mezzo del Ro•ario e della Medaglia Miracolosa ottenne conver­
sioni e guarigioni miracolo,se. 

Di tutto si valeva per far amare la Madonna. 
Nella festa dell'Assunta rodunava attorno a sè i fanciulli e li 

interrogava.: (< Con1e si chiama tuo padre e tua madre? >>. La ri­
sposta era: << Mio p,adre si chiama Gesù; mia madre Maria )). E 
il beato conchindeva : « Figlio mio, ricevi questo dono della Ma­
dre tua. E' Lei che te lo dà ; in comipenso sforzati di meritare la 
sua protezione amandola con tutto il cuore l>, 

E distribuiva ad essi pezze di tela e di cotone, loro rudhnentali 
indumenti. 

Eresse in onore di Maria cappelle, altari, chiese. 
Fatto ves'Covo, offer.s:e alla 'Vergine le sue insegne pastorali. In 

una cerimonia che hnpres-sionò vivamente gli s:pettatori, spiegò 
il significato del pastorale, della miitra, ecrc. . .  e notando che 
le varie mansioni da essi simboleggiate nessuna le compie meglio 
di Maria, fece portare alla sua immagine, una dopo l'altra, le 
varie insegne. 
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L'attività n11s1swnaria prodigiosa <lel Bearlo si s1piega con la fer­
v-i<la devozione 111ariana di cui fu tutta pervasa. 

Rll<1LESSI. - Dio si serve delle cose più umili per compiere le 
.•me 1neruviglie. A:nche la Madonna fu così nella sua missione di 
Corredentrice. La Meclaglia Miracolosa, - ad esempio - è uno 
di (Juesti H infìnua huius n1undi ,>, che devono confondere 
« forlh, H .  Non potrebbe essere anche per me, come per il beato, 
u.n mezzo cli apostolato? Il regolamento della cc Legio Mariae » 
Ili presidii <( iunior n impone : « Ad ogni adunanza, una o due 
(numero stabilito) Medaglie sono consegnate ad ogni Legionario. 
Que.i;ti devono considerarle come 1nunizioni che, quali saldati di 
1Wflrifl, devono mloperr1re al maggior danno del nemico, dandole 
doè. possibilmente, ai non cattolici o ai cattolici negligenti n. 

�,� funno così dei giovani lafri, io, chierico?. . .  Le occasioni per 
nwuere a segno [JUeste niunizioni? In seminario saranno una vi­
.,;ita, un incontro a passeggio, una lettera a un conoscente . . .  : più 
fn�,1uenti si 'presentano in vacanza ; opportunissime poi in viaggio. 
Purchè si sappia -vincere il rispetto umano. 

HIBLIOGRA FIA : 'Vita del B. De Jacolis, L. 250. 

16. - Fiat mih i  seèundum verbum tuum I 

Con questo FlAT, più meraviglioso di quello che aveva 
tratto dal nulla il creato, si iniziava la nostra Reden­
zione. Per questo « fiat i , ,  « Verbum caro factum est et 
habitavit in no bis ii . 

E tutto è dipeso dal << sì ii di Maria. 
1. H messaggio dell'Arcangelo era un.a pagina 

di storia futura dell'umanità: « Concipies ... , paries ...  , 
vocabis nomen eius

. 
lesum ... , regnabit in domo lacob . . .  i,. 

Tutto al futuro ;  e tutto era condizionato al suo con­
senso. Se acconsentiva, quella pagina del disegno di­
vino sarebbe diventata la nostra storia ; se non avesse ac­
consentito, si voltava foglio. Altri disegni e altre vi­
cende. ·Che cosa sarebbe stato di noi? 

Infatti finchè Maria trepida nell'incertezza rli una 
missione che La sgomenta, tutto il programma divino 
rimane sospeso. Il suo << sì ii lo paragonerei a uno scatto 
di interruttore che apre all'energia elettrica la via per 
investire i globi freddi delle lampade, i meccanismi 
inerti di un'officina. Luce e vita. Ma senza quello scatto, 
tutto tenebra e morte. 

<< Dio non compì il connubio suo con il genere umano 
prima che si fosse aggiunto il liberissimo consenso delln 
designata Madre, che in certo modo agiva in persona 
dell'umanità, secondo la chiara e verissima sentenza 
dell'Aquinate : " Per a.nnuntiationem expectabatur con­
sensus Virginis loco totius humanae na.turae ll (Leone 
XIII, « Octobri mense "). 

Il connubium si compie con due volontà ohe concor­
rono ambedue in maniera efficace. Nell'Incarnazione 
quindi la volontà di Dio si unisce a quella di Mar,ia, 
come la volontà rlello sposo a quella rlella sposa. Per 
quanto sia trascendente la volontà di Dio e assoluto il 
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suo dominio sulla volontà umana, resta il fatto che 
l'Incarnazione è frutto di ambedue le volontà. 

2. Arbitra della nostra sorte. - Ma l'umanità 
era affatto ignara di questi divini disegni. Il fioco lume 
delle Profezie bastava a tenere accesa la speranza, ma 
non diradava le tenebre dell'avvenire. Non poteva 
dunque esser l'umanità a delegare Maria a trattare a 
nome suo. 

Ella è scelta e costituita arbitra dell'umanità da Dio 
solo, che nelle mani di Lei ripone le sorti di tutti. 

Dio rispetta il primato di Maria. Le ha concesso 
primato rii grandezza e ora Le concede primato di au­
torità e di servizio. Per questo La fa responsabile di 
tutti noi. 

In quei momenti, i più grandi del tempo, Maria do­
velle sentirsi alla confluenza di tutta la storia. L 'uma­
nità, come un immenso mare, Le stava dinanzi. Da Lei, 
la Luce e la Salvezza per tutti. 

3. A prezzo del suo sacrificio. - Le parole del­
l'Angelo Le richiamarono i tratti della Scrittura che 
,lelineano la figura del Salvatore immolato, la Passio 
Messiae descritta da secoli dai Profeti. 

El'la conosceva bene le Scritture ; il suo Magnificat ne 
i., uno stupendo florile,gio e mostra la sua meditativa 
eonsuetudine con le pagine sacre, di cui rispecchia l'im-
pelo sacro che le anima. 

Inoltre la Sapienza e la Giustizia di Dio vogliono che 
non si chieda i l  ,consenso per una missione che importa 
sacrificio, senza esporne ben chiare le condizioni. 

Davanti a Lei si apriva la prospettiva della vita più 
tragica ; madre di una vit-tima ! Avrebbe dato alla luce, 
nutrito, allevato il Figlio appunto perchè fosse immo­
lato. Ella stessa anzi l'avrebbe condotto all'Altare. 

103 

Quanti avrebbero guardato a Lei compassionando La ! 
« Infelice madre di un condannato a morte! )>. 

Chi oserebbe chiedere ad una madre il consenso a tale 
compito ? Si direbbe un compito contro natura, per un 
cuore di madre. 

« Rispondi, o Vergine Sacra, - supplicava inconscia­
mente l'umanità; - perchè rifiuti la vita al mondo? 
L'Angelo attende il tuo consenso. Se consentirai, anche 
per noi si apre adito al Cielo . . .  La tua fede può aprirci 
il Cielo o chiuderlo )> (Ps Aug., P. L., 39, 1896). 

« Offertur tibi praetium redemptionis nostrae, statim 
liberabimur si consentis . . .  In tuo brevi responso sumus 
reficiendi ut ad vitam revocemur >). (S. Bern.,  P. L., 
183, 83). 

O Madre buona, intravedo come sia profonda e ne­
cessaria la tua missione di Corredentrice. Fammene con. 
vinto ! E fa che io veda le conseguenze che ne derivano 
per la mia vita che è un germoglio sbocciato sull'albero 
della Redenzione; su quell'albero quindi che spuntò 
dalla Volontà di Dio e dalla Tua. 

D o n  E. P o p p e  viene avvisato un giorno che vi 
è in parrocchia un infermo grave. (( Non andateci, 
- gli dice il sacrista ; - è un selvaggio, un bruto, un 
demonio )> . Don Edoardo va a visitarlo. Entra in ca­
mera, accende una candela, che aveva portata con sè, 
davanti a una statuetta della Madonna e supplica: 
cc Non permettete che quest'uomo muoia come un 
cane! ». 

Il giorno dopo ritorna con un'altra candela. L'in­
fermo si apre a un sentimento umano. (C Volete il fiam­
mi/ero? )>, domanda al, Vicario. Don Poppe accetta, ac­
cende la candela, prega ancora a voce alta. Quando 
si alza quell'uomo domanda di confessarsi. 

Maria SS. aveva guadagnato quell'anima al Cielo. 
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Esempio, �- MONS. ENRICO VEJRIUS ( 1860-1892). - La sua 
vocazione 1nissionaria tnaturò sotto il sorrì,so di N. Signora del 
S .  Cuore a l.ssouchm e da Lei fu salvata fin dal primo anno, 
quando il pii-colo apostolino s,i sentiva sniar,rire tra le difficoltà. 
Aveva perduto il gusto di tulto : non an1ava più nes,suno, nrn sa� 
peva ant·ora ri,petere con tutto il cuore : << Signora niia, abbiate 
pict.fl <li m,e!  )). In dcono'Scenza, ogni anno il giorno delJ'Eip,ifania 
re.citava il Te Ùeu111 e rinnovava la sua consacrazione alla 
(e Bzw,w IUadre )). 

Par]ava ai co1npagni con effusione di Maria, incitandoli a �� 
scrLe devoti. 

Prima della :-;u.1 professione religiosa, affidò i suoi propositi : 
H alla mia buonrt Madre, perchè, da me solò non potrei mante• 
nerli, nia con il suo aiuto ci arriverò sicuramente. Bisogna che 
io sia un srmto ! O Madre niia, questo è assolutameste necessario . . .  
AiutatPmi dun(Jue e datemi l a  santa perseveranza J). E volle essere 
apoi_;i,i-o[o e.li Maria : << La vostra devozione, o Maria, sarà l'arma 
che io p,.escelgo per combattere le battaglie del Signore . lo parlerò 
.�emp,.e di Voi e dappertutto fino al martirio! )). 

Nel giorno della priui.a Mes,sa si consacrò alla Madonna secondo 
la ,loltrina del Montfort. « O Madre, poichè sono sacerdote per 
�razia vostra . . .  mi dono, nti voto, mi consacro a Voi, conte vostro 
servo . . .  In riconoscenza, vi pronietto di non predicare niai, di 
non confe.�sare i senza parlare di Voi . . .  Vi amo e sono felice di 
essere vostro schiavo J). 

E la Celeste Padrona, ,dopo un breve apo•tolato in Roma, lo 
portò nella Nuova Guinea. Stenti, n1alattie, in-si'die:  vita i1mpos­
sibile:  P. Verius guardava a Maria : « Manuna, ma,ica il pane : 
i J u.oi figli sono senza scarpe e senza abiti. Non abbiamo che dei 
cenci.. Mam,ma diletta, tocca a Te! n. 

Non ancora trentenne è consacrato V es.covo la festa della Ver­
J!ilrn A ddolorata. La hraiua 'llell'a,postolato lo hruciava. cc Mia 
fnwna !lfaclrc. io ardisco posanni .�ul ·vostro cuore nuiterno conte 
sopra una ara anlente. Bruciate, consumate tutto in me, e fate che 
;[ 110,'itro GeslÌ ru:cetti la mia povera offerta . . . .  J) . 

T./offerta fu ac•cettata. L'anno seguente 111oriva lontano dalla 
irna n1i ssione. Oggi, ,i figli e i ni·poti dei cannibali evangelizzati da 
Mon,:;;. VcrÌltiiì, vanno incontro al missionario salutandolo : « Ave, 
•
1':Trtria ! H .  

HJ-ML1fi"-i1SI. -- Devo e.�primere la mia riconoscenza al  « Fiat )) 
di Marirr. con lo spirito di apostolato perchè per mezzo dell'apo­
..uolato porto alle anime l' effi,cacia di quel << Fiat )>. Ma il mio apo­
Mofrtlo dev'e.�.<,ere mariflno, cioè ,cum lvlada et de 1fa:-ia. 

Sono aurezzato n far l'apostolo di Maria ? 
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Talora noi preti pensiamo che il nostro popolo non sia capace 
che di una devozione rudimentale . Gli insegniamo le poche no­
zioni fondanientali ; sempre quelle, solo quelle. E. poi ci la·nien• 
tiarrw che la devozione alla Madonna non renda! Eppure le anime 
semplici, ben guidate dal sacerdote, sotto l'impulso dello Spirito 
Santo giungono a conoscere e ad amr1re Maria più dei teologi. 

Ma devo essere in grado di parlare di Maria; conoscendo la 1.euR 

logia ntariana : e devo essere in grado di coltivarne la devozione, 
conoscendo per esperienza la sua pratica perfetta. 

Oggi in conversazione proporrò questo argomento : H Con1c at­
trezzard all'apo.5tolato mariano? >). 
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17. - Stabot iuxto crucem 

Con il FIAT dell'Incarnazione Maria aveva accettato 
di essere ministra della nostra Redenzione, e di portare 
ad essa il contributo umano richiesto dalla divina Sa­
pienza, cioè il suo consenso alla nostra salvezza e il suo 
concorso al sacrificio. 

1. Durante la wita che trascorse al fianco di 
Gesù, la sua volontà di Corredentrice L'animò con­
tinuamente. 

Tale volontà traspare evidente da alcuni fatti che il 
Vangelo narrà o fa supporre. Guardiamo, ad esempio, 
come E1la si diporta nel mistero della Visitazione. La 
sua docilità all'attrattiva divina che La sospingeva verso 
la casa di Elisabetta, - l'Angelo gliene aveva annun­
uiata la prossima maternità ma non Le aveva trasmesso 
un comando di recarvisi - e soprattutto la calma esta­
tica, che non manifesta alcuna sorpresa al grido con cui 
Elisabetta attesta il giubilo dell'infante santificato, ci 
inducono a pensare che Maria fosse consapevole del 
fine che Iddio aveva assegnato al suo viaggio. Lo dovette 
quindi compiere con vero animo di Corredentrice. 

Con quale sentimento salutò Gesù quando lasciò Na­
zareth per la predicazione del Regno di Dio? Gli ar­
tisti immaginano Gesù in ginocchio davanti alla Madre 
a chiederle la benedizione. Se non l'atto in sè, certo è 
vero che Maria pienamente e perfettamente aderiva 
alla missione del Figlio, mentre il Figlio La  inseriva 
perfettamente nell'opera che compiva per la Reden­
zione umana. « Mysteriis nostrae Redemptionis Maria 
non adfuit tantum, sed interfuit ii (Leone XIII). 

Nel Ritrovamento di Gesù al tempio, dopo quella ri­
sposta che Ella ff conservabat conferens in corde suo ii ; 
negli incontri con il Figlio durante la vita pubblica, 
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sempre avvertiamo la perfetta consonanza dell'anima 
di Maria con i pensieri e i voleri di Gesù. Ella viveva 
con lo stesso spirito di Gesù. Ma non -solo in questi 
episodi. . . L'opera redentrice di Gesù non consisteva solo m c10 
che appariva all'esterno ;  questo non ne era che una 
minima parte ; ogni suo atto di pensiero, di volon:à, era 
offerto per la nostra salvezza e aveva tanto mento da 
bastare a compierla. 

Del pari l'opera corredentrice di Maria avvolgeva 
tutta la ,sua vita interiore. Pensieri, affetti, volontà, me­
riti di Lei armonizzavano con i sentimenti di Gesù e 
con le opere di Lui e con essi pensavano, volevano, de­
sideravano, meritavano la nostra Redenzione. 

Ma era nei disegni divini che il prezzo del nostro 
ri,scatto fosse sbor;;ato in valuta di sacrificio, e che la 
nostra Redenzione avesse il suo compimento nel Sacri­
ficio di riconciliazione. 

Per questo, verso il Sacrificio era tut�a protesa 1� vita 
di Gesù fin dalla prima offerta dell cc Ecce vemo ut 
faciam voluntatem tuam " con cui . si er� p_os_to sull'al: tare in luogo degli olocausti e dei sacn_fic1 m�defuat� e non accetti a Dio. Così pure verso 11 Sacrificio s1 
orientava consapevolmente tutta la vita della Corre­
dentrice. 

« Non si deve porre a lode della SS. Madre di Dio 
solo il fatto che somministrò la ma.teria della sua carne 
al Figlio di Dio che sarebbe nato in membr� uma_n�, 
procurando così la vittima per la �alvezz� degl_i uomm_i ;  
essa ebbe anche l'ufficio di custodire e di nutrire la Vit­
tima e, nel tenipo presignato, di porla sull'Altare i, . 
(Encicl. cc Ad diem illum ii). 

Anch'essa dunque, con Gesù, visse per il Sacrificio. 
Ne ebbe la piena consapevolezza e vi a•derì con p�ena 
volontà. Volle esplicitamente che la nostra Redenzione 
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si operasse come voleva Gesù; volle quindi il sacrificio 
del Figlio e il suo. 

Associata in tal modo alla volontà salvifica di Dio, 
partecipava a quell'infinita misericordia con la quale 
il Padre « pro humanitate " donava il Figlio, « recor­
da.tus misericordiae sua.e sicut locutus est ad Patres 
nostros ». 

2 . « E quando giunge l'ultima ora del Figlio, 
stava presso la. Croce di Gesù la Madre, - non in im­
mani tantum spectaculo occupata, sed plane gaudens 
( eoco l'anima ·di Corredentrice. Rieocheggia il cc desi­
(!erio desi,deravi hoc Pascha manducare ... )) : « 'bapti­
stno habeo baptizari et quomodo coarctor usque dum 
perficiatur )>) quod Unigenitus suus pro salute humani 
generis off erretur ; et tantum etiam com passa est ut, si 
fieri potuisset, omnia tormenta quae Filius pertulit, 
ipsa multo libentius sustineret ( non solo per alleggerire 
la tortura del Figlio, ma per concorrere più intima­
mente ai suoi fini di Redenzione). Ex hac autem inter 
Ma.riam et Christum comunione. doloris et voluntatis (no­
tare i (!ue termini della sua associazione alla Passione) 
pronwruit il'la ut reparatrix perditi orbis dignissima 
fieret (Pio X :  « Ad diem illum »). 

« P r o  m e r u i t " · Ogni opera buona ha un merito 
de condigno, per chi la compie, che consiste nel diritto 
a l l 'aumento ,!ella Grazia e della Gloria eterna. Inoltre, 
se offerta per altri, ha un merito di congruo o di con­
venienza al fine di ottenere ciò che si chiede. 

Orbene la santità di Maria, l'amore unico che Dio 
Le porta, la sua missione di Corredentrice ,sono titoli 
tiella più grande convenienza. Sono titoli dati a Lei 
da Dio stesso. La sua domanda quindi, direi, è impe­
gnativa per Dio. Essa ha titoli ben grandi per essere 
esaudita. 
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Notiamo che il merito di convenienza di Maria è cor­
relativo al merito di stretta giustizia di Cristo. 

« Quidquid Christus meruit de condigno, Maria me­
ruit de congruo » :  è un principio comune tra i teologi. 

I due meriti si equivalgono pure nell'estensione. An­
che Maria, come Cristo, meritò tutte e singole le grazie 
per tutti e singoli gli uomini: 

cc Merito proprio meruit fierf cunctorum Mater vivén­
tium " · (Billot, cc De Verbo Incarnato »). cc Quantum ad 
se pertinebat Filium immolavit, ut dici merito queat 
ipsam cum Christo humanum genus redemisse )) (Ben. 
XV, « Inter sodalicia )) ). 

Tutte le parole vanno pesate e saranno << carboni ar­
denti posti sul nostro cuore )) per incitarlo a non disso­
ciare mai Maria da Cristo. Essi costituiscono il punto 
focale in cui converge tutta la nostra vita spirituale ; 
tutta la nostra capacità di amare e di immolarci. 

<< Sicut totus mundus obligatur Deo per suam passio­
nem, ita obligatur Dominae omnium per compassionem )) 
(S. Bern. ,  Sup. cc Stabat iuxta ... ))). 

3 .  - E quale fu la grandezza di questa compas­
sione ? 

cc O ineffabilis reciprocatio saricti amoris ! Filius pati­
tur et intus valde compatitur Matri : Mater vero com­
passa est patienti Filio. Tantus enim impetus Passionis 
Domini lesu fuit, ut quasi torrens ipsum impleret pa• 
tientem et inebriaret : ut sic, Christo impleto, in Ma­
riani fl,ueret patientem, qua similiter impl'eta, ad Filium 
redundaret inzmdatio amaritudinis et moeroris )) . (S. 
Bern., Sup. cc Stabat iuxta ... ))). 

Per comprendere l'immensità e l'amarezza di questo 
dolore si badi che quello che torturava l'anima di Ma­
ria non era solo il dolore della madre che assiste al­
l'atroce spettacolo del figlio suo inchiodato, fatto indi­
feso bersaglio, ludibrio della ferocia altrui. A questo 
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dolore si aggiungeva, soverchiandolo, quello della Cor­
redentrice. 

La o-ravità del peccato, l'offesa della Maestà divina, 
l'orribile e pervicace malizia umana, i castighi che il 
peccato avrebbe attirati su questa umanità così amata e, 
per sua colpevole resistenza, così infelice : dai castighi 
che schiantano una vita nel dolore, alle guerre che pe­
riodicamente passano e ripassano, come un aratro, sca­
vando un solco rigurgitante di sangue e di cadaveri ; 
all'inferno che sigilla in uno strazio eterno gli infeli­
cissin1i. 

Visione di dolore così vasta e agghiacciante da supe­
rare le fitte lancinanti dei chiodi e lo spasimo delle 
piaghe aperte. Anche nella Passione Maria è l'eco di 
Gesù. Più che dallo strazio del suo corpo, Egli era tor­
mentato dal dolore morale che gli veniva dalla sua 
missione di Redentore. 

Anche ·per Maria il dolore corredentore fu immensa­
mente più grande del dolore materno. O meglio la 
maternità, verso Cristo e a nostro riguardo, portò una 
acutezza inesprimibile nel dolore suo vasto come il 
mare. 

Quanto hai sofferto, o Madre, quando accogliesti in 
grembo il tuo Figlio deposto dalla Croce e con le mani 
tremanti gli togliesti dal capo la corona, districando le 
spine dai capelli raggrumati nel sangue .. . .. ? 

E i n g r e m h o t i s e n t i v i n o i ; più infe­
lici <lel tuo Primogenito, per l'infelicità dei nostri pec­
cati, per la ferocia e la stoltezza della nostra ribellione, 
per la cieca pazzia che ci fa correre verso la sventura. 

La lotta umana si combatteva nel tuo grembo. Tutti 
i gemiti, tutti gli urli strazianti, tutti i singhi9zzi sof­
focati di un dolore muto . . .  tutto quest'uragano infer­
nale di spasimo che sconquassa l'umanità, ruggiva nel­
l'anima tua, la dilaniava, la dilatava nell'angoscia, la 
trapassava come una freccia. La freccia del tuo strazio 
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materno, o Madre addoloratissima, che per amore ac­
cettavi tali dolori per -donarci la vita e averci figli ! 

Anche Tu, Maria, puoi ripetermi ciò che Gesù disse 
alla B. A n g e 1 a d a  F o 1 i g n o  : 

cc Non ti ho amata per ischerzo )) ; « Vidi tutto ciò che 
Egli volle sopportare in vita e in morte per amor mio . . .  
No, non mi aveva amata per ischerzo, ma con amore 
spaventosamente serio, vero, profondo, perfetto ... E al­
lora l'amor mio, quello che porto a Lui, mi parve come 
una cattiv•a burla, un'abbominevole menzogna .. .  - Il 
mio amore esclamai, sì che è stato uno scherzo, una 
menzogna, 'un'affettazione ! ,,. (B. Angela da F., " Il li­
bro delle Visioni » ). 

Esempio. - P. ANSELMO M. TREVES, SCHIAVO DI 
MARIA (1875-1934). - La sua biografia fu intitolata « Con la Ma­
donna ». Fu tutto il suo ,pro.gramma di vita. « Uno sguardo inces­
sante e un incessante slancio d'amore verso di Lei )>, da quando 
nel Seminario di <Ao,sta conobbe il « Trattato " del Montfort e si 
con:saicrò a Lei per diventare sace�dote tutto al euo servizio. La 
Madonna parve esprhnerg-li la sua eompia-cenza chiamandolo neHu 
Congregazione degli Oblati di Maria Immacolata. Ad nn amico 
ne dava la notizia esprimendo gli la gioia di « essere per sempre 
cosa della Madonna ,,. 

Fu un contemplativo della Madonna. Godeva di intrattenersi a 
lungo con Lei, compiacendosi d elle ,sue grandezze, abbandonandoBi 
al suo amore. Ripeteva con gioia mai sazia gli armoniosi versi del 
« Mariale ,, a-ttdbuito a S. Anselmo, e quella fioritura di elogi 
arcquistava nel suo cuore la vivezza dell'amore filiale più tenero. 
Godeva di pel.legrinare a piedi ai Santuari di Maria, perchè i 
lunghi viag·gi gli pennettevano di conversare a suo agio con la 
Madre sua. I Rosari si sll!ccedevano e gli infiammavano l'anima che 
si river1sava poi in colloqui interminabili davanti ai simulacri ve­
nerati di Maria. Vi riniase talvolta pregando l'intera. notte. << Si 
hanno tante cose da dire alla Madonna del Cielo ,,, affermava quasi 
a ecusarsi. 

Anche nella natura tutito gli richiamava Maria e lo innalzava a 
Lei. << Parlo abitualmente con Lei! }). 

Vicino a Maria si ra1ccoglieva in silenzio, quando l'umiliazione 
e la prova gli facevano sanguinare il cuore. 

Per vivere con Maria, si circondava di sue immagini. La sua 
cameretta ei era andata trasformando in una pi-ccola pinacoteca 
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1uariana. Anche in confessionale teneva in mano un'immagine 
ùeJ.la Vergine. 

Nominato parroco di Onè, nel 1920, pose il decreto di no1nina 
sotto la statuina della Madonna che teneva sullo "crittoio. cc L'ho 
eletta parroco di Onè, con tutte le responsabilità relative. A Lei 
dunque provvedere! . . .  Che sarebbe di me di fronte alla responsa­
bilitù di una parrocchia, se non mi ricordassi ad ogni istante che 
Maria nii conduce per mano, che è Lei a fare tutto, che Ella quindi 
predicherà, salverà, santificherà le care ani1ne che mi sono af­
fi<late? . . .  ». 

Nelle lunghe veglie della malattia, si confortava visitando, in 
misti·co pelle�rinaggio, i Santuari Mariani, dagli umili dei suoi 
monli ai più celebri. (( Mi sforzo di passare da un Santuario al­
l'ultro e di ripetere alla Madonna ciò che Le dissi in quei cari 
/,uoghi ,,. 

Anche la 5ua vita era stata un pellegrinaggio : un a·s·siduo ten­
dere alla santità con Maria, « seminato, � come egli diceva, 
<li Ave Maria >>-

RIF·LESSI. - E' misteriosa l'economia di Dio. Maria è la pre• 
rliletta delle creature, elevata alla più sublime missione, Madre 
e Corredentrice ; eppure più di tutte deve soffrire e non compte la 
. 'iua missione se non nel dolore più atroce. Sembra che il vero 
onore, quello che vien da Di0, sia inseparabile dal dolore. Ciò è 
dovuto all'interferenza di due leggi del piano uttuale di Dio, la 
legge clella riparazio·ne e ·quella dell'amore. L'una si inserisce nel­
l'altra. Chi più è amato, più deve soffrire ; e chi più soffre più si 
accìcina a Dio e più concorre alla salvezza delle anime. 

Orbene il Sacerdozio è onore e missione sublime; per questo, 
1·rux et 111artyrium. 

Devo dunque allenarmi al clolore. Ci vuole spirito di sacrificio, 
mortificazione . . .  Realtà dure ; ma, se guardo fuor di esse il Sacer­
dozio. 1ni illudo e non farò mai del, bene alle anime. 

Il Montfort mi insegna che la Vera Devozione a Maria aiuta mi­
rabilniente ft portare la Croce e a formarsi allo spirito di sacrifi,cio. 
E' prot1videnziale qUindi per me in questi anni. 

Due propositi : I) esser devoto di Maria per saper soffrire ; 
2) fare delle mortificazioni, per amor di Maria, per allenarmi a 
.'ioffrire con Lei e al servizio di Lei. 

nIBLIOGRAF1A : Vita di P. Treves, L. 350. 
FRANZI, luxtll Crucem cum Maria, L. 500. 
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18. - .. lte ad Mariam ! » 

La Corredenzione non è solo u n f a t t o s t o r i c o 
che si compì con il consummatum est del Calvario: è 

u n  a m i s s i o n e, viva e perenne, come è viva e pe­
renne l'onda della Redenzione che, scaturita dalla Cro­
ce, si diffonde ad avvivare tutte le anime. Maria SS. è 

sempre socia Christi Redemptoris. 

1. Maria è ancora oggi corredentrice. - Dopo 
aver collaborato con Gesù ad aoquistare la Grazia, nella 
prima fase della Redenzione, quella che si chiuse con 
la morte del Redentore in croce, ora Ella partecipa 
alla distribuzione della Grazia. Ella è Tesoriera e di­
stributrice della Grazia, come usiamo appunto chia­
marLa 

E' la seconda fase della missione corredentrice della 
S. Vergine. 

Consideriamo come zampilla oggi questa Grazia della 
Redenzione. Lungo la nostra vita, ogni giorno si apre 
la fonte plenaria della Grazia nel rinnovato sacrificio 
di Gesù all'altare: ne sgorgano i rivoli dei Sacramenti, 
dei Sacramentali, delle ispirazioni divine e delle innu­
merevoli altre grazie attuali interne ed esterne. Che 
abbondanza di Grazia ! La nostra vita ci sembra un 
terreno tutto impregnato di acqua: basta la punta di 
un bastone per farvi zampillare una fonte .. .  

Orbene in tutta questa elargizione di Grazia vi è 

l'opera ,di Maria : di tutta questa Grazia Ella è Media­
trice come interceditrice e distributrice per tutti. Dove 
vi è grazia, sempre vi è l'intervento materno efficace 
di Maria. 

Mediatrice della grazia, E;lla sarà anche Nlediatrice 
della gloria celeste, dove la grazia maturerà il suo frutto. 

8. 
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2 .  Con Maria abbiamo quindi rapporti attuali 
diretti e costanti. - « Nessuna Grazia discende dal 
Cielo sulla terra che non sia dovuta all'intercessione 
di Maria. Si  comprendono TUTTE LE GRAZIE, gratis da­
tae (- ecco l'impronta mariana originale della mia vo­
cazione -) e gratum facientes, di TUTTI GLI UOMINI ; 
anche se non pregano espressamente Maria. 

« Per ogni Grazia che discende dal Cielo, Dio ha vo­
luto che Maria interponga la sua intercessione, anche 
quando chi riceve la Grazia punto non pensi a ri-chie­
dere Maria della sua intercessione. Anche quando la 
preghiera si rivolge al Divin Padre, o a Gesù anche al­
lora la Grazia non discenderà dal trono della divina 
Misericordia se non passando per le mani di Maria. 
Anche la preghiera fatta ai Santi o agli Angeli salirà a 
Dio presentata dalla preghiera di Maria ». · ( Cfr. « Ci-
viltà catt. »,  1924, p. 215 sg). 

E' questa una verità non acquisita per via di dedu­
zione teologica, ma possiamo riguardarla c.ome apparte­
nente al deposito della Fede e contenuta nel Magistero 
ordinario e universale della Chiesa; capace quindi di 
d e f i n i z i o n  e d o g m a t i c a (Bainvel). 

Essa è lo sviluppo logico, chiaramente esposto dai 
Padri, dai Teologi, dalla Chiesa nella sua Liturgia e 
nel suo magistero ordinario, del principio fondamen­
tale dell'associazione di Maria a Cristo nella Redenzione. 

Orbene 1 a g r a z i a è p e r l ' a n i m a c 1 o 
e h e è i l s o 1 e p e r 1 a t e r r a. Tutta la fecon-
1lità de'lla terra dipende dalla sua luce e dal suo calore; 
così tutto il bene che vi è nelle anime, nella Chiesa, nel 
mornlo intero, dipende dalla Grazia, quindi dall'opera 
,li Maria la quale è davvero « vitae subminist'ratrix, vita 
viventium ac autrix vitae " (S.  Andrea Cret. ,  « In Dor­
mit », III). 

Non mi stupisce quindi la dichiarazione di S. A l -
f o n  s o, che vale per la mia vita prima che per il mio 
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apostolato. cc Se è vera la sentenza, come io per vera la 
tengo e indubitabile - lo sviluppo teologico di questo 
secolo ha accresciuta la certezza di ,questa sentenza, tanto 
che se ne attende la definizione dogmatica - che tutte 
le grazie solo per mano di Maria si dispensano, per ne­
cessaria conseguenza può dirsi che dal predicare Maria 
dipencle la salute di tutti )). (Glorie di M. Introd.). 

3. Come Maria SS. compie questa missione ? 
- Quando Dio affida una missione, , fornisce pure i 
mezzi per compierla. Orbene, affinchè possa essere di­
stributrice della grazia, occorre che Maria SS. conosca 
le nostre necessità, le difficoltà che incontriamo, i pe­
ricoli, le vicende che ci attendono ; occorre che ci segua 
con la sua vigilanza materna in ogni istante. Deve pure 
conoscere la volontà di Dio a nostro riguardo. Tutto 
ciò importa una scienza vasta e profonda, cosa che non 
mi deve stupire, perchè ,e Beatis pervium est uniforme 
illud divinitatis speculum, in quo quidqiiid illorum in­
terest illucescat )) .- ( Conc. Paris. 1528). 

Secondo questa conoscenza che Dio Le concede, Maria 
interviene per noi con la sua preghiera chiedendo Gra­
zia. Interviene inoltre, con i ,suoi meriti, con i diritti 
della sua missione, di questa maternità, cioè, che Dio 
Le diede e alla quale non può lasciar mancare l'occor­
rente, perchè provveda alla famiglia dei suoi figliuoli. 

Il suo intervento è infallibile, perchè Maria non 
chiede se non ciò che Dio ci vuol concedere. 

Può parere questa una restrizione c h e s v u o t a d i 
e f f i c a  c i  a 1 ' i n  t e  r v e n t o d i  M a  r i a. Se c10 
che mi chiede è quanto già Dio mi voleva conce,dere, 
a,d quid, il suo intervento? 

Ecco : per noi non è bene se non ciò che Dio ha di­
sposto : infatti Dio ha disposto tutto quanto occorre a] 
nostro maggior bene. Noi che ignoriamo i disegni di 
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Dio, possiamo desiderare come un bene ciò che non lo 
è :  Maria, no. Ella conosce i voleri divini; nei voleri 
divini vede ogni nostro bene e la sua preghiera dice 
solamente : << O Dio, attuate i vostri disegni di amore 
per quest'anima ». 

E' infallibile quindi la sua preghiera. Essa attua una 
condizione voluta e suscitata da Dio: la condizione del­
! 'intervento materno cli Maria per qualsiasi elargizione 
di grazia. 

Non è quindi inutile la preghiera cli Maria. 
Anzitutto è condizione voluta da Dio. Dio l'attende 

per intervenire. 
Inoltre Maria non è una « distributrice meccanica >> ­

Non è solo Ministra, è Madre ! e come madre mi ama. 
Il suo amore La rende sollecita, pronta sempre a in­
tervenire in nostro soccorso. Con la sua preghiera sup­
plisoe alle nostre deficienze, con i suoi meriti ci ottiene 
ciò a cui non avevamo diritto. 

Non si ha quindi solo la manifestazione della Prov­
videnza ,li Dio a nostro riguardo, ma un'aggiunta, si 
direbbe, aU'amore stesso di Dio, che, risuonando in 
questo cuore di Madre, acquista delicatezze e finezze 
ineffabili e ne mette a nostra disposizione le immense 
ricchezze di meriti e la potenza di intercessione. 

<< Advocata petit, AnciUa orat, Mater imperat (Pio 
VII, « Tanto studio » ). 

Noi non ci presentiamo più a Dio nella nostra natu­
rale indegnità, ma rivestiti di Maria. << Avallati >> dalla 
sua firma che Dio conosce e rispetta. 

Maria S S .  pertanto non solo distribuisce la Grazia, 
ma ,ce ne impetra oltre i nostri meriti: è causa di un 
so1,rappiù di Grazia. 

E· mentre ottiene ed elargisce la Grazia, so-rregge e 
stimola la nostra volontà, affinchè non ostacoli i di­
segni divini con la sua incorrispondenza, irta concorra 
alla loro attuazione, cooperando con fedeltà. 
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Consiste solo in questa intercessione l'intervento me­
diatore di Maria oppure esso importa qualcosa di più? 
Alcuni teologi parlano di CAUSALITA FISICA STRUMEN­
TALE nella elargizione deUa Grazia e si richiamano alla 
dottrina tomistica sull'efficacia dei Sacramenti. 

Certo la S. Chiesa, al di sopra di tutte le discussioni 
teologiche, chiama Maria SS. interceditrice e diistribu­
trice della Grazia. 

Non sono due termini sinonimi, ma esprimono un 
intervento di natura ben diversa. L'intercessione è una 
cau,salità morale, che influisce su colui che concede il 
beneficio implorato ; la di.stribuzione invece è causalità 
di tutt'altra natura, indicata da 1111'altra e,;pressione 
abituale nel Magistero : t( Le Grazie ci vengono per le 
mani di Maria >>. 

Duplice ufficio dunque, di intercessione e distribu­
zione, compie Maria SS .. E.' quindi indubitabile che 
Ella esercita 1111 intervento attuale, diretto per ogni. 
Grazia. 

Il P. ADOLFO PETIT esortava i sacerdoti a chiedere la 
conversione dei peccatori con questa invocazione : 

« O Cuore del mio Gesù, ve ne supplico per il Cuore 
Immacolato di Maria, datemi quest'anima. >> . 

Durante un corso di Esercizi dovette rifiutare l'asso­
luzione a un penitente indisposto. A sera dell'ulti�o 
"iorno stava per l_ asciare il confessionale e aveva m " ' 
cuore una profonda tristezza per il povero peocatore 
impenitente. « Per la prima volta un'anima mi sfug­
giva >). Ricordò la sua preghiera . . .  << Avevo appena fatta. 
questa preghiera, che l'esercitante mi viene incontro, si 
butta ai miei piedi e accetta ogni mia condizione. Gli 
dò l',assoluzione. (< Padre mio, - dichiarò il peni­
tente, - poco fa non ero affatto deciso ad arrendermi. 
Una potenza soprannaturale a.lla qnale non ho potuto 
resist�re, mi ha subito trasformato " )J . 
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Esempio. - P. ANSELMO M. TREVES, APOSTOLO DI 
MARIA . .. « Se giungerò ad essere Sacerdote, - aveva pro,mes,so, � 
snrò Sacerdote al servizio della Madonna ». E fu fedele. « Procu­
rare il Regno di Maria, un Regno sempre più interiore, un Regno 
concreto. pratico, tendente a tutto inipregnare dello spirito, della 
111,entalitù, delle viste, delle intenzioni di Maria: ecco il mio pro• 
gramma ; )), E per espri1nerlo compendiosamente coniò una nuova 
parola : « marianizzare le ani1ne >). Gli pareva di non poterle por­
Lare altrimenti alle pienezza della vita cristiana ; attribuiva anzi alla 
8Uperfi.cialità della devozione mariana lo stato anemko di tante 
anime. 

La sua missione pertanto doveva consistere nel fa·r conors,cere 
ed aniarc la Ma,donna con un culto convinto e generoso, fino alla 
SchiaviLù d'amore, e non trovò mezzo migliore che diffondere il 
t( Trattato >> del Montfort, esortando a leggerlo e a viverlo. « Ho 
[}reso la risoluzione di non fare una predica, per breve che sia, e 
di 11011 u.r;coltare una confessione, senza parlare un po' di Maria n. 

Chi aveva te111uto che esageras,se nel suo apostolato n1ariano, 
c]ovelle ,constatare che il suo ministero lasciò orn1e ,di profonda vita 
tTistiana, oltre che di ar,dente devozione alla Vergine. 

Gli esercizi 1Spirituali die predicò in parecdiie case religio·se fe­
cero epoca. Le anime vi trovavano con gioia una duplice rivela­
zione: la Madonna, e un volto nuovo, :così attraente, della santità: 
la ·santità con Maria, per mezzo di Maria. 

Uno ,stato di stanchezza mentale che lo tormentò dalila giovi­
uez;r,a in poj, gli conciliava un profondo e spontaneo senso di 
umiltà. Si riteneva un buono a nulla. Ma quando parlava della 
Madonna, si  aceendeva ; la sua parola acquistava una grande effi­
ntcia ed eµ;li riconosceva : e< Il bene fatto è tutto opera della Ma­
donna 1>. A .. chi si preoccupava del suo troppo lavoro, rispondeva : 
I( Il riposo la.-..'ilÌ : tJuaggizì gli sforzi incessanti per il trionfo e la 
gloria di MHriri >). 

Mc1lato, rat·:contandava a chi gli era vieino di antare la Ma­
donna, {li vivere per Lei, di farla vivere in sè, in 1no-do da poter 
dh-e : « Non io, ma Maria vive in me )), - di. non rifiutarle nuHa, 
ll i farla a111are sempre. 

L'uni,·o �mo rimpianto : cc Non poter più parlare cli Lei! >>. 
Dh·cva : << I Al mùi niissione non è finita : sento che de-vo farla 

ancora molto amare >). 
« Defunctus adhuc loquitur . . .  >). Anche a te, o 1nio chierico ! 

RU�LE:SSI . - Vado ,wtmzdo nell'anima mia un mutuniento inte­
n•s."anle. Avevo deUa diffidenza verso la devozione a Maria. Chi 
ne [)urlava con entusiasmo nii pareva un sentimentale esagerato. 
Non sen1ivo bisogno di aumentare la mia devozione. Ora mi preoc-
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cupa _invece l'insufficienza della mia devozione di fronte alla ve­
nerazione che per volontà di Dio, devo a Maria e alla dipendenza 
c�e devo av�re da Lei. Mi accorgo anzi che, per quanto ingran­
disca l� mia devozione, non riesco a raggiungere l' am-piezza 
della dipendenza da Lei in cui Dio mi pose. << De Maria num­
quam satis » :  anche nella dipendenza, non solo nella celebrazione 
delle sue grandezze. 

So però per esperienza che anche le più vivide convinzioni len­
tamente tramontano, e tramontano senza frutti, se la volontà, 
quando brilla la luce, non le fissa in risoluzioni precise. 

Ho dunque il preciso dov"1'e di corrispondere alla luce che Dio 
mi dona intorno a Maria con una devozione adeguata e venerata. 

Ripeterò sovente a Maria :  cc Domina, quid me vit� facere? )>. 

A VVERTENZA. - Nelle pagine seguenti parliamo della per­
fetta devozione alla ·Madonna come fµ insegnata soprattutto da 
San Luigi M. Grignion de Montfort e che è conosciuta ,con il 
nome· di S. Schiavitù. _Suppongo -che tu, o ,chieri.co, già la cono­
s,ca: -teologi e asceti le fanno ormai un po'.Sto di onore. In coper­
tina troverai elencate alcune opere con· ,cui ap,pronfondire la co­
noscenza di questo tesoro ascetico, di i n s o s p e t t a t a e f . 
f i e a c i  a f o r m a t i v a, a cui voglia il Signo.re · che anche 
tu attinga ! Leggile meditando e specialmente pregando molto. 

BIBLIOGRAFIA : Vita del P. Trèves, L. 350. 
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19. Devozione perfetta 

<e Ta,nto importa esser devoti di Maria, quanto im­
porta entrare in Paradiso, perchè in Paradiso non entra 
chi non è devoto di Maria )), ('S. Leonardo da P. M.). 

1: Ma non qualunque devosione è ver�, quindi 
efficace. - �e la riduco a qualche omaggio esterno, a 
qualche preghiera, anche quotidiana, non la posso chia-
1�are ,levozione se non in senso generico. Sarà più che 
mente ; per la bontà di Maria avrà anche un certo va­
lore per la mia salvezza eterna (la devozione del la­
drone !), ma non sarà sufficiente per il Sacerdote il 
quale deve vivere in uno stato di perfezione. ' 

C h e  c o s ' è  l a  p e r f e z i o n e? Il pieno svi­
luppo dell'organismo soprannaturale della Grazia cioè 
delle virtù infuse e dei doni dello Spirito Santo • di tutt� 
la vita quindi. ' 

Tutta la vita infatti, in ogni sua manifestazione sia 
i,nterna dhe esterna, dev'essere impregnata di Grazia e 
,leve quindi esprimersi nell'esercizio delle virtù. 

La :i�a in tal modo viene anzitutto r e t t i f i e a t a, 
resa c10e conforme alla verità e alla morale ; viene poi 
I' o t e  n z i a t a mediante l'infusione di nuova Grazia 
eh� port� un �ccrescimento di energie e la produzione 
dei Irutt1 . Cosi, gradualmente, la vita viene s o p r a n ­
n a t u r a l i z z a t a, , perchè resta mossa da un, prin­
ctJHO wpra�naturale e .  tende tutta a un fine sopranna­
turale, mediante energie soprannaturali. 

L a p e r f e z i o n e è t u t t a G r a z i a •  Grazia in 
pieno sviluppo. ' 

Orbene, posta la mediazione universale di Maria si 
,leve riconoscere che dipende dall'opera sua Ìutto il' la­
v�rìo ,I ella . perfezione, così che giungono aUa perfe­
:.none le anime in cui Ella può liberamente e piena-
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mente compiere la sua missione di Madre della divina 
Grazia. 

Un nesso intimo collega la perfezione e la missione di 
Maria. Sono due realtà inseparabili : ognuna rappre­
senta un particolare aspetto di quella che è la piena 
vita cristiana. 

Ciò posto, che cosa sarà la devozione alla Madonna 
se non il pieno riconoscimento della sua missione? 
E se tale missione, nel suo pieno esercizio, opera la 
perfezione, possiamo affermare che la vera devozione 
a Maria consiste, in concreto, nella vita cristiana per­
fetta, almeno nel proposito sincero ed efficace, 'consa­
pevole della missione che vi occupa Maria. 

E' forse questa un'affermazione gratuita? Analizziamo 
l'espressione stessa - vera devozione a 11:foria. - Es,sa 
importa due elementi : l'uno generico, vera devozione ; 
- occorre cioè una devozione che sia veramente tale ; -
l'altro specifico, a Maria ; una devozione, cioè, orientata 
verso Maria. 

Orbene, che cos'è la devozione vera? perchè e come 
è orientata a Maria? 

cc D e v o t i  o dicitur a devovendo, unde devoti di­
cuntur qui seipsos Deo quodammodo devovent -. (no• 
tare questa piena oblazione nella natura della devo• 
zione) - ut ei se totaliter subdant. Unde devotio nihil 
aliud esse videtur quam voluntas quaedam ( cc volontà )> ; 
è la parte riservata a noi neil' edificio della s,antità) 
ptompte se tradendi ad ea quae pertinent ad Dei fa­
mulatwm >> (S. Th. 2, 2.ae, 82 l'). 

F a m u l a t u s  
rio. Tale è il fine 
sua realizzazione ; 
Dio. 

significa servaggio totale e volonta­
della devozione e, nel contempo, la 
servire, perfettamente e con amore, 

La devozione è dunque l'efficace volontà di farci santi. 
E '  la vita cristiana consapevole delle sue realtà e dei 
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suoi doveri, vissuta con serio impegno di perfezione. 
E come la vita cristiana, la ,devozione abbraccia tutta 

l'attività, anche quella che sembrerebbe puramente na­
turale, come professione, mestiere, ecc. Essa deve tutto 
regolare con le sue nornne, a tutto imprimere il suo ca­
rattere soprannaturale, tutto orientarre al proprio fine, 
che è soprannaturale famulatus Dei. Finchè non esercita 
tale efficacia, la devozione non è vera e, perfetta. 

2. Perchè orientare la devozione verso Maria ? 
Occorre ripeterlo? Tutta la Grazia ci viene largita 

,, per Maria.m "· Da cristiani, viviamo sotto il suo in­
flusso, come la lampada elettrica dipende dai fili che 
le trasmettono l'energia della centrale. E ciò per tutti, 
per volontà di Dio. 

Ergo chi vuol crescere nella vita cristiana deve aprire . ' 
pienamente l'anima , alPopera mediatrice di Maria. 

Se dunque voglio farmi santo devo dipendere dalla 
Vergine SS . .  Devo essere deciso a farmi santo, por­
tarnlo da parte mia tutta la collaborazione all'opera 
sua. Questa. è la perfetta Devozione : voler dipendere 
11imw.mente da M,aria, per collaborare con Lei a farmi 
santo. 

3 .  Volontà di farmi santo e dipendenza da 
Maria, due elementi ugualmente necessari. -
Se mancasse la v o l o n t à d i f a r m i s a n t o non 
avrei che egoismo devozi,onale: importunerei la Ma­
•lonna perchè pieghi Dio a far la mia volontà, ad asse­
condare i miei gusti, a liberarmi dalle croci, a darmi 
questo o quell'altro favore. Orbene la devozione non 
mira a in<lurre Dio a far la mia volontà, bensì a indurre 
me a fare per amore la volontà di Dio. 

Se poi mancasse la d i p e n d e n z a d a M a r i a, 
mi sarebbe ben difficile la perseveranza. Avrei infatti 
la pretesa di fare da me ciò che Dio invece dispose che 

sia fatto in collaborazione con Maria. Finirei quind,i con 
intralciarne continuamente l'opera, come se un muratore 
volesse lavorare alla costruzione di un edificio in piena 
autonomia dall'architetto. 

Senza ,dire se voglio far da solo, mi trovo a lavorare 
da solo, privandomi dell'opera di Maria SS. o coartan­
dola in limiti troppo angusti. 

Maria infatti non può operare in me che quel tanto 
che io Le lascio operare. 

La nostra volontà possiede questa tremenda capacità, 
di limitare l'opera di Dio. Non già che Dio non po;;sa 
influire in maniera più efficace così da muovere il libero 
arbitrio ; di fatto tuttavia i disegni divini sono circo­
scritti e condizionati dalla nostra volontà. Devo dlllllque 
collaborare con Dio; devo quindi adattarmi alle sue 
leggi, alla grande legge « per Mariam )) . 

Insomma se porto autonomia, fiducia in me ed egoi­
smo in un lavoro che ha come esigenza fondamentale 
« abnega temetipsum )), come riuscirò a qualche cosa? 

Considero inoltre l' e s e m p i o d i  G e s ù. Egli 
volle dipendere da Maria e vuole ancora dipendere 
da Lei. 

Scrive il santo di Montfort : ,< Tutta la perfezione con­
siste nell'essere conformi, uniti e consacrati a Gesù C. e 
perciò la più perfetta di tutte le devozioni è inconte­
stabilmente quella. che ci, conforma, uni.sce, consacra nel 
modo più perfetto a Gesù C . . .  Consiste nel da,-si inte­
ramente a Maria SS. allo scopo di essere per mezzo suo 
interamente di Gesù C. "· (Tratt., 120). 

Devo <lunque concludere che la devozione alla Ma­
donna, nel suo pieno significato, non è una / orma se­
condaria della devozione, tanto meno un suo effetto 
niarginalè : un fiore, bello, bellissimo, ma non necessa­
rio al vigore della pianta. No : essa esprime il concetto 
sostanziale della devozione, e cioè « la devozione )) in 
tutto fl suo valore, mettendone però in particolare ri­
salto l'aspetto ma ria no che le è intrinseco, perchè 1ion 
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c'è devozione perfetta, quindi illuminata, che non sia 
mariana, per motivo della legge mariana della Grazia. 

Giunto a questo punto, sento cth.e i due elem,enti delJ.a 
devozione perfetta, - la volontà cioè di farmi santo e 
la dipendenza da Maria, - mi stringono come una 
tenaglia. 

Per essere perfettamente devoto della Madonna devo 
tendere alla santità. 

« E non potrei accontentarmi di una devozione di 
grado inferiore? Sarò sinceramente devoto a Maria , ma 
non mi sento di abbracciare il massimalismo del cona­
tus ad sanctitatem >>. 

Se mi contento di un abbozzo di vita cristiana , si, 
basta. Quante anime sono rimaste abbozzo ! Un capo­
lavoro mancato !  Eppure erano devote della Madonna ! 

La Madonna non fu capace di far di meglio ? Non ac­
cusiamo la Celeste Artista !  Noi non Le abbiamo per­
messo di fare di più. 

Ma il sacerdote può contentarsi di essere un abbozzo? 
Ora se il sacevdote deve essere perfetto, gli è neces­

saria una devozione alla Madonna perfetta ; gli è quindi 
necessario lo spirito della santa schiavitù, che è ap­
punto la perfetta devozione a Maria. Chiamiamola come 
vogliamo ; ma il suo duplice spirito, di totale oblazione 
u, Cristo e di dipendenza da Maria, è indispensabile. 

Il Card. Pie si firmava cc addictissimus filius Mariae ». 
E S. ldelfonso scriveva : cc Ut sim devotus servus Filii . . .  , 
servitutem fideliter appeto Genitricis ». 

Esempio, - IL BEATO TEOFANO VENARD ( 1829-1861) . •  
<< Vergine Maria, � scrisse a 20 anni in un regolamento di vita, -
vi ho presa per nwdre fin dalla mia tenera età; voi me lo sarete 
sempre. Pregate per me, o buona Madre, mia forza e mio ri­
fugio ! ». 

A,lla buona Madre dava tutto il suo amore: « O Maria! Come 
anr.o questa parola! Maria, vale a dire, nostra Madre, buona, com­
passionevole . . .  sotto le cui ali ci siamo rifugiati ... io amo molto 
Maria! ». 

Quando conobbe la S. Schiavitù, vi trovò la forma di devozione 
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perfetta che de,,iderava e se ne fece il « mezzo di perfezione », 
come notò espressamente in un 1prograllll1la ,di ritiro annuale. 
L'anno prima del inartirio, la festa del Nome dj Gesù, trascrisse, 
in parte, con il -suo sangue, l'atto di consacrazione proposto dal 
Montfort, e ·-si firmò : c< J/ énard, schiavo di Maria >>. 

Tra gli autografi preziosi del martire vi è un quadernetto, dove 
segnò gli esercizi di .pietà e le preghiere che usava fare ; è tutto 
i1mprontato alla S. Schiavitù. Si impegna a rinnovare la sua con­
sacrazione prima di ogni azione -con la formula breve : « Tuus to­
tus ego sum et omnia mea tua sunt )). Al mattino e alla sera 
prega: << Signora mia e Madre mia, ricordatevi che sono vostro, 
custodite,mi e difende,temi come cosa e possessione vostra >>. Ogni 
giorno oltre il Rosario recita la -coroncina dei sette dolori e quella 
dei dodici privilegi di Maria. 

La Messa sciprattu�to vuol celebrarla nello spirito di schiavo di 
Maria. Parafrasa a questo scopo ,r« Anima Chdsti » di S. Ignazio : 
« Anima di Maria santificatemi! Cuore di Maria infiammatemi di 
amore per Gesù! . . .  ». 

Quando è incatenato per la fede, si dcor-da d'es·sere schiavo .  
e< Bacio, s1crive, questa cara catena di ferro, vero legame della 
schiavitù di Gesù e di Maria, che io non cambierei neppure per 
l'oro che pesa ». 

Nella lettera d'addio al suo Vescovo Mons. Teurel conclude : 
(( Diciamo assieme ancora una volta a Maria : Tuus totus ego 
sum et omnia mea tua sunt >l. 

Nell'attesa della morte, si <,onforta pensando al piccolo cerimo• 
11iale del suo ingre'i!SO in Cielo : « Presenterò la mia palma alla 
Madonna e Le dirò : - Salve, o Maria, o Madre, o Regina! Sa,lve )>. 

E Maria, proprio nella festa deHa sua Purificazione ac,colse il 
giovane martire che si chiamò schiavo, perchè dello s,chiavo volle 
vivere la piena dedizione e il totale sacrifi-cio, e amò con cuore 
di figlio . (Teofano Venard del Trochu, L. 600). 

RIF1LE5SI. - E' indubitabile che io son chiamato alla perfe­
zione. E' dunque necessario che anche la mia devozione alla Ma­
dorma sia perfeua. Essa è infatti un elemento costitutivo della 
perfezione, come l'apparato circolatorio è un elemento costitutivo 
della mia vita umana, non un bell'ornamento. 

E' indubitabile pure che Sacerdos = Ho,stia. 
HO'stia sui sacrificii : Sacevdos suae ho-stiae. 
E' chiaro quindi che le disposizioni espresse con il termine 

schiavitù d'amore sono necessarie se voglio essere vero sacerdote. 
Perchè dunque non studierò il Trattato della Vera Devozione, 

in cui il Santo di Mont/ort. mi insegna a essere schiavo di Gesù in 
Maria? Non mi contenter_ò di una lettura superficiale; lo medi­
terò; pregherò soprattutto perchè voglio essere permeato del suo 
spirito. 
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20. - Maria prepara i Sacerdoti 

P. Adolfo Petit S. ]., alla soglia della vecchiaia, licen­
z�arnlo alle stampe l'ultimo volume del suo (( Sa·cerdos )), 
scriveva : " Mi sia lecito dichiarare espressamente che 
ho atteso con ardore il momento in cui potessi dare un 
pubblico attestato dei sentimenti del mio cuore verso 
l'ottima e benignissima Madre che dai teneri anni mi 
fu guida e difesa )) . 

Tale è Maria SS. per ogni sacerdote : anche per me. 
Il mio Sacerdozio è frutto del suo seno materno. 

1. Maria diede all'umanità il sacerdote Gesù. 
- Devo prendere l'affermazione in senso proprio, pre­
ciso. Il Verbo infatti si è incarnato appunto per esser 
il i< Sacerdote >>- Il programma ohe enunciò al suO in­
gresso nel mondo è sacerdotale : Egli veniva ad offrire 
l'Oloeausto richiesto dal Pa,dre e a Lui accetto ; l 'Olo­
causto che sostituiva tutti i sacrifici e le offerte dell' An­
tico Testamento e aveva la perfetta efficacia, che man­
cava a quelle figure antiche che non avevano valore 
se non in quanto promettevano e attendevano Gesù. 
(Cfr. a<l Hehr. X, 5). 

La sua è dunque una missione sacerdotale. 
Gli altri uffici di Maestro, Legislatore, Riformatore, 

Taumaturgo, p oteva compierli per mezzo dei Profeti o 
operando direttamente nelle anime, con l'onnipotenza 
della Grazia. Offrire invece al Padre H sacrificio di 
perfetto culto poteva solo incarnandosi. Per questo 
,lunque anzitutto si incarnò. 

Ma s i  incarnò con il libero consenso cli Maria. Ella 
consapevole della missione del Figlio, come appare 
.JaUe parole tlell' Arcangelo, vi aderì, e in tal modo 
concorse perchè il Verbo si facesse Sacerdote. Per la 
sua volontà l(uincli abbiamo avuto il Grande Pontefice. 
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G e s ù  n a s c e v a  d a  M a r i a  g i à S a c e r ­
d o t e ;  non lo divenne in seguito. L'Incarnazione 
stessa fu la sua ordinazione sacerdotale. 

Ma la cooperazione di Maria non si esaurì con l'in­
car:'1�zione. Da �.;1�i associata come Corredentrice, par­
tecipo al suo spirito sacerdotale verso il Padre e verso 
gli uomini, e partecipò alle sue opere sacerdotali, al­
l'offerta cioè del Sacrificio, alla sua consumazione sul 
Calvario, persino all'acquisto e alla elargizione dei suoi 
frutti. 

Maria meritò de congruo tutto ciò che Gesù merito 
de condigno. La vita di Maria è dunque intimamente 
collegata al Sacerdozio di Gesù e la grandezza del Sa­
cerdozio di Cristo irraggia i suoi splendori su di Lei. 

I Padri La chiamano : << Mater divini Sacerdotii " 
« Ministra divini Sacerdotis, divini Sacrificii socia ,; 
( cfr. G�i��l;, << Sacerdozio e Sacrificio . . .  », cap. III). 

E poH�he il nostro Saceiidozio non è che la rappre­
sentanza visibile, lungo il succedersi delle "enerazioni 
dell'unico Sacerdozio, quello di Cristo, "M. a r i  a ,� 
M a d r e , M i n i s t r a , S o c i a , a n c h e  d e l  n o ­
s t r o  S a c e r d o z i  o e a nostro ri"uardo continua 
gli uffici che compì verso Gesù, così es;ressi da Pio X :  
« _A lode di Maria non si deve porre solo l'aver sommi­
nistrato con la sua carne la materia all'Incarnazione del 
Figlio di Dio, procurando in tal modo la vittima per la. 
salvezza degli uomini, ma anche l'ufficio di cu,todire la 

medesima vittima, di nutrirla e, nel tempo fissato, di 
porla ,ull' altare l> ( « Ad diem i'llum ))). 

2. Maria procura all'umanità i Sacerdoti. 
l! P�OCURA L.� VITTIMA. La vocazione, come ogni Gra­
zia, e dono d1 Maria ; e se richiamo la storia della mia 
vocazione, forse vi riscontro con evi,denza il carattere 
mariano. La vocazione inoltre ha una finalità sociale. 
Il Sacerdote è per la Chiesa, per l'umanità. Vi è 
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dunque interessato quell'aspetto della missione di 
Maria SS. che riguarda la società, cioè la sua regalità. 
La prima sollecitudine anzi di questa Regina e la più 
alta opera sua è proprio questa, di conservare, cioè, 
alla Chiesa e al mondo il mediatore presso Dio, il 
Sacerdote. 

2) LA CUSTODISCE. Il mio Seminario è come l'ab­
braccio materno della assistenza assidua, tenera e po• 
tente con cui questa Madre mi protegge. Solo in Pa­
radiso conoscerò da quanti pericoli mi difese. Certo 
non le ripeto invano « illos tuos misericordes oculos ad 
nos converte >>. Se tentazioni, crisi, occasioni perico­
lose ...  non travolsero 'la mia vocazione, non è fol"Se per 
il soccorso della Grazia, quindi di Maria? 

E non è pure per opera sua che prove tanto perico­
lose, anzichè nuocere, giovarono alla vocazione irro­
bustendola? 

3. LA NUTRE. La formazione del sacerdote è tutta 
soprannaturale. E' Grazia la sua educazione spirituale 
nell'acquisto e nell',esercizio delle virtù ; ma interviene 
la Grazia anche nei fattori umani della sua formazione, 
come la scienza, il carattere, le varie attitudini, ecc . . . .  
Essendo noi elevati allo stato soprannaturale, anche i 
fattori naturali della nostra vita vengono a partecipare 
a'l fine soprannaturale e cadono quindi sotto il dominio 
universale che la Grazia esercita su tutta la vita, quindi 
anche sui suoi aspetti apparentemente solo umani; 
- la Grazia non distrugge ma eleva la natura. 

1noltre anche i fattori umani nel sacel'dote devono 
servire alla salvezza delle anime. 

Se quindi la fol:'mazione sacerdotale, ne'l suo com­
plesso come nelle sue singole parti, è tutta opera della 
Grazia, occorre dire che è tutta opera di Maria, · la 
Madre della divina Grazia. 

L'affel'mazione è suffragata anche dall'esperienza. E' 
così abbondante la Grazia, così opportuna, così delicata 
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'clic sotto vi si scopre la mano della Madre. Quante volte 
si fanno evidenti gli interventi di Maria SS. ! 

E a che cosa mira quest'opera materna che plasma 
la mia vita profondamente e totalmente, come la donna 

. tratta la farina per preparare il pane ? 
Maria è madre di Gesù : non può formamni che 

altro Gesù. 
Mediterò attentamente questo pensiero di Origene : 
« Nessuno può penetrare nel senso del Vangelo se 

non colui che. . .  da Gesù ha ric.evuto Maria, in modo 
che sia diventata anche sua madre. . .  così che, come 
Giovanni l'Evangelista, venga da Gesù stesso dichiarato 
essere anch'egli Gesù. Maria infatti non ha altro figlio 
che Gesù. , . , Ora Gesù dice alla Madre: - Ecco il tuo 
figlio -, e non già : Ecco, anche costui è tuo figlio. 
E' come se dicesse: Ecco, costui è Gesù, che tu hai ge­
nerato. 1nfatti colui che è perfetto, non vive più lui, 
ma in lui vive Cristo. E siccome in lui vive Cristo, di 
lui si dice a Maria: « Ecce Filius tuus Christus Jl (Com. 
in lo. , I, VI). 

L'intuizione del Dottore è splendida e vera: 
<< Filioli mei, quos iterum parturio donec formetur in 

vobis Christus >J. Qui sta tutta la missione di Maria e 
tutto il Sacerdozio. Sa.cerdos = aJter Christus. 

4) COLLOCA LA VITTIMA SULL'ALTARE. Maria è vi­
cina alla ordinazione di ogni Sacerdote, come parte­
cipò, portandoLo tra le sue braccia e offrendoLo al 
Padre, alla Presentazione del Figlio al Tempio. 

E' suo questo Sacerdote: lo ha formato Lei. 
E' vicina al Sacerdote che celebra, come sul Calvario. 

E' sua la Vittima che il ,sacerdote offre ed immola :  
Ella, per prima tra le creature, l'offerse ed Ella con­
tinua ad offrirla in unione del sacerdote e per mezzo 
del suo ministro. 

E' vicina al Sacerdote che nella sua vita sacerdotale 
si immola : Ella gli infonde lo spirito sacerdotale e lo 
sorreg,ge nell'immolazione. 

9. 
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S. Efrem saluta Maria : « Locus luce repletus ex quo 
sa.lutis radii mundo illuxerunt ll . Sono i Sacerdoti qu.e,sti 
raggi di salvezza : ma irradiano da Maria. 

Vivere dunque in Te, o Madre, per diventare, per 
mezzo tno, luminoso in Cristo : Sacerdote ! 

Esempio. - CAN. SII.;VIO GALLOTTI, SCHIAVO DI MARIA. 
. La prima volta che Don Gallotti ebbe tra le mani il Trattato della 
Vera Devozione, non vi trovò nulla di speciale e il volumetto 
finì sepolto fra gH altri libri. Alcuni anni dopo, - si era ormai 
affinato nella vita spirituale e si affacciava decisamente alla san­
tità, -- sentì desiderio di rileggerlo e lo trovò stupendo. Il pic­
t·olo libro gli additava la via per la più generosa attività spiri­
tuale nella totale abnegazione di -sè. Appunto ciò che cer.cava. 
Da allora il « Trattato >l divenne il suo libro : « Il Ubro più pre• 
zioso - diceva - che mai sia stato scritto fin qui in onore della 
Madre nostra ». 

Lo meditò a lungo fino a im1p.ararlo tutto a 111emoria. Lo portava 
se1npre con sè : vi trovava tutto, con la gioia inesauribile di chi 
contenl'pla un capolavoro dopo .che è rius-cito a com.prendere la 
im1nensa ricèhezza clella sua perfezione. 

Con un'iperibole, che risente di un'espressione di S. Agostino, 
scrisse: « Amo questo libro più che il Vangelo stesso, oso dire, 
perchè è in grazia della luce piovutami nell'anima attraverso aUa 
lettura e allo studio di quest'opera che ho imparato a leggere e a 
capire un po' meglio il Vangelo e ogni libro della vita spirituale >>. 

,Non poteva parlare del « Trattato JJ senza esprimere la più fer­
vida ammirazione e ringraziare il Signore d'aver:glielo fatto cQ• 
noscere. Spesso, parlandone ai suoi ,chierici, lo baciava. Lo por• 
tav.a quasi sen1pre alla balaustra quando dettava la meditazione. 
Lo festeggiava il 28 aprile, festa del Santo di Montfort, come 
« la N�liquia per eccellenza del Beato nostro Padre )>. Un anno 
prese come testo scritturale della meditazione il versetto : « Reli­
tJuiae cogitfltionum diem festum agent tibi », - quel libro era 
per lui la più preziosa reliquia, - e indisse un mese di studio 
sul (( Trattato >> itnpegnando ognuno a raccogliere i raggi di luce 
che avrebbe trovati nella sua lettura. 

Nel dicembre del 1917 dedse anzi di portarlo come ex-voto di 
riconoscenza al Santuario della Madonna del Sangue a Re. Ne 
fer,e rilegare artisticamente una copia in seta bianca, la fece col-. 
lorare in un grande quadro con la scritta:  « Per Mariam ad le• 
mm n e, do.po averlo e,sposto la festa di S. Giuseppe neMa Cappella 
tlel Seminario, lo portò lui stesso a Re. ·Con il dolce peso in 
ispalla fece a piedi la Valle Cannohina, - sei ore di strada, -
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recitando a voce alta il Rosario e cantando le  Litanie, come usava 
nei suoi pellegrinaggi. Appese l'ex-voto a destra dell'altare della 
Madonna, pe�chè additasse ad altre anime la via per giungere 
a Gesù (1). 
I 

RlFLElSSI. - Data la profonda dipendenza che il Sacerdozio 
ha da Maria, ne consegue che la vocazione che mi chiamò al• 
l'altare non solo mi venne « per lJfariam », ma mi affìilò pure in 
un modo tutto particolare a Lei. La 11tia totale co·nsacrazione a 
Lei è quindi il riconoscimento d.i tale dipendenza posta da Dio : 
è necessaria dunque per corrispondere perfettamente alla voca• 
zione. Voglio pertanto consacranni a Maria come schiavo di 
amore. 

Ma non mi contenterò di leggere la formula di consacrazione, 
come se fosse un semplice atto di omaggio a questa Regina. La 
consacrazione è un programma di vita. Devo studiarlo bene, con­
vincermi del suo val,ore, allenarmi alla sua osservanza. 

Q.uando mi sarò così ben preparato da poter confidare di es­
servi fedele, allora farò la mia solenne consacrazione. Sarà eon1e 
una professione religiosa., 

Ora devo prepararmi in un ·serio noviziato, studiando Mar-ia 
e allenandomi a dipendere da Lei. 

BIBLIOGRAFIA :  Vita del Gallotti del Gorla, L. 125 • del Franzi, 
L. 500 • Esercizi preparatori alla Consacrazione del Gallotti, 
L. 200. 

(1) Le citazioni di questo profilo, che ,i svolge anche nelle <lue 
seguenti letture, sono tolte dalle lettere del Servo di Dio D .  
Gallotti. 
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21. - Schiavo di Maria 
per formarmi santo Sacerdote 

APOSTOLUS = SERVUS CHRISTI IESU. 
Gli Apostoli, specialmente S. Paolo, usavano colle­

gare questi Jue termini, Apostolus e servus Christi Jesu 
<prnsj che per qu�sto appunto fossero apostoli, perch� 
i,rano totalmente impegna ti per gli interessi di Cristo 
vc111lu1i, direi_, alla sua caUJSa, con quefla dedizion; 
totale, eh" co1nvolge tutta l'attività e tutte le energie, 
nssoluta, senza condizioni, cioè, e senza limitazioni, 
perenne e per a.more, che esprimiamo con il termine 
schifl.VU '1' aniore. 

I I mandato di Gesù li costituì giuridicamente apo­
stoli, ma ciò che li rese ta'li effettivamente fu la men­
talità e lo spirito dello schiavo d'amore. 

Posso dunque anch'io sperare che, praticando la 
s�nta Schiavitù, acquisterò la mentalità e lo spirito del­
I _apostolo, del santo sacerdote quindi, perchè la san­
lita sacerdotale è per sua natura apostolica. 

A convincermi basta confrontare la santa Schiavitù 
,·on la santità. 

1 ,  a s a n t i t ,1, in genere, e · in moJo particolare 
<Juella sacerdotale, si compendia nella massima di Gesù : 
« ".b,wget sernetipsum et sequatur ,ne JJ . 

Il miglior programma di santità sarà perciò quello 
c·.lw meglio attua questo " abneget ,, � questo « se­
<Jtw.tw· " · 

Guar,liamo la S .  Schiavitù. 

l. Abneget semetipsum, - Alla base defla S. 
Schiavitù stanno alcune convinzioni che il Montfort 
presenta come le cinque verità fondamentali del suo 
programma. (Trat. , 61 e sg.). 
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Prima Verità: GEsÙ È IL NOSTRO ULTIMO FINE. Alla 
luce cli questa verità cadono i miraggi terreni, umani 
eh? sono gran parte cli questo « io JJ del quale Gesù 
chiede la totale rinuncia. E' un primo S"retolamenlo 
della barriera dell'egoismo. 

" 

Seconda Verità: Noi AP;ARTENIAMO A GESÙ E A MARIA 
IN QUALITÀ DI SCHIAVI D'AMORE ; ci sottrae al senso di au­
tonomia, all'egoismo dei nostri gusti e rlella nostra vo­
lontà che sono così spontanei e radicati e formano ap­
punto l' cc io ». 

Quando queste due convinzioni si sono radicate nel­
! 'anima, ci troviamo davanti a Dio già ben disposti : 
« Per voi, Signore ; e secondo la vostra volontà! ».  E' 
già un'attestazione sacerdotale. Ma il lavoro non è an­
cora completo. 

Terza Verità: DOBBIAMO SPOGLIARCI DI CIÒ CHE c' È DI 
CATTIVO IN NOI. Questa verità ci mette davanti alla si­
tuazione sconcertante della nostra natura decaduta, 
guastata dal peccato, permeata e sconvolta dalle pas­
sioni, incapace da sè di ogni atto soprannaturale. E' la 
definizione cruda del Concilio di Orànge: « Homo non 
habet de suo nisi mendacium et peccatum ,i (Conc. 
Araus. Il, c. 22). 

Avviene: a,llora. nell'nnima un profondo cambia.mento. 
Dilegua tutto un mondo ili fantasmi, di illusioni nelle 

proprie credute capacità, di sognate grandi imprese. Si 
confidava tanto nelle proprie forze che parevano così 
vigorose ! Ci si vantava dei proprii meriti. Ora tutto sva­
nisce, come ,dileguano alla 'luce del sole le ombre vane 
che nella penombra lunare avevano popolato il bosco 
di mostri schierati in eroiche imprese di giganti. 

E' una delusione per l'anima. Cadono i paludamenti 
della finzione scenica di cui ama rivestirsi l'amore pro­
prio, e l'uomo si trova nella sua realtà. Qui l'abneget 



134, 
s i  fa completo, e un profondo bisogno di evadere dalla 
propria miseria, di purificarsi si impossessa dell'anim�, 
la quale si sente felice di darsi schiava d'a,more per li­
berarsi da se stessa, dal servag,gio delle passioni che la 
tenevano incatenata. 

Le due ul�ime Verità, ABBIAMO BISOGNO DI UN MEDIA· 
TORE PRESSO GESÙ CmsTo, e I NOSTIII BENI SPIRITUALI 
COilRONO RISCHIO DI PERDERSI RESTANDO NELLE NOSTRE 
MANI, sono conseguenze e danno l'ultimo tocco a quella 
mentalità ,li diffidenza in sè e di confidenza illimitata 
nel l a  Ma,lonna, e quindi a quella totale abnegazione 
che ci induce alla dedizione totale a Dio nella santa 
Schiavitù, anzi ce la farà ricercare come un appoggio 
necessario, ora che nulla più troviamo in noi su cui 
basare la nostra fiducia. 

Così queste cinque verità, dottrinalmente irrefraga­
bi li ,  sca,lza.no alle radici l'egoismo e formano una di­
sposizione psicologica opportunissima, indispensabile 
anzi, al .lavoro spirituale. Superato l'ostacolo che si 
opponeva alla Grazia, cioè l'egoismo, e spogliatasi di 
tutto ciò che credeva di possedere, l'anima può guar• 
,lare alla perfezione e seguire Gesù. 

For.se si dirà : « Nulla da eccepire. Le cinque verità 
,sono granitiche. L'averle messe così in luce è certo un 
nwritn del Santo di Montfo•rt e conferisce una gra,nde 
sal<fozza, alla. sua, dottrina ascetica. Ma che c'entra la. 
Madnmia.? Forse che la sua presenza porta un contri­
buto veramente efficace al l,avoro di abnegazione? >> . 

P e r c h è e c o m e e ' e n t r i 1 a M a d o n n a lo 
sp iega i l  Montfort stesso, e rimando alle sue pagine. 
(Trait. n. 74 e sg.). 

Si potrebbe rispondere esaurientemente, anche se in 
forma generica : « Quia sic est voluntas Eius qui totum 
nos habere voluit per Mariam >> . 

La sua presenza poi è quanto mai utile m ordine al-
1' abnegazione di se stesso. 
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Il sentimento verissimo della propria indegnità ci fa 
cercare un mediatore presso il Mediatore Gesù. Quando 
lo troviamo in Maria facciamo una scoperta fortunata e 
in Lei poniamo tutta la fiducia. Perchè abbiamo pur 
bisogno di qualcosa che ci aiuti a salire a Gesù. Se tro­
viamo Maria, le sue braccia materne diventano il nostro 
ascensore : se no . . .  , ci esauriamo nel vano remiuar di 
b . � racc1a. Ma le braccia non diventano ali ! .  . .  

Inoltre l'assiduo ricor�o a Maria SS. gradatamente 
ci educa all'infanzia spirituale, senza di cui non è pos­
sibile entrare nel Regno dei Cieli (Le. XVIII, 17). 

Arncora, a lungo stendere la mano, ci abituerenio a 
serotirci come pezzenti, e questo sentimento ci premunirà 
contro un facile ,divampare d'orgoglio ai primi frutti 
spirituali. Avendoli sempre chiesti a Maria, avendo la­
vorato con Lei, non ci sarà difficile persuaderci che ci 
vengono da Lei. 

Avendole anzi ceduto la proprietà di ogni nostra cosa, 
,wn potremo compiacerci vedendo le nostre ricchezze 
aumentare. Non siamo che degli schiavi ; non abbiamo 
mai nulla fuorchè ìl dovere di darci ad ogni cenno del 
Padrone. Le ricchezze della nostra vita appartengono 
a Lei. 

M a  q u e s t o  a b b a n d o n o  n o n  c 1  a t r o ­
f i z z a  n e l l ' i n e r z i a ? 

Lo potrebbe sospettare chi è profano. No : anzi ci 
tiene sempre mobilitati, perchè in questo servaggio 
portiamo tutta la nostra volontà. Siamo schiavi; e la 
schiavitù è condizione di lavoro intenso ; ma schiavi 
non forzati, ma per amore : e nessun sentimento è tanto 
dinamico come l'amore. Nulla è così libero quanto ciò 
che facciamo per amore. 

Queste considerazioni hanno delineato davanti ai 
nostri sguardi la fisionomia di un'anima operosa ed 
umile ; diffidente di sè, ma non scoraggiata, perchè fidu­
ciosa in Maria; libera dalle illusioni dell'egoismo e dai 
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capricci della propria volontà, tutta orientata, per in­
timo convincimento, verso Dio, dal quale professa di 
voler dipendere nella maniera più assoluta. 

Non vi ravviso la fisionomia morale del sacerdote? 

2. Sequatur me. - Anche quest'altro aspetto 
, [ella santità si attua a perfezione nella S. Schiavitù. 
" Fili, qciantum a te poteris exire, tantum in me poteris 
pertransire ,, (De imit. , 1. III, 56). 

La totale abnegazione dunque a cui ci educa la S. 
Schiavitù ci avvicina già di per sè a Cristo. 

Essa inoltre vuole che noi ci ispiriamo in tutto alla 
volontà di Maria e ai suoi esempi e ne assecondiamo le 
ispirazioni. Orbene Maria è cc effigies revelatioque Tri­
nitatis i, (los. de la Cerda). Le virtù di Gesù non hanno 
mai una presentazione così perfetta e in maniera così 
" petlagogica ll come in Maria. 

Si direbbe che Gesù, nella scia misericordia, ha vo­
luto far pervenire a noi la sua Volontà sotto il sorriso 
incoraggiante della Madre. 

Soprattutto ci aiuterà a seguire Gesù la Grazia che 
la  Madonna ci distribuirà in una misura particolar­
mente generosa. E ciò è tlovuto alla particolare dipen­
denza che noi professiamo verso la Madonna, a cui 
,leve corrispondere un particolare interessamento di 
Le.i verso di noi. Inoltre quando l'anima meglio a deri­
.,ce alla grande legge : Gratia per Mariam, sarà anche me­
glio disposta a ricevere la Grazia e a corrispondervi 
neTl 'umiltà e nella docilità. Infine quando ci diamo to­
talmente a Lei, Le vogliamo permettere di operare in 
no i  secondo il suo amore, e non La ridurremo a fare 
solo i l  poco che Le concediamo. 

Così in grembo a Maria, nutriti ed educati da Lei, 
dipendendo da Lei più che per il fatto giuridico della 
consacrazione, per le interiori virtù e disposizioni con 
le quali verremo man mano coltivando in noi lo spirito 

137 

deflo schiavo d'amore e per il lavorio della Giazia, noi 
diventeremo sacerdoti perfetti. 

Metodo nuovo di pedagogia e ascetica sacerdotale? 
No : è il metodo che sempre, anche se non sempre pa­
lesemente, ha seguito Dio da quando per Ma.riam ci 
diede il Sommo Sacerdote. 

Proclo di Costantinopoli saluta Maria : 
,e O templum in quo Deus sacerdo-s factcis e-st! "· La 

Chiesa attesta : cc Il Redentore preferì al Cielo il seno di 
Maria, dove per farsi Vittima rivestì il èorpo mortale "· 
(Inno della festa della Maternità di Maria). 

Non meravigliamoci ,quindi se leggendo il cc Trattato ll 

del Montfort si ha l'impressione che l'abbia composto 
avendo davanti agli occhi i Sacerdo·ti. La loro forma­
zione è infatti l'opera più perfetta della missione di 
Maria ; l'opera quindi a cui naturalmente tale missione 
tende, perchè ogni agente tende alla sua perfezione. 
Il Montfort scriveva appunto per formare i grandi Apo­
stoli degli ultimi tempi. 

Nella sua esperienza, un educatore del clero, D o n  
G a l l o  t t i, attestava : cc Oh, com'è vero che con la 
vera devozione alla Madonna è venuto a, noi ogni bene! . .  
ll Cuore di Gesù ci ha dato veramente nella Madre scia 
e nostra ogni bene. Noi non a.bbiamo niù bisogno di 
altro per vivere felici ed essere santi.. Omnia nobi8 est 
M . ' aria . "· 

Esempio. - CAN. SILVIO GALLOTTI, E.OUCATORE MA­
RIANO. - Quando, dopo aver provato altre vie ascetiche, Don 
Gallotti si imbattè nella Vera Devozione del Santo di Montfort, 
ebbe l'impressione di passare dalla notte al giorno, - così scri­
veva lui stesso, - e dalle tenebre alla Iure, tanto gli parvero 
belle e ·splendenti di una chiarezza tutta speciale le verità della 
Fede. Comprese C( la felicità e la sicurezza di· questa nuova via che 
il Cuore di Gesù in un eccesso dli bontà infinita si è degnato di 
rivelarci >>. 

Si diede allora con tutta l'anima a so•spingere per questa via i 
suoi .chierici, rammaricandosi « di non averlo conosciuto un po' 
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11ri11ia questo grande e prezioso segreto, che non ci troveremmo 
oggi ancora, io almeno, così indietro nella virtù ». 

Commentò lnngamente il « Trattato )) e vi prese le direttive per 
guidare le anime. Lo donava a tutti, esortandoli a meditarlo con 
diligenza. 

Prima ·però di ·permettere la consacrazione, voleva che il chie­
rico si fosse preparato imparando a pregare, a star raccolto, e 
soprattutto a ubbidire. 

Non tralas-ciava poi occasione alcuna, dalle istruzioni pubbliche 
ai colloqui privati, agli incontri casuali nei corridoi, per le scale, 
per inculcare la dipendenza dalla Madonna. 

Era convinto che dalla conoscenza e dalla pratica della S. Schia­
vitù dipendeva la soda formazione dei -chierici. Per ciò cercava 
di infondere nel loro cuore un po' dell'amore e della confidenza 
che traboccavano dal suo. 

<( La Madonna - scriveva - è buona, tutta buona, buona con 
tutti . . .  , di una bontà che non si smentisce mai ; vera Regina nel 
Regno della Misericor&ia di N. Signore "· « E' paziente nell'a•pet­
tare, benevola e dolce nell'accogliere, generosa e larga nel perdo­
nare� amorevole ,sempre e con tutti. .. Oh, co,me si sta bene ai co• 
mandi di questa nostra amata Padrona ! Veramente Ella ba più 
i·ura dell'ultimo dei suoi servi e dei suoi schiavi d'amore che la 
più tenera di tutte le madri >). 

L'esperienza che veniva fa•cendo in sè e nei suoi chierici lo con� 
fermava in questa fiducia. « La fortuna nostra sta proprio tutta 
qui, nell'esserci imbattuti in Maria che ci ha raccolti di mezzo alla 
strada, ci ha fatti suoi, ci ha prodigate mille cure amorose e ci ha 
.fa-voriti in tutti ·i modi e con tutti i mezzi che lo Spirito S. mette 
" sua disposizione ». 

E quali eroiche virtù sacerdotali la Madonna formò in questo 
suo fedele schiavo d'amore ! Il suo programma sacerdotale è degno 
<lei grandi santi, come le direttive a cui si ispirava nella educa• 
zione dei chierici avrebbero incontrato il plauso a�soluto dei 
grandi a,postoli del clero. 

Tutto. riconosceva da Maria. Scriveva : « La Madonna è davvero 
diventata il mio tutto ed io con Lei sento proprio .che non ho più 
bi:wgno d'flltro . . . .  Sento . . .  di non poter più vivere che in Lei. 
11erdiè la l'fadonna non ,,;alo 1ni lrn camhiata la testa, ma anche 
il cuore >>. 

IUFL,ESSI. - Quando leggo queste pagine fervide dei Santi mi 
,-;ento sconcertare, perchè in me non trovo quasi nemmeno una 
scin,tilla di tanto a.ffetto ; e non mi avvedo che sono vittima di 
un'illu$Ìone. Considero come punto di partenza ciò che invece è 
pnnto di arrivo. Non devo infatti aspettare di avere i sentimenti 
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dei Santi per imitarli, ma devo imitarli, - e dapprima non potrò 
farlo che in un modo rudimentale, - per giungere, un po' alla 
volta, ai loro sentimenti. 

N�lla devozione sacerdotale a Maria l'itinerario è questo : 1 )  aver 
la volontà di farmi santo sacerdote ; 2) esser convinto che la Ma­
donna ha una parte insostituibile tn questo lavoro ; 3) ricorrere a 
Lei con fiducia, nonostante le 1nie innumerevoli debolezze ; con 
docilità, rinnegando la mia volontà; con assiduità, più spesso che 
mi ricordo, e cercando di ricordarmi più spesso che posso , 

Questo deve essere il mio impegno attuale. 
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22. - I l  sacerdozio mistico d i  Maria 

MARIA NON FU SACERDOTE. Il Sacerdozio è privilegio 
,li Gesù. Noi sacerdoti, in quanto siamo ministri di 
Gesù, vi partecipiamo in una maniera singolare, che ci 
riveste di una dignità ineffabile. E' il Sacerdozio mi­
nisteriale. 

Ma oltre al Sacerdozio ministeriale,- vi è il Sacerdozio 
mi.�tico a cui partecipano tutti i fedeli. Essi vengono 
configurati al Sacerdozio di Cristo per il carattere dei 
Sacramenti (S. Th, III, 63, III), così da costituire il 
regale Sacerdotium, di cui parla l'Apostolo (l° Petri, 
Il, 9). Siccome infatti Cristo è « Il Sacerdote )), i fedeli 
incorporati a Lui lo sono pure al suo Sacerdozio, ben­
chè in gradì diversi. 

1. Le funzioni del Sacerdozio mistico sono due: 
l'offerta di sè e la partecipazione all'offerta di Cristo. 

L ' o F F E R T A D I s È. Il Sacerdozio ha l'ufficio 
,li soddisfare i doveri di culto che l'uomo ha verso Dio. 

Suppone quindi anzitutto ed esprime questo sentito 
bisogno ,li ador.are, di ringraziare, di propiziare e di 
impetrare; bisogno che forma la mentalità sacerdotale e 
orienta verso Dio tutta la vita tendendo a farne un atto 
di  culto, un vivere ad Deum ; un omaggio cioè reso alla 
Divina Maestà ,la cui viene ogni bene e a cui deve ri­
salire ogni onore e gloria. 

Tale mentalità sacerdotale la troviamo perfetta 1n 
Gesù . E' espressa perfettamente nel primo atto ,li 
offerta al suo ini;resso nel mondo : ,, Oblationes et ho­
stia.e . . .  non tibi placuerunt . . .  Ecce venia! . . .  >>. Vede gli 
uomini preoccUJpati di render culto a Dio : purtroppo 
i loro sacrifici, per quanto moltiplicati, ,, non tibi pla­
cuerunt "· Resterà dunque il Padre senza il eroto che 
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gli è dovuto? Viene Gesù e offre il perfetto sacrificio 
nella immolazione di sè : << Ecce venio >> • •  

Questa prima offerta fu poi continuata ininterrotta­
mente per tutta la vita. 

I l  e r i  s t i a n o, partecipe di Cristo, deve pure 
partecipare a questa mentalità e a questa offerta. La 
Grazia stessa, che lo incorpora al Sacerdozio di Cristo 
gli educa nell'anima questi sentimenti sacerdotali. 

« Omnes filii Ecclesiae sacerdotes sunt, -. dice S. 
Ambrogio ; - ungimur enim in Sacerdotium sanctum 
offerentes nosmetipsos Deo hostias spiritales " (in Le., 
1.  V.). 

Con quanta insistenza l'Apostolo ci inculca di fare 
della nostra vita << hostiam pura.m, sanctam, Deo placen­
tem » ! Orbene se la vittima è dotata di ragione deve 
offrirsi da se stessa, dev'essere cioè sacerdote di se 
stessa. Ciò infatti che ha valore di eroto e di sacrificio 
non è già l'immolazione in se stessa, ma la volontà, 
di immolarsi per Dio, i sentimenti intimi che accompa­
gnano l'immolazione, l'intenzione cioè di consumarsi 
per la gloria di Dio. Non è l'immolazione fisica, ma 
quella della volontà e dell'anima, che piace a Dio. 
Ora sulla volontà, su questi sentimenti nessuno ha po­
tere fuorchè l'anima stessa, la quale sola quindi può es­
sere sacerdote nel sacrificio di se. 

P A R T E C I P A Z I O N E  A L L ' O F F E R T A  D I  
G R I s T o. Ma il grande e perfetto atto del culto è il 
sacrificio ùi Gesù. Perciò i fedeli, in forza del loro sa­
cerdozio, oltre ad offrire, con animo di culto, se stessi, 
,levono partecipare all'offerta di Cristo. 

Sono membri infatti di questo Capo, che continua­
mente si immola su quell'Altare celeste, dove S. Gio­
vanni vide l'(( Agnus occisus a constitutione mundi >> : 
come membri, sono cooff erenti e con-vittima. Parteci­
pano pertanto al grande culto che Cristo con la Chiesa, 
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<li cui è Capo, incessantemente celebra ; partecipano cioè 
allo stato di vittima di Gesù, che è come un perenne 
sacrificio. 

Questa partecipazione ha 1a sua singolarissima attività 
nell'azione ohe rinnova sulla terra l'atto stesso del Sa­
crificio di Gesù, cioè nella S.  Messa. In essa i fedeli 
sono, con il sacerdote, cooff erenti, come richiama ad 
ogni passo la Liturgià stessa. 

Orbene questo Sacerdozio mistico e queste funzioni 
sacerdotali li riscontro anche in Maria non solo in un 
grado più perfetto, ma a titolo così unico e in una ma­
niera così piena che, in questa specie di Sacerdozio, 
non si può immaginare nulla di più perfetto, di più 
completo. 

Ma di più per la mirabile missione di Corredentrice, 
alla quale lddio La chiamò, Ella concorse attivamente e 
(lirettamente all'opera stessa saoerdota'le di Gesù, vi ebbe 
una intima e misteriosa partecipazione, quale non fu 
concessa a nessun'altra creatura Tale partecipazione è 
del tutto diversa, non solo per grado, dal Sacerdozio mi­
stico: è una partecipazione allo stato e all'opera sacer­
dotale di Gesù, che è affatto singolare, tutta propria di 
Lei e non condivisa da nessun'altra creatura. 

Maria ebbe quindi una partecipazione al Sacerdozio 
<l i  Ges�misteriosa e grandiosa, che è un capitolo an­
cora pressochè inesplorato nel « mysterium Mariae ii. 

Non possiamo qui inoltrarci in questo mondo mira­
bile : arrestiamoci alla soglia. 

2. Maria siJ offerse a Dio come vittima. -
Eletta ad essere corredentrice, Ella partecipò ai senti­
menti redentori di Gesù, che sono sentimenti sacerdo­
tali, protesi anzitutto a dar gloria al Padre. Questi sen­
timenti alimentavano nell'anima di Lei un intimo bi­
sogno di offrirsi al culto di Dio, bisogno che si espresse 
in un atto di total,e offerta che fu il suo voto di vergi-
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nità, e poi si attuò in una vita di totale offerta, che fu 
la sua verginità vissuta. 

e o m e m a i M a r i a s. s. g i u Il s e  a l  V o -
l o  d i  v e r g i n i t à ?  

Era questo un impegno nuovo nell'ascetica ebraica, 
inaudito, affatto alieno alla mentalità ,del suo popolo. 
Nessun esempio ne presentava la storia ; nessuna esor­
tazione a consacrare a Dio la verginità si trovava nel­
l'etica ,di Israele. 

Come dunque maturò nell'anima di Maria il voto 
della verginità? Ella vi fu indotta dal bisogno .li of­
frirsi a Dio. 

La verginità infatti Le permetteva di non dividere il 
suo affetto, la sua attività con nessuna creatura, ma di 
essere tutta di Dio nel modo più grande possibile, li­
bera da preoccupazioni di famiglia che, per quanto 
rette, ,distolgono l'anima dall'interessarsi solo delle 
cose di Dio. Si comprende la psicologia della Madonna, 
che è indotta al voto di verginità dal desiderio di es­
sere tutta esclusivamente di Dio e per Dio, richiamando 
la dottrina di S. Paolo circa la verginità consacrata a 
Dio. L'Apostolo, nell'epistola prima ai Corinti, ne ri­
pone il pregio non nella integrità fisica o in un parti­
colare stato, ma nel proposito efficace di vivere solo 
per Dio. 

,L a  V e r g i n i t à  è (l u n q u e  u n ' i m m o -
1 a z i o n e d e l 1 a v i t a a D i o ; un martirio 
incruento, la chiama Tertulliano. Orbene nessuna delle 
anime vergini che seguono l'Agnello (Apoc.,  XIV) 
volle questa immolazione più spontaneamente e pm 
perfettamente di Maria, e nessuna offerse a Dio una 
vita più preziosa della sua. 

Tutto in Maria era verginale, cioè per Dio, perchè in 
tutti i suoi pensieri, in tutti i suoi affetti, in ogni opera 
si •proponeva un unico oggetto, Dio solo. 

Dio stesso lo attesta: « Dominus tecum ii. In Te, o 
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Vergine, in maniera singolarissima Dio ha posto la sua 
dimora. Tu sei il « Tabernaculum Dei cum hominibus » . . 
Tu sei tutta « ad Deum )) . La tua vita ha valore di culto ; 
è tutta un'immolazione. 

Questa vita di offerta, incessantemente rinnovata, 
toccò il suo vertice quando Maria OFFERSE SÈ STESSA 
NELL'IMMOLAZIONE DEL FIGLIO. Sulla croce, neile mem­
bra torturate del figlio, erano inchiodati il suo cuore e 
la sua anima. Per una madre è meno doloroso immo­
lare se stessa che immolare il figlio. 

Una tal Madre ! Un tale Figlio ! 
La perfezione poi della volontà con cui Maria volle 

l 'immolazione del figlio, e la perfezione dei sentimenti 
con cui ne sofferse gli strazi, diedero al suo sacrificio 
un valore supremo. Dopo il Sacrificio di Gesù, nessun 
r,/tro fu più perfetto. 

Consideriamo inoltre come il sacrificio . di Maria nel 
suo valore espiatorio fu offerto tutto per lo scopo stesso 
del_ Sacrificio di Gesù : Maria non aveva debiti perso­
nali da scontare. Con esso Maria concorre a meritare la 
nostra Redenzione; meritò in particolare che fosse appli­
cata a tutti gli uomini per mezzo della sua Maternità. Di 
qui la caratteristica di soavità, di pazienza, di inesauri­
bite soccorrevolezza che ammiriamo nella economia della 
Redenzione e che il Billot chiama il (( melius esse Re­
demptio,iis )> . (De Verbo Incarnato). 

I dolori di Maria anzi si riverberavano sul Cuore di 
Gesù, diventava.no suoi dolori e come tali entravano in­
timanwnte nel Sacrificio stesso di Cristo. 

3. Maria partecipò all'offerta del Sacrificio di 
Gesù. � Volle il Sacrificio d�l Figlio : lo volle e lo 
offerse intimamente unita a Lui, per i suoi medesimi 
fini, con i suoi medesimi sèntimenti, nella efficacia 
della sua missione corredentrice. cc La volontà di Cristo 
e quella di Ma.ria erano una sola volontà e il loro olo-
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causto era pure un solo oloca.usto che entrambi offri­
rono ugualmente " Dio; Gesù nel sangue della sua car­
ne, Maria n;el sangue del suo cuore >l . (Arn. Carnot.). 

Tale concorso di Maria con l'atto supremamente sa­
cerdotale di Gesù era voluto dal Padre che in tal modo 
Le conferiva una partecipazione intima e singolaris­
sima all'opera sacerdotale di Gesù, alla sua missione, 
alla sua dignità, aila sua Grazia. 

Riscontriamo pertanto in Maria anzitutto sentimenti 
sacerdotali; poi l'offerta che con spirito sr,cerdota.le fa 
di sè e del Figlio ; infine una partecipazione al grande 
a.tto sacerdotale di Gesù. 

Tutto ciò ci autorizza a chiamarla: cc Virga co-sa­
cerdos >> . 

lo quindi, che per il Sacerdozio compirò le funzioni 
sacerdotalì del Sacerdozio di Gesù, devo possederne lo 
spirito, i sentimenti sacerdotali ; lo spirito quindi e i 
sentimenti di Maria. In nessuna creatura li trovo più 
perfetti. 

Ella inoltre ha la missione esplicita di educarli in me, 
perchè, madre com'è, di ogni anima, non può essere 
madre del sacerdote se non formando in lui l'anima 
sacerdotale. 

Mi affiderò pertanto totalmente a Lei e quando Ella, 
come Rebecca, mi inciterà a immolare i due capretti, 
corpo e anima, per ottenere la benedizione del Padre, 
mi guarderò ben bene dall'opporre resistenza. (V. 
cc Trattato )), n. 183 sg.). 

Come la madre del giovane martire di Sebaste, mi 
porterà Ella stessa sulle sue braccia all'immolazione, 
perchè non mi sfugga l'onore immenso di essere Vittim<L 
con Cristo del mio Sacerdozio. 

Esempio. � SERVO DI DIO D. SILVIO GALLOTTI, APO­
STOLO PElR MARIAM. • Alla Devozione alla Madonna Don 
Gallotti attinse la generosità del suo spiri.io di apostolato. « Voglio 
essere - scrisse - nelle 1nani della Madonna strumento docile e 

10. 
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tutto abbandonato per guadagnare al Cuore SS. di Gesù il maggior 
numero possibile di anime ». 

A questa ·scuola im:parò anche che « niente si fa di bene senza la 
Croce )), e che (C vale più una giornata passata sulla Croce in unione 
stretta con N. Signore, che non cento anni spesi negli esercizi spi­
rituali più san.ti e più cari )). Appunto per salvare le anime, con 
la Madonna si strinee alla Croce. 

La passione della Croce gli stra,ppò dal cuore le più fervide 
espressioni e lo portò a una eroica austerità di vita e a offrirsi con 
il voto di vittima in olocausto all'amore di Dio. 

Sperimentò anzi che « basta darsi alla Madonna per ricevere 
delle Croci in abbondanza )), perchè « ... la nostra Santa Padrona 
mette i suoi figliuoli e schiavi a parte dei suoi tesori più grandi >>. 
Ma t< corne si portano bene e con merito le croci che ci vengono 
daJle sue mani! ».  « Voi non avete provato, diceva ai clùerici, a 
soffrire da soli senza la Madonna. Che differenza! "· 

« A me pare che nulla più sia capace di consolarmi ·che la spe• 
runza di una buona Croce, ricevuta dalla Madonna e portata per 
amo,- suo ». 

La festa dell'Addolorata del 1923, scriveva : « Anch'io . . .  mi sento 
stringere sem])re più /orte a questo legno benedetto. Chiediamo 
l'uno per· l'altro la grazia di morirvi sopra santamente. Per Cru­
cen� ad Vitam! >,., 

Tre anni dopo, a due mesi dalla 1norte, al tramonto di un illu­
sorio miglioramento della malattia che da mesi lo torturava, senza 
rapirgli la grande pace che la Madonna gli infondeva, scrisse : 
<< Che la Madonna mi aiuti a stare sulla mia_ Croce finchè al Signore 
piacerà n. Furono le ultime parole che scrisse. Poco dopo, nel­
l'ospedale di Pallanza, iniziò la sua lunghissima agonia di oltre 
un 11nese. 

Una catena di tumori lo soffocava e lo straziava. Suo conforto 
erano il Rosario tra le mani e lunghe occhiate affettuose all'im­
magine <lella Madonna. 

« Com'è bello morire con la /Uadonna! -- sospirò un giorno. -
Cento. mille volte meglio . . .  "· Non finì la frase. Voleva dire : « me• 
glio che vivere >>. A un sacerdote che gli chiese:  e< Padre, è con­
tento d'aver amato tanto la Madonna? >>, egli, che ormai non par­
lava più, con uno sforzo eroico, e tutto illuminandosi nello sguardo, 
rispose : 1r Sì! tanto . . .  , tanto ! . . .  >>. 

Passò alla Vita il 2 maggio 1927 a mezzogiorno. Le campane 
die suonavano l'Angelus, parevano accompagnarlo al Trono della 
Rcgi1rn. 

R11�LEJSSI. - La devozione alla Madonna porta i Santi ad amare 
la Croce e li induce. a offrire alla Vergine in omaggio .molte mar• 
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tifi,cazioni. Amore alla Croce e spinto di mortificazione sono ele­
. menti necessari del vero spirito sacerdotale : << mortificationen1 Iesu 

in .corpore nostro circumferentes ut et vita Christi manifestetur 
in nobis >>. 

Per amore della Madonna e chiedendo il suo aiuto, voglio abi­
tuarmi alla ricerca dèlle piccole mortificazioni; vietarmi sguardi 
curiosi, osservare il silenzio, vincere la golosità, l'accidia, tenere 
posizioni scomode·: con il consenso del confessore, potrei aUenarnii 
anche all'uso di qualche piccolo strumento di penitenza . . .  

Sarà il  quotidiano « fasciculus mirrhae >> che offrirò alla mia 
Regina. E sarà doveroso allenaniento allo spirito sacerdotale. 
(( A1dimpleo in COflpore meo ea quae dflSunt passionum_ Christi 
pro Corpore eins ». 
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23. - Riflessi sacerdota l i  di Maria 

TRA LA MATERNITA DIVINA E IL SACERDOZIO intercor­
rono mirabili analogie. Riscontriamo tali analogie non 
solo nelle apparenze, confrontando cioè aspetti della 
Madonna e del Sacerdote che presentano delle somi­
glianze, ma nella realtà stessa della missione di Maria 
SS. e (li queila del Sacerdote. Nell'una e nell'altra la 
vita è un adorante stringere tra le mani Gesù per of­
frirlo al Padre e donarLo alle anime bisognose di 
salvezza. 

Ora la somiglianza di missione importa somig�ianza 
,l i doti e di sentimenti : possiamo pertanto meglio co­
noscei,e il Sacerdozio cogliendone alcuni riflessi in 
Maria : riflessi di D I e N I T A e di G R A z I A. 

« Licet Sa.cramentum Ordinis non acceperit, quidquid 
tnmen Dignita.tis et Gratiae in ipso confertur, de hoc 
plena fuit ».  (S.  Antonino, Summa, pars IV). 

Ouesti riflessi sacerdotali ci aiutano a comprendere 
qu�nla sia la grandezza della Vergine. Essa non si può 
esprimere, in maniera adeguata, con nessuna parola 
umana, ma, per analogia, si può chiamare sacerdotale, 
perchè quella sacerdotale è appunto la suprema gran-
1lezza . 

D'altra parte rilevando che la dignità della Madre di 
Dio possiede a'lcunchè di sacerdotale, dobbiamo com­
pren,lere quanto sia divinamente grande il Sacerdozio 
che ha per termine ili confronto, ed è il termine di 
confronto più prossimo, la divina Maternità. 

Dall'esempio di Maria, dobbiamo imparare quali 
sentimenti ,levono dominare nella nostra anima. Dob­
biamo pure vedere quale potente aiuto per la nostra 
formazione sacerdotale sia la devozione marÌana. 

A pplichiamo a Maria la classica definizione del Sa­
cPnlote. 
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1 .  « Ex hominibus assumptus ••· - Due cose si 
vogliono esprimere : i l  S a  c e  r d o  t e  è u o m o,  
fa parte, per natura e per sorte, della famiglia umana, 
e t u t t a  v i  a n e è s e g r e  g a t o  per vocazione, 
per stato, per missione, per sentimenti. 

Tale è l'effetto del Carattere che Gesù gli imprime 
nell'Ordine, con il quale lo segrega e lo riveste inti­
mamente delle sue insegne per farne il suo ministro : 
« quonia.m vas electionis est mihi iste, ut portet nomen 
meum in gentibus ». (Atti, IX, 15). 

A questa presa di possesso da parte di Dio, consegue 
un'intima trasformazione di anima per mezzo della 
Grazia di cui il Carattere è titolo esigitivo. 

Si ha così il Sacerdote, segregato dal mondo e sacro 
a Dio : « deifonnissimus et deisimillimus " (Areopagita) : 
« divinus, divinorum communicator )) (S. Th. ,  III, 63 II). 

A n c h e  M a r i a  S S . ,  a s s a i  p i ù  d e l  s a c e r ­
d o t e , anzi in una maniera affatto sovraeminente, 
fu << ex hominibus assumpta )) . Anzitutto per la sua. 
11redestinazione singolarissima, che la destinava a rap­
porti con Dio affatto nuovi ,  quali sono quelìi , !ella di . 
vina Maternità.  

Poi per la economia di Gmzia particolare con cui 
Dio La. guidava, così da farne una creatura a parte, 
benchè partecipe della nostra famiglia umana. 

Per la stessa Concezione Immacolata. Dio, pur facen­
dola spuntare dal nostro ceppo e rendendola solidale 
con le nostre sorti, La esimeva dallo stato di peccato 
originale che << in omnes pertransiit )) . 

Era dunque " ex hominibus assnmpta. " ·  

Per questa particolare segregazione, Maria SS. , nei 
suoi sentimenti, esclude,va ogni ideale momlano, ogni 
ombra terrena. Tutto in Lei era luce : restavanff gli dr,­
menti umani, ma affatto soprannaturalizzati e liberal i 
da ogrti scoria di imperfezione morale. 

Tale perfezione non si direbbe possibile a creatura 
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che ancora vive in questa vita terrena, come non par­
rebbe possibile che fosse tutta luminosa una creatura 
fatta di ombra e vivente ancora nella regione del­
! '  ombra. 

2 .  .. Pro hominibus constituitur "· - N e  1 
s a c e r d o t e ,  sulla sua · vita privata, predomina la 
miRsione sociale. E '  posto per i fratelli : non vive più 
dm per essi. Come Cristo : « Per essi, immolo me 
sl esso ». (lo., XVII, 19). 

M a  r i a fiorì immacolata sulla terra devastata per 
"ssere l'arbusto santo su cui Dio si posò per darsi agli 
uomini, Fu creata, perchè per mezzo suo Dio si incar­
nasse a nostra salvezza : fu creata per l'umanità. E' 
dunque tutta per noi : Corredentrice. 

3. " In his quae sunt ad Deum "· - I 1 s a ­
ce r ,J o I e è l 'uomo ,]egli interessi e della gloria di 

Uio. Non ha rapporti con la ·terra se non per esserne 
i l  rappresentante che offre a Dio adorazione, ringrazia­
mento, riparazione : che ne promulga la Legge, ne tl�­
lela l'onore, ne zela la conoscenza e l'amore. « Vir 
Dei " e, pertanto, « vivens ad Deum )) . Anch'egli deve 
affermare, come Gesù : " J n his quae Patris mei sunt 
o portet me esse )) . 

Ma quale creatura visse (( ad Deum )> più di M a r  i a?  
" Ancill" Domini "· Non visse per altro. 

I suoi pensieri, i suoi affetti, tutta la sua anima zam­
pillavano in un perenne (( Magnificat anima . n:ea Do: 
minu.m " ·  Non desiderava e non voleva che gh 1nteress1 
d i  Dio e la di Lui gloria. Dopo la vita teandrica di Gesi1, 
nessun'altra fu vissuta per Dio solo più integralmente 
di quella di Maria. 

,i. .. Ut offerat dona et sacrificia "· - E' la mis­
sione specifica del S a  c e  r d o t e :  all'altare offre a 
Dio la Vittima, a nome suo e dei suoi fratelli. 
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La Vittima del Sacerdozio è Gesù ; Gesù completo, 
come sacrificio del Capo e delle membra, offerto e reso 
sacrificio attuale per l'opera ministeriale del Sacerdote 
nella S .  Messa. 

Ma prima di qualsiasi Sacerdote, M a r  i a offerse 
Gesù. Lo offerse Lei perchè era suo, e offrendolo rinun­
ciava ai suoi (< iura materna ,, (Bened. XV, (( Inter so­
dalicia ))) a servizio dei fini della Redenzione. 

Lo offerse perchè partecipò come Corredentrice al 
Sacrificio che Gesù fece di se stesso ; e in questo sa­
crificio Gesù offriva, assieme a sè, tutte le sue membra, 
come ostia latreutica ed espiatrice. A tale offerta di 
Gesù partecipava Maria SS. come offerente. 

Assiem.e con Gesù Maria offerse se stessa, parte ec• 
cellente della Vittima, voluta da Dio per completarne il 
valore con il suo merito. 

In questa vasta e intima partecipazione all'azione 
sacrificale di Gesù, Ella portò i più squisiti sentimenti 
sacerdotali ; eco, la più perfetta possibile, dei senti­
menti sacerdotali e sacrificali di Gesù stesso. 

Queste somiglianze sacerdotali, mi convincono, o 
Madre, che io non posso diventar sacerdote senza somi­
gliare a Te. 

E non posso somigliare a Te senza l'opera tua di 
madre, che configura a sè i figli generandoli ed edu­
candoli ; senza l'opera tua di mediatrice, che comunica 
la Grazia, la quale opera questa interiore conforma­
zione. 

Fatto prete poi, non potrò esercitare il mio ministero 
sacerdotale senza di Te : Dio stesso ti ha inserita in 
quei compiti sacri a cui attendo in forza del Sacerdozio. 

Oggi e domani quindi devo imitare Giovanni, il Sa­
cerdote che, rappresentandoci tutti, fu con Te presente 
alla Messa cruenta di Gesù : (< Et accepit eam discipulus 
in sua )) .  Che anch'io Ti prenda, o Madre, in casa mia, 
nella mia vita, in luogo di ogni mio bene! 
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l:sempio. � GRANDI MISS,IONARI ITALIANI: S. LEO­
NARDO DA PORTO M1A1URIZIO ( 1676-1751) . - Prodigiosamente 
µ;uarito <la Maria, si trovò ben presto in grado di lavorare con 
anlorc apm;tolico alla salvezza delle anime. Orientò la sua pre-
1lin1zìone 1nariana verso il problema della salvezza, dichiarando 
�cnza mubagi ,che un devoto servo di Maria è n10rahnente sicuro 
d.ella :-ma !rnlvezza, purchè voglia ciò che vuole Maria. Si para­
µ:;onava ad un santuario mariano, dalle pareti tappezzate di ex-voto, 
trni quali mille volte è ripetuta l'iscrizione : « Per grazia ricevuta ». 
Credeva ,li vedere questa parola scolpita in ogni paNe del suo 
e:,;serc, e proclamava che non aveva speranza di salvarsi che per 
�ra;r,ia ,li I_\!Jaria. 

(< /Jnuno morire ed essere con Maria )), era una sua frequente 
invoi·azionc, e un giorno voJle che la ripetessero a voce alta con 
l u i  lutti i Ruoi uditori. 

Un altro grande salvatore d'auime, il Beato Antonio Baldi• 
nucci �- I., (sec. 18°), aveva un'arma invincibile nelle sue 
npirituali liattap;lie : l'immagine di Maria. Se l'era fatta· dipingere 
da un piuore poco esperto, ma divotissimo della Vergine, ed 
era riuscita tale che, per una forza prodigiosa, profondamente 
,·onuuoveva. I peccatori più induriti, al solo mirarla, si scioglie­
vano in lacrinrn. 

Questo fatto, verificatosi s-pesso, venne riferiito a uno spirito 
forte, il quale disse : (< Per parte mia, anche se tutto il mondo 
piangesse dinanzi a quella Madonna, io resterei insensibile come 
una roccia ,,. Ma non appena anch'egli ebbe fissata quell'imma• 
p;ine, •1tenelrato Òa un vivo senso di contrizione, pianse ama­
ramente la sua vita. 

« ,",·i formerebbe un gran lago, - attesta il beato, - se si riu­
ni."iS(!fO tutte le lacri1ne che sono state verst1te dinanzi a questa 
i11llllflJ{ÙW )l, 

Tulle le volle d1e ella appariva, sostenuta talvolta da cinquanta 
uomini, e circondata <-fo una folla di popolo, si produceva tosto 
una µ;rant]e emozione. Turbe innumerevoli so-stavano p·er ore ed 
ore, <li giorno e di notte, in preghiera. La raptrix cordium salvava 
le aniine. 11 santo missionario dichiarava che per mezzo di es·sa 
un ·euonne quantità di peccatori era stata strappata all'inferno. 

Di S. Giov. Bat. De Rossi ( 1698-1764) un testimone depose: 
u Qmnulo parlava di Maria, pareva avesse la bocca piena di miele, 
tanto ne sembrava innamorato n .  In -confessionale, per vincere i 
vci·(·atori più restii, ri,·orreva alla Madonna, per lo più recitando 
I re 111(' Itluria. 

HlliìLEf-lSL -�- Sono chierico, e sarò sacerdote, per opera di 
IJ.farir1. E com'? Gesù non volle esercitare il suo ministero sacerdo-
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tale di Redenzione se non assieme a Maria Corredentrice, cosi w 
devo associare Maria al mio Sacerdozio. Come Barac a Debora, 
io devo dire a Lei: « Se vieni con me, andrò ; se non vuoi venire 
con me, non mi muoverò >) (Giud., IV, 8). 

Fin d'ora devo già vivere in questa clipendenzrl attiv(l, Nel• 
l'opera della mia educazione devo sentire "Al.aria associat(l a 1ne in 
questo lavoro : associa,ta, dico, perchè nè io basto da solo, nè 
Ella può. fare da sola. E associata vuol dire che non solo mi pre­
sta aiuto, ma, di più, cooperazione prossima, continua e neces· 
saria Questa opera presacerdotale� che è la formazione in 1nc 
delle disposizioni sacerdotali, già la compio con Lei� c01ne com,• 
pirò con Lei in seguito ogni altra opera sacerdotale. 

Quan4,o dunque preparo i miei piani di lavoro per oggi o per 
quando sarò sacerdote, devo ,discuterli con Maria. A Lei r1nzi devo 
lasciare la parte principale. Non sbaglierò guidato da l .. ei: non 
falliranno i piani preparati e sostenuti d"a Lei. 

Consultare Maria prima di ogni azione: che sapienza! E' il niio 
proposito per oggi. Non s_olo salutarla : ma consultarla e . • • lasciar 
fare a >Lei. lo Le ubbidirò. 

BIBLIOGRA.HA : Vita di S. Leonardo da P., L. 75 e 250. 
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24. - Sentimenti sacerdotal i  di Maria 
' 

La s•antità, per ogni anima, fiorisce su un fondo co-
mune, la Grazia, ma assume caratteristiche varie se­
condo il temperamento, le circostanze e soprattutto la 
missione di ognuno. Così la santità sacerdotale ha un 
suo timbro particolare, che non si riscontra in un laico. 

Questo timbro è dato da alcune disposizioni speci­
fiche che, nel sacerdote, acquistano un particolare ri­
lievo e lo dispongono al compimento della missione 
sacerdotale. Esse costituiscono lo spirito sacerdotale. 

Orbene io mi devo formare appunto alla santità sa­
cerdotale ; devo svilupparne quindi le disposizioni spe­
cifiche. 

Non in un modo qualsiasi devo amar Dio, ma da sa­
cerdote. Non lo devo dimenticare per dare a Dio tutti 
i frutti che attende da me. 

Devo perciò meditare di preferenza Gesù come Sacer• 
dote, e più di tutti mi devo stringere a Maria, perchè 
nella sua santità hanno tale risalto le disposizioni sa­
cerdotali, da farne l'esemplare più perfetto, dopo 
Cristo, dei s•entimenti del Sacerdote. 

Essa è la prima di quelle anime sacerdotali che Sido­
nio Apolliroare diceva di ammirare più che il Sacerdote 
stesso. 

Con un'immagine assai espressiva, S. Alberto M. 
chiama Maria « pagina in qua Verbum inscribitur » (in 
Le., Xl, 27). In questa mirabile pagina, il Verbo incar­
nato è raffigurato in atteggiamento sacerdotale : su 
questa pagina, voglio leggere anch'io il poema sacer­
dotale di Cristo. 

P. Bourgoing riassume i sentimenti sacerdotali di 
Gesù in un triplice sguardo : 1) al Padre suo per glori­
ficarlo ; 2) a se stesso per sacrificarsi;  3) alle anime per 
santificarle e riconciliarle con Dio. 

Il programma della mia vita ! 
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E fu, in un modo evidente ed eminente il programma 
della vita di Maria. 

1. Uno sguardo al Padre ... - In Gesù assume 
due espressioni : 

a) Una brama ardente, continua, della gloria del 
Padre. cc Pater, clarifica nomen tuum! i> (Io. XII, 28). 
cc Notum feci eis nomen tuum et notum faciam ii (Io. 
XVII, 26). E' il sacro fuoco che è venuto ad accendere 
sulla terra e sospira di veder divampare. 

b) Un'adesione piena, perfettissima alla sua vo­
lontà : cc propterea ( cioè perchè il Padre sia glorificato) 
veni in horam hanc ,, (Io. XII, 27), esclama in un mo­
mento in cui pregusta un anticipo del tedio del Getse­
mani. Così cc ut cognoscat mundus quia diligo Patr01n 
et sicut mandatum dedit mihi Pater, sic facio », Gesù 
comggiosamente si avvia alla Pas,ione : « Siirgite, 
eamus i> (lo. XIV, 31). 

Di Maria il Vangelo dice molto, ma con tratti estre­
mamente sobrii. In questi rapidi scorci lascia trapelare 
questo duplice raggio dall'anima di Maria : cc Magni­
ficat!. . .  Ecce ancilla ! i>. 

Le due espressioni di gloria a Dio e di adesione alla 
sua volontà, compendiano i suoi sentimenti abituai�. 
Non spuntano per l'occasione : non son� un comph: 
mento studiato o un distillato di riflessione. Sono 1 

sentimenti che colmano l'anima di Maria e ne zampil­
lano ininterrottamente. Essi formano la sua vita intima. 

Li dovrò dunque ricopiare in me tali sentimenti, e, 
per •quanto è possibile, nella sua stessa misura, se 
voglio essei-Le devoto ; l'amicizia es_ige questa concor­
danza di anima. Sarà anzi la devozione alla Madonna 
che coltiverà in me tali sentimenti sacerdotali. 

2. "Uno sguardo a se stesso» per offrirsi come 
l'olocausto accetto al Padre. Vi scorgiamo come tre att1. 

Il primo all'Incarnazione :  Ecce ve,iio (Hebr. X). 
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Il secondo si svolge lun,go tutta la vita, con la brama 
dell'immolazione: « Baptismo habeo baptizari, et quo­
modo coarctor usque dum perficiatur » (Le. XII, 50. 

Il terzo si compie sul Calvario, quando, con l'asso­
luto suo dominio sulla vita e sulla morte, quella vita, 
che nessuno poteva togliergli, Egli, di • sua piena vo­
lontà, dona al Padre : cc Nelle tue mani pongo come olo­
cu.usto la mia anima " (Le. , XXIII, 46). 

Il Fiat di Maria, corrisponde all'Ecce venio di Cristo ; 
è contemporaneo ad esso e germoglia dalla medesima 
Grazia del Verbo che si incarnava. Il suo silenzio lungo 
la vita di Gesù, corrisponde al cc quomodo coarctor )) . 
E' infatti animato dal medesimo desiderio di immolarsi 
e dal medesimo spirito. 

Lo cc stabat iuxta crucem », corrisponde al cc cruci• 
fixus est ,, e fa parte del suo valore di Sacrificio e di 
Redenzione. Acconsentiva che il suo Figlio fosse immo­
lato : per una madre, questo è il sacrificio più perso­
nale ; più grande che la sua stessa immolazione. 

« Quando poi venne la fine del Figlio suo, stava presso 
la Croce ... , non solo assorta nell'immane spettacolo, sed 
JJlane ga.udens quod Unigenitus suus pro salute generis 
humani o/Jerretu,·, et tantum etiam compassa est, ut si 
fieri potuisset, omnia torment,a quae Filius pertulit, ipsa 
multo libentius sustineret " ·  (Encicl. « Ad diem illumll). 

Madre buona, !lavanti a questo tuo esempio, come 
posso r ifiutarmi di offrire me stesso sacerdotalmente, 
tutto, con Cristo? 

3. « Uno sguardo alle anime .. - « ut sint et i psi 
.,anctificati! J> (lo. XII, 19). E' il fine comune di Gesù e 
,li Maria. Con il suo cons�nso venne Colui che cc salvum 
faciet populum suum JJ (Mtt. I, 21). Come Gesù cc propter 
nostram salutem descendit de coelis et incarnatus est ... 
crucifixus ... passus et sepultus est " ,  così, desiderando e 
intendendo la nostra salvezza, Maria concorse in tutte 
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queste fasi della Redenzione e fu, con Cristo, concausa 
della nostra salvezza. 

Come in Gesù all'opera redentrice corrispondeva un 
a1nore generoso, ardente, divino, per noi, - cc ma.io­
rem caritatem nemo habet . . .  » , '  - così Maria portava a 
noi un amore tenero come si conviene a madre, e forte 
fino al supremo sacrificio. 

Concludo con un impegno : ricopiare in me le dispo­
sizioni di J\llaria per forma.rmi un'anima sacerdotale. 

Esempio. - DON COLUMBA MARMION (1858-1923). 
Giunse alla Madonna studiando a fondo il mistero dell'Incarna• 
zione. C( Con1e la qualità di Figlio dell'uomo non si può scindere 
in Cristo da quella di Figlio di Dio, così Maria è unita a Gesù ; 
la Vergine fa parte del mistero dell'Incarnazione a un titolo che 
si riferisce all'essenza stessa •del mistero >>. La conseguenza asce­
tica è: << La pietà di un'anima non sarebbe veramente cristiana 
se non comprendesse nel suo oggetto la Madre del Verbo Incar• 
nato » (« ·Cristo, Vita dell'anima ,,, II, c. XII). 

<e E' d'uopo, - diceva, - i1nitare GeSù in ogni cosa. Verbo 
eterno, egli scelse Maria per Madre ; noi la dobbiamo del pan'. 
scegliere per nostra Madre e · tributarle un affetto fìliale ,,. Tale 
era la sua ,devozione. 

cc Al mattino, dopo la Messa, - confidava a un suo discepolo, 
- quando possiedo Gesù nel mio cuore, mi presento alla S. Ver• 
gioe per consacrarmi a Lei e Le dico : « Ecce Filius tuus! O Ver­
gine Maria, io sono il vostro figlio e partecipo inoltre al Sacei-do­
zio di Gesù. Accettatemi per vostro figlio, come accettaste Gesù. 
lo sono indegno dei vostri doni, ma sono un menibro del Coq10 
mistico del vostro di vin Figlio, ed Egli stesso disse : <e Tutto ciò 
che farete per il più piccolo di quelli che credono in me, è a 
me stesso che lo farete ». Io sono uno di quei mininiis meis; re­
spingermi, sarebbe dare un rifiuto a Gesù medesimo '' >). 

Tra le prati,�be mariane prediligeva il Rosario. « Vi confesso 
- diceva talvolta, - d1e se mi accadesse -di terminar la giornata 
senza aver detto il Rosario, sarei malcontento di me stesso l). Il 
giorno della Madonna della Mercede nel 1888 segnava nel suo dia­
rio spirituale: << Ho provato una grande devozione recitando l'Uf­
.fìcio divino cc in persona B. Mariae· V. )), - rivolgendo le mie lodi, 
le mie ·preghiere nel non1e suo, come Ella ha dovuto fare, al­
l'Eterno Padre, per mezzo di Gesù Cristo, - cercando di enttare 
nei suoi sentimenti di profonda adorazione, di abbassa1nento, <li 
confidenza, di gioia pensando al trionfo del suo Figlio. Ho rice-
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vuto una illuminazione che mi ha mostrato, come qualsiasi Ioide 
rivolta a Maria è resa interamente all'adorabile Trinità (,per es. 
il Magnificat) ; così quando mi consacro a Lei, Essa rieeve questo 
dono nnicamente per offrir lo tosto a Dio ». 

Notava in quel mede-simo giorno : e< La nostra p�rfezione è in 
proporzione della nostra somiglianza con Gesù Cristo. L'amore e 
il rispetto di Gesù per la sua Beata Madre erano immensi. Devo 
cercare dunque di imitarlo in questo. Questa imitazione deve ri­
scontrarsi specialmente nel sacerdote che è alter Christus ». 

RiliFlLESSI. - Pregare « in persona B. Mariae V. ». Questa pra­
tica di Don Marmion mi pare una direttiva preziosa per formarmi 
fli sentimenti sacerdotali di Maria. 

Penso al Pater noster. Come lo recitava Maria? Le tre gra1idi 
invocaz.ioni, - sanctificetur nomen tuum, adveniat Regnum tuum, 
fiat voluntas tua, - che risonanza trovavano nella sua anima? Il 
suo sguardo spaziava su tutta l'umanità, sospirandone la · santi,fica­
zione perchè si compissero i disegni dell'amore divino. Nello 
stesso tempo nella sua anima regnava la più assoluta risoluzione 
di glori.focare Dio, di farlo regnare in sè, di non essere che l'eco 
perfetta della sua volontà. 

Era la brama della santità per la Gloria di Dio. Lo spirito sa­
cerdotale! 

Mediterò su questi sentimenti di Maria e mi sforzerà oggi, e poi 
in seguito almeno ogni tanto, di recitare il Pater noster t( in per• 
sona Mariae »·, cioè dilatando i miei sentimenti fì,no a esprimere, 
per quanto possibile, i suoi. 

lllBLIOGRAFIA : Vita tlel Marmion di Thibaut, L. 250. 
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25 . .  - I l  Chierico d i  Moria 

Aila vigilia della Sacra Tonsura, il Beato Teo/ano 
V énard scriveva giubilando : 

« Riceverò la Tonsura, vale a dire io non sarò più del 
mondo, apparterrò al Signore. Gli dirò : - Voi siete 
la parte della mia eredità. - Dirò alla Vergine : - Re­
gina cleri, ora pro nobis! - ». 

Tale è infatti il valore spirituale della tonsura : essa 
mi sottrae al mondo, mi deputa al servizio del culto 
divino, mi dona nuovi rapporti con Maria. 

· 1. La tonsura è la soglia che mi introduce al 
Monte Santo. - Non è una formalità, come talvolta 
la si considera, ma un solenne impegno di vita. 

Esprime l'offertorio della mia Messa, dopo il quale 
devo vivere nello spirito di religione e di rìnnegamento 
del mondo. Per questo il Vescovo invocò su di me lo 
Spirito S . ,  « qui habitum religionis in eis in perpetuirn 
conservet et a mundi impedimento ac saeculari desi­
derio corda eorum defendat ». 

S. Tommaso insenga : « Religio est virtus per quam 
homin.es Deo debitum cultum et reverentiam exhibent » 
(2, 2 .ae, 81 1°). 

Il santo Dottore spiega il valore della religione rifa­
cendosi nella triplice etimologia : 

« a relegendo » ;  dobbiamo ripensare di frequente 
alle cose del culto divino ; « In omnibus viis tuis cogita 
illum )> ; 

« a reeligendo )> ; dobbiamo di nuovo scegliere Dio. 
perchè lo abbiamo smarrito per il peccato ; 

« a religando >) ; e la religione ci lega a Dio solo. 
La conseguenza è che la vita dev'essere tutta per Dio. 

« Religio proprie importat ordinern ad Deum. Ipse 
est cui principaliter alligari debemus tarnquam primo 
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principio ; ad quem etiam no�tra electio dirigi debet ut 
ad ultimum finem )) , 

Devo dunque vivere da religioso, secondo la defini­
zione che ne dà S. Tommaso : « qui totam vitam suam 
divino cultui dedicant a mundanis rebus se abstrahen­
tes )) . E questa è la santità : « Sanctitns est per quam 
mens hominis seipsam et suos actus Deo applicat )) (S. 
Th. ,  ib . .  art. VIII). 

E' interessante il raffronto tra queste due definizioni 
dello stato religioso e della santità. Esso conferma che 
la sostanza della vita del chierico, - uomo della reli­
gione, - è la santità ; la santità fornita delle proprietà 
caratteristiche del culto sacro. Un santo quindi che eser­
cita il culto. 

Che valore profondo ha quel « Dominus pars haere­
ditatis meae " che il chierico ripete con il suo Vescovo, 
quando, inginocchiato ai suoi piedi, riceve l'insegna . 
della sua consacrazione a Dio nella Sacra Tonsura ! 

2. Ma io sono schiavo di Gesù in Maria. - Mi 
sono già dato a Dio completamente nella consacrazione. 
Nella Sacra Tonsura la mia dedizione si riveste di un 
carattere sacro di religione ; ma meglio comprendo gli 
impegni della vita clericale se li considero attraverso 
alla S. Schiavitù. 

Schiavo d'amore: è una d e d i z i o n e t ot a l e . 
T o t a l e n e l l ' e s t e n s i o n e .  Ho dato a Maria 

SS. , affinchè se ne serva per il Regno di Dio, le mie 
cose interne ed esterne, la mia vita, la mia attività, 
perfino i miei meriti : tutto ! 

T o t a l e  n e l l a  p r o f o n d i t à ; ho dato a Dio 
l 'intenzione stessa della mia vita : vivrò per Lui, mio 
fine ; vivrò come Lui vuole, mia norma ; vivrò di Lui, 
mia forza. La mia vita sarà l'ombra silenziosa, docile, 
della sua Volontà e non avrò altro ideale, altro desi­
derio che Lui solo. 
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Tutto ciò per amore ; un amore efficace che mi spinge 
al totale spogliamento. Non posso dare di più. Mio pro­
gramma ormai è :  Dio solo! 

Prima ancora della Tonsura gi/t avevo detto : « Do­
minus pars haereditatis meae )). 

Dio accettò l'offerta che Gli feci, consacrandomi a 
Lui in qualità di schiavo d'amore, ed è così buono da 
disporre che -questa vita consacrata a Lui, sia impie­
gata nel Tempio, nel Culto, non in attività profane. 

Nella S .  Tonsura quindi, più che offrirmi a Dio, ri­
cevo da Lui l'onore di essere destinato al servizio sacro. 
cc Deus locutus est in sancto suo . . .  Meus est Galaad, et 
meus est Manasses )) (Ps. 39). E a me dice : cc Meus es 
tu )>. Grazie, o Signore ! 

E grazie anche d'avermi fatto conoscere mediante la 
S .  Schiavitù quale dev'essere la mia dedizione perchè 
sia perfetta. E' facile infatti illuderci di dar tutto al 
Signore, perchè Gli doniamo tutto ciò che vogliamo 
noi ; tanto anche : ma la nostra offerta non sarà perfetta 
se non quando Gli daremo tutto ciò che vuole Luì. Il 
che è ben di più. Tale è appunto il programma della 
S. Schiavitù, programma non solo . generoso, ma totali­
tario. 

Non se ne può avere uno più vasto e più integrale. 
Tale via di dedizione è innegabilmente difficile. 
Per una creatura poi viziata d'orgoglio fin in · fondo 

all'anima come siamo noi. . .  ! E così instabile ! 
C'è veramente da chiederci : cc Quis ascendet i.n Mon­

tem Domini? )) , E' duro reggere fino alla Vetta. 
Occorre Grazia, molta Grazia. Il Vescovo infatti 

prega nella Sacra Tonsura : cc ut . ..  tua semper in aevum 
Gratia perfruantur )). 

3 .  Maria 55. mi portò ai piedi del Monte di 
Dio e mi scorterà fino alla vetta. -- Come Media­
trice di Grazia, non le manca nulla ; ha ogni possi­
bilità di aiutarmi. 

11 , 
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Come Madre, non 
Dunque << in pace 

mi mancherà. 

può non 
dormiam 

aiutarmi. 
et requiescam >> : nulla 

Mentre il Vescovo mi imporrà la candida veste cle­
ricale, la cotta, E'lla mi rivestirà delle vesti del suo Pri­
mogenito e mi renderà l'uomo nuovo, creato secorido Dio 
in giustizia e in verace santità. Ora che Dio mi ha fatto 
tutto suo, la Madonna è diventata a maggior titolo mia 
Padrona. 

I miei rapporti con Lei sono infatti correlativi ai 
rapporti che ho con Dio. Maria non esercita un dominio 
autonomo su di noi, ma partecipa al dominio di Gesù. 
Quando pertanto un'anima viene a sottostare a Gesù per 
motivi nuovi e in maggior misura, per i medesimi .mo­
tivi e nella stessa maggiore misura si trova sotto il do­
minio di Maria. 

Orbene, fatto chierico, io vengo a far parte della 
corte di Gesù, del suo servizio, non solo del suo popolo: 
sono quindi anche nella corte di Maria e al suo servizio. 

Ci penso che ogni avanzamento nel servizio di Cristo 
importa un corrispondente progresso nel servizio di 
Maria? Non vi fossero altri motivi, basterebbe questo 
per imporre al sacerdote il dovere di essere più devoto 
della Madonna che non i semplici fedeli. 

Inoltre, il chierico è obbligato a maggior perfezione ; 
abbisogna quindi di maggiore grazia, e ciò lo rende 
oggello ,li più assiduo lavoro educativo da parte di 
Maria. 

Il chierico dunque è più sog11;etto al dominio di 
Maria e alla sua opera di Madre della Grazia, che non 
i semplici fedeli. 

Se scruto la mia vita, posso constatare anch'io con 
Dçm Gallotti: e< Mi pare persino alle volte che la Ma­
donna non ci lasci nemmeno il tempo di respirare, tante 
sono le grazie con cui ci preme e ci forza a progredire 
nella via della perfezione Jl , 
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Esempio, - ElDOARDO POPPE, c/zierico di /!Ilaria ( 1890· 
1924). • Fu una felice conquista dell'apostolato mariano di alcuni 
chierici del Seminario Leone XIII di Lovanio. Un giorno uno di 
essi gli offre il t< Trattato >) del Montfort: « Eccovi qualche cosa 
di eccellente: leggetelo, ma non senza aver prima invocato lo 
Spirito S. ». Lo lesse e lo rese all'amico : « Niente di speciale! )). 
Gli parve anzi eSagerato, parolaio. (< Fratello, - gli replicò 
l'amico, - è segno che non l'avete letto a dovere. Ricominciate! n.  
Rilesse. In breve il Trattato divenne il  suo codicé di santità. 
Dieci anni dopo così ne parlava al Congresso mariano di Bruxelles :  
(< I ferventi cultori di questa Devozione aP'prenderanno assai più 
per mezzo della pratica che dello studio. Faciendo illuminati sunt . .  
Con la pratica _ verremo a -comprendere i fondamenti dogmatici 
della Vera Devozione e sperimenteren10 sorpresi l'efficacia di 
questa spiriitualità per noi e per gli altri )). 

Da quando fece la sua consacrazione, si strinse a Maria per la� 
sciarsi preparare da Lei al Sacerdozio. « lUia cara Madre, 
scriveva, - che io sia nato in Voi, che io sia vostro vero fvglio . . . .  
Possa io  essere il vostro piccolo Gesù, nato per sempre al  sacri­
ficio, alla vita, al sacerdozio, alla perfezione ... Vi supplico per 
il desiderio estremo che avete di far vivere in ciascun sacerdote un 
nuovo Gesù, fate di me vostro figlio, vostro futuro prete, un vero 
Cristo . . .  O Madre, voglio vi-vere per Voi, con Jloi, conie Voi . . .  >). 

Un -santo entusiasmo lo accendeva verso là Vergine. Ne parlava 
senza mai stancarsi ; ne cantava con gioia le lodi, gareggiando 
con -j suoi amici. Ornava le immagini di Maria di fiori spirituali 
<t nascosti, intimi, dei . quali Voi sola sentirete il pro/Umo )>. Ne 
recitava con un gaudio d1e mai non intiepidiva il Rosario. Agli 
a-miei che lo invitavano a passeggio, poneva delle condizioni : 
(( ma a patto che parlianio della S. Vergine . . .  >) ; - « ma _prima un 
cantico alla nostra Madre ,>. E durante la passeggiata, immanca­
bilmente il Rosario. 

Ma non si esauriva in questo sentimento la sua Devozione. Un 
giorno meditava sull'immolazione sacerdotale e concluse : << Ho ac­
cettato di soffrire, non da solo, nia con Voi, Madre miti n. 

Le Ave Maria sgorgavano inesauribili. Ne segnava i libri, i fogli. 
Un giorno disse a un ,sacerdote, mostrando un foglio intestato con 
l'Ave Maria: « Ecco l'essenziale! )). 

Ne parlava ai compagni : « Noi dobbiamo dire: Et ego volo esse 
alter Iesus. Domandiamo l'un per l'altro questa Grazia alla S. Ver­
gine : Eia, Mater, tibi totos commissos tales efficias! ». Per conto 
suo pregava instancabilmente : « Madre dei sacerdoti, rivestimi di 
Cristo! )h 
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lUFLEls&L - Gli omaggi esterni a Maria non sono la devo­
zione, mfl l'aiutano, perchè sbarazzano l'anima da un notevole 
o:;tacolo, il rispetto umano. 

Quanto risf}etto umano devo vincere anch'io! Quali omaggi posso 
rendere n Maria? Rosario intero quotidiano ? Lettura, conversa­
zione nu1rfona? Onorarne le immagini? Solenizzarne le feste? Scri­
v«re di l,ei? Diffonderne la medaglia miracolosa? A quali mi 
impegno ? 

Mtr occorre esservi fedeli anche quando dilegua l'entusiasmo del 
.'Wtltimento e sopravviene la noia, l'aridità. Allora si prova se la 
lfovozione ha radici, o è un << :fior di nulla >). 

« Dobbiamo fare delle conquiste per la Vergine S . :  far capire a 
i"oloro con i quali viviamo come sia dolce appartenere a Maria per 
indurre molti di essi ad unirsi a noi nel nostro progresso » ( Ven. 
Chuminacle·) .  

Tutto ciò f(l p11rte dei doveri di  un suddito verso la Regina e 
tu.llo ciò approfondinì la mia formazione. Gli atti esterni serii, im� 
JH•gnati-vi. si riflettono necessariamente sull'interno. Sarò un chie� 
rico che l(wora sul serio. 

E' così f r1cile contentarsi di far mostra di lavorare! 

BIBLIOGRAFIA : Vita di D. Poppe, L. 700. 
Opere di D. Poppe : Apostolato Eucaristico, L. 200 • Cate­
d1ismo cd educazione, L.  350. 
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26. L'Ostia rio d i  Ma ria 

Gli Ordini minori non sono Sacramenti, ma uffici 
che la S.  Chiesa conferisce in ordine al culto e all'apo­
stolato. Sono come un tirocinio, una specie di noviziato, 
che abilita gradatamente << ad Eucharistiae consecra­
tionem eiusque decentem tractationem )) (S. Th. ,  Suppl 
37, Il). Essi debbbono formare nel candidato il corredo 
di doti spirituali che gli occorreranno nel Sacerdozio . 

Il prete infatti deve esercitare l'ufficio dell'ostiario, 
dell'esorcista, del lettore ecc . . .  e soprattutto deve averne 
l'anima. 

Per questo il Vescovo, quando conferisce questi Or­
dini, suppone che i candidati già possiedano le virtù 
specifiche di ogni Ordine, così da potersi impegnare, 
con lealtà e prudenza, a tali virtù come a doveri pro­
fessionali. 

La Chiesa poi convalida e sancisce l'impegno con il  
valore impetratorio del suo Sacramentale, qual'è ap­
punto ogni Ordine minore. 

In queste considerazioni ci proponiamo di vedere 
come la S. Schiavitù ci aiuta a comprendere il valore di 
ogni Ordine, - ci aiut,a a praticarne le virtù - e a 
questo fine ci porge sussidi effica.cissvmi. 

I .  Il Vescovo ci consegnò le chiavi della Chiesa 
e ci raccomandò di sentire la responsabilità « pro his 
rebus quae his clavibus recluduntur )) . Con l'Ostiariato 
avevo raggiunto il primo gradino lungo l'erta che mi 
conduceva al S.  Altare. Con gioia feci squillare la cam­
pana. Lo squillo vibrò un istante e poi si spense. 

Ma squillava, vasto come il creato, profondo come i 
Cieli, l'invito che mi ferveva nell'anima p·er lo zelo 
del primo ufficio sacro che mi veniva affidato, <G aperire 
ecclcsiam )> : « Venite, creature tutte ; voi, soprattutto, 
anime, anime ! Exultemus Domino ! )) .  
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Il Vescovo mi invocò da Dio Padre Onnipotente lo 
spirito dell'Ostiario, affinchè servissi << fidelissima cura 
in domo Dei diebus et noctibus ». 

« C u r a >> è attività, lavoro, ma animato di amore. 
E'  la diligenza che si usa per le cose che stanno a cuore. 

« F i d e  l i  s s i  m a >>: deve nascere dalla Fede ed 
e.,serne animata. 

Fede in Gesù Eucaristico affidato alla mia custodia. 
l i  Uivin Padre mi dice: << Accipe Puerum istum - e 
cust;odiscimelo: ego dabo tibi mercedem tuam » (Eso­
,lo, Il, 9). 

Fede nelle meraviglie che si compiono nella Chiesa, 
a cui inviterò i fedeli, come gli Angeli di Betlem: 
« Nuntio vobis gaudium magnum >>· 

Con questa Fede, cc elegi abiectus esse in domo Dei 
nwgis qu,am habitare in tabernaculis peccatorum » 
(Ps. 83). 

" Servire Deo, regnare est ».  
Con tali disposizioni sarò fedele. Mi si  troverà in 

chiesa die ac nocte ; vera guardia del corpo al mio Re. 
Come il Santo Curato d' Ars. 
Come Samuele: << puer erat minister in conspectu 

Uomini " :  sotto gli occhi di Dio. 
A l'lora le anime conosceranno, di me come di Sa-

1111rnle, << quod fidelis. . .  prophetu esset Domini » (1. 
Reg. Ili). 

2. Il più perfetto esemplare di questo spirito 
di Religione è Maria. <e Regis thronus » (S. Romano 
i l  Melode); << Regis a.ala coelrutis " (S. Ambrogio); 
Madre ! 

Si  parla ili un « culto materno " verso i figli, tanto è 
pro [on<la e sacra la dedizione che 'la madre ha verso di 
essi. L'espressione non è più iperbolica, ma ha un senso 
proprio e preciso, quando il figlio è Dio. 

Con quale Fede, con quanto amore Maria trattò. Gesù 
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a Betlemme? San Luca ce ne dipinge la delicatezza ma­
terna : cc pannis Eum involvit et reclinavit in praesepio ». 
Quanta dolcezza in questo reclinuvit! Par di vederla, la 
beata Madre, assorta in un'estasi di adorazione curvarsi 
a deporre il Figlio nella mangiatoia. 

Anche rosservazione che l'Evangelista aggiunge, << quia 
non erat eis locus in diversorio » (Le. II, 7) sembra 
esprimere il rammarico di Maria di non poter offrire 
più degna dimora al Divin Figlio. 

Con quanta cura Maria protesse Gesù nella fugu in 
Egitto e lo serviva a Nazareth! Ogni minimo servizio 
si impreziosiva di fede e di amore; diventava sublime 
come il più sublime atto di culto. Nulla trascurò perchè 
al Figlio, pur nella squallida povertà, non mancasse 
quell'agio che gli poteva procurare l'amore della Madre. 

Come sarebbe onorato Gesù se Lo servissi con l'anima 
di Maria ! L'ordine, lo splendore della chiesa, la fede 
nelle sacre funzioni farebbero sentire ai fedeli la san­
tità di Dio. Il servizio liturgico farebbe risonare tra le 
ombre del nostro tempo un'eco dell'eterna Liturgia di 
cui è Pontefice il Verbo. E' una grande responsabilità 
del mio ministero anche questa : con il servizio liturgico 
devo elevare le anime a Dio: « Per visibilia ad Invisi­
bilia » ! 

3.. Ma io sono schiavo di Maria : devo dunque 
compiere verso Gesù gli uffici che la mia Padrona mi 
affida. Devo anzi sostituirLa nellu cura verso la vita eu­
ca.risticu di Gesù. Devo essere, come scriveva D .  Poppe, 
« [Jer Gesù, Maria >>; devo avere i sentimenti e le virtù 
di Lei. Devo trattare Gesù come Lo trattava Lei. 

In questa cura di Gesù Eucaristico devo sentirmi in 
particolare suo schiavo d'amore. cc Lo affido a te, 
mi dice Maria. - TrattuLo coml.l Lo trattavo io » .  

Che pensiero consolante! 
Ma vi è di più. Essendo io schiavo di Maria, porto 
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nel mio serv1z10 sacro un titolo di rappresentanza. Io 
s,,rvo a nome della mia Padrona. 

Ciò importa un'obbligazione; devo sforzarmi cioè di 
esser degno di tale Padrona : ma è anche un vantaggio. 
I l  mio servizio non vale solo per ciò che è in sè : vale 
ben piì, per quel che rappresenta, per l'opera cioè di 
Maria, di cui sono schiavo. 

Come l'opera del servo deriva il suo prestigio, il suo 
•nlore dalla dignità del padrone che lo comandò, così 
quarnlo io genufletto, quando prego, è sempre la mia 
Padrona che in me onora Dio. Quale ricchezza acquista 
la mia opera ! 

La mia consacrazione a Maria fu un'alleanza vera­
mente felice ! Ho nascosto la mia miseria sotto la sua 
grandezza ed eccomi santo della sua santità, ricco della 
wa ricchezza. Dio certo è più onorato. La Madonna è 
<lirettamente interessata nell'opera mia : non mancherà 
,l i  ispirare, di suggerire, di sovvenire. 

Ecco perchè, ad esempio, il Ven. Olier, che basava 
t 11tla la sua opera di formazione sacerdotale sulla de­
vozione a Maria, aveva vivissimo lo spirito di religione. 
. La Ma,lonna gli trasfondeva nell'anima i suoi senti­
u · ,.,nti ! 

Esempio. -- S. GIUSEPPE BENElDETTO COTTOLElNGO 
l I 7B6•1842). - La sua vita e la sua opera assomigliano alla prodi­
µiosa fioriLura clei ces·pugli di biancospino che ornano la Madonna 
clei fiori della sua nativa Bra. 

Prcgan<lo ai piedi di Maria, ebbe l'ispirazione della sua grande 
opera. La Madonna parve dirgli : « Non temere : io sarò con te per 
S'.}Ccorrerti n . .  E a Maria consacrò tutte le sue case. 

Un hreve riLo assai espressivo doveva ricordare a ogni ospite 
della Provvidenza che si metteva •sotto la particolare protezione di 
Maria. Il nuovo ricoverato si inginocchiava davanti alla « Madonna 
portinaia » e recitava un' Ave Maria, chiedendo la sua benedizione. 
Allora il Cottolengo a sua volta lo benediceva e lo dichiarava 
anunesso. 

In ogni casa la Madonna sorrideva da mille immagini. Nella 
cappella eretta alla Madonna d'Oropa volle anzi raccogliere le im-
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magini dei più celebri santuari mariani di tutto il mondo e stabilì 
che ogni giorno, sul mezzodì, per turno, una fa1niglia si recasse 
processionalmente a rendere solenne omaggio alla Regina. Nella 
festa dell'Assunta le processioni si sue-cedevano ogni ora. 

Faceva ripetere ogni giorno centinaia di volte l'invocazione :  
e( Vergine Maria, Madre di Gesù, fateci santi! >) . 

Dal canto suo ardeva di una brama ardente:  << Voglio essere il 
vostro primo divoto, il vostro più caro figliuolo, il vostro benifl­
mino. Deh! Maria, mettetemi sotto il vostro bel manto! Ma son 
troppo peccatore, non merito tanto : mettetemi aimeno sotto i vostri 
fJiedi! >> 

Spesso parlando della Madonna piangeva : (( Per me, diceva, :,o 
chi devo amare dopo Dio : la mia Madre, la vostra Madre ; la 
Madre di tutti gli uomini. O Santa Madonna, fateci santi! >> 

Alla Madonna si rivolgeva nei più trepidi frangenti e Maria 
sempre rispondeva alla ,sua confidenza, spesso in modo manifesta­
mente prodigio.so. Sovente anche l'amore suo lo strappàva ai sensi 
e lo innalzava da terra in lunghe preghiere estatiche. 

Soecialmente nei mesi di maggio e di ottobre il Santo voleva t:he 
la Picèola Casa si trasfonnasse in un mistico giardino per ·Maria. 
Desiderava anzi che fosse 1naggio dodici nrnsi all'anno : e davvero 
per . i- frequenti Rosari recitati da tutti, e particolarmente clal 
gruppo dei Rosarianti, vi risuona la laus · perer,,nis mariana. 

Nel costruire la cappella della Madonna del Rosario nella chiesa 
comune si trovò nel sottosuolo un vano ignorato. Il Couolengo gioì 
e disse al muratore: << Quando sarò morto mi metterai qui e il niio 
corpo riposerà sotto i piedi di Maria )) . 

E Maria lo venne a prendere. Nella calma agonia, tutta profu­
mata .di santa attesa. il Santo ripeteva senza stancar-si : (( Madre nifo 
Maria! Madre mia Maria! >>. 

RIFLESSI. - La giaculatoria del Cottolenf{o « Ver/{Ìne Maria, 
Madre di Gesù, fateci ·santi )> è così espressiva! La voglio far mia. 
Cmnoendia tutto il mio lavoro : e la méta, la santità; la via, Maria ; 
l'ideale, Gesù formato in m,e da Colei che Gli è se.more ll-'ladre. 

La ripeterò di .frequente, specie quando l'anima si incupisce nella 
delusione, nella freddezza, nello scoraggiamento per i difetti. Sarà 
un atto di fede nella bontà di Maria, nonostante tutto. Che l,el 
ringraziamento alla S. Co1nunione se, prostrato con tutta umiltfl 
davanti a Gesù, chiederò alla Madre, che Lo porta in grembo : 
cc Fateci santi !  >). 

E' una giaculatoria impegnativa: suppone il desiderio della san­
tità e il sincero proposito di tendervi. Anche pel' auesto è un buon 
aiuto fllla devozione mariana, che non è un assieme di nratic1rn, 
ma un'offerta della vita per riplasmarla. in Maria, secondo Gesù. 
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27. · L'esorcista di Maria 

A tutti i passi della vita sacerdotale si rinnova l'epi­
sodio di Gerasa. Satana freme e grida al prete : « Quid 
nobi., et tibi? . . .  Venisti huc ante tempus torquere nos " 
(Matt. VIII, 29). Al confessionale, sul pulpito, al letto 
,lei malati, alla culla dei neonati, all'altare soprat­
tutto, sempre il sacerdote è in funzione di esorcista, e 
la sua parola ha l'efficacia di un imperativo irrefraga­
hile ; l'efficacia stessa della parola di Gesù sugli ossessi. 
Fosse auche legione, Satana deve cedere il campo. 

Ma quale assurdo se Satana spadroneggiasse nella vita 
d i  chi, con il suo ministero, ne smantella il regno ! 

1.  ·la grande nemica di Satana. « Studete igitur, 
ut sicut a. corporibus aliorum daemones expellitis, ita 
a. mentibus et corporibus vestris omnem immunditiam 
et nequitiam eiciatis, ne illis succumbatis quos ab aliis, 
vestro ministerio, effugatis. Discite . . .  vitiis imperare . .  » .  

Si pensa spontaneamente a Colei - Q u A E s E R -
P E N T I �  C A P U T V I R G I N E O  P E D E  C O N T R I · 
V I T. 

Per un privilegio unico, Ella riportò la più assoluta � ittoria, una vittoria calma, schiacciante, sul peccato. Non fu necessaria la lotta, tanto è perfetto il dominio d i  Maria su satana. 
La vittoria degli Angeli fu << praelium magnum JJ : quella di Maria fu il sereno sbocciare di un giglio. Il cc ribelle » è vinto senza neppur avere la soddisfazione d i  combattere ; non da schiere armate, ma da una bam­bina, umile, piccola, senza diadema e senza corteggio ,l 'onore. 
Invano Le vomitò contro la sua rabbia impotente : con a1i d'ariuila, Dio La rapì e La sollevò fin alle al­tezze dove nessun'ombra appanna il Sole (cfr. Apocal. 
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XII). La vittoria di Maria su Satana è la vittoria stessa 
di Dio : ma, a nostro modo di vedere, è più cocente al 
« superbo ». 

2.  Come Maria vinse il demonio ? - Eva fu 
sconfitta perchè aprì l'anima alla superbia insinuatale 
dal tentatore : e< Eritis sicut dii JJ. Non ebbe già la pre­
tesa di diventare eterna ed infinita ; la ragione gliene 
mostrava l'impossibilità : ma desiderò di sottrars·i al 
dominio di Dio, di diventare cc Dio J) a se stessa, arbitra 
della sua vita. Era una riedizione palliata del « non 
serviam ! JJ. 

Maria vinse trionfalmente perchè fu così umile da 
non sentirsi che cc ancilla Domini JJ : decisa a servire ; 
sempre, solo servire ! . La rivincita di Dio fu perfetta : il cc non servia,,n " fu 
sconfitto dall'« Ecce ancilla! Jl , 

Non un grande gesto vinse Satana, -- uno di quei 
gesti teatrali che coinvolgono il vinto negli applausi 
del vincitore, - ma la limpidezza infantile di quello 
sguardo sincero che vedeva in Dio il tutto, in sè il nulla 
e, adorando, si apriva ai doni di Dio e gli prestava un 
servizio perfetto. Il calcagno della Vergine, cioè l'u• 
miltà di Lei, fu lo strumento della sua vittoria. 

Anche della, vittoria del prete la. grande a.rm11. è Lu 
umiltà. 

L'umiltà è proporzionata ai doni ricevuti da Dio. 
Essa infatti è verità perchè, al dire di S; Bernardo, 
nasce dalla vera conoscenza di se stesso (Sup. Cant. 42) ; 
orbene quando l'uomo davvero si conosce, di vero, ,li 
positivo in sè non trova che quanto ha ricevuto d� Dio. 
Di proprio l'uomo non ha che menzogna, finzione e 
peccato! 

Chi ha ricevuto maggiori doni dunque, se vede le 
cose nella verità, possiede maggior umiltà. 

Maria fu la prediletta : proprio per que,to fu la piì1 
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umile delle creature : La sua mniltà infatti è assai su­
periore alla nostra. . . Per questa stessa ragione io, prete, devo essere piu 
umile che i miei fedeli. 

L'umiltà mi è quindi anche più necessaria : più grave 
i\ in me il rischio dell'orgoglio. La caduta di Pietro, 
,Jopo quella sua dichiarazione tutta piena di « ego, 
me >> , insegna qualche cosa. 

Questa è dunque la grande vittoria su satana che 
l 'esorcista ,leve conseguire : l'umiltà. 

3. La devozione alla Madonna c'insegna in 
maniera singolare l'umiltà. Essa ci educa all'in­
fanzia spirituale, che, in sos�anza, con�iste �e� prop?· 
silo sincero di piena obbedienza a Dio, sull esempio 
,li Maria. 

In tal modo l'umiltà non resta una teoria ; potrebbe 
ri<lursi anche a essere un ammanto esotico dell'orgoglio, 
una posa, come certo francescanesimo di puro estetismo, 
ma diventa vita. . « L'umile Maria - insegna il Santo Montfort - ti 
farà parte della sua prof 0™1:a umiltà,_ cosicchè ti terra� 
per tristo e mentre non disprezzerai nessuno, _ amerai 
di essere disprezzato >>· (Tratt . ,  213). 

. . .  Nella vera .levozione a Maria tutto spira e concilia 
m�iltà ;  ,lal nome schiavo, che è una professione di mni­
lissima ,l ipendenza, ai motivi che portano l'a�i�a � consacrarsi nella S. Schiavitù, che sono rag10m di 
umil tà .  

Tutto, nella S. Schiavitù, è sostanziato di umiltà. 
s.,m,a l 'umiltà né si comprende né si pratica la vera 
devozione alla Madonna. Basti richiamare le cinque 
veri 1 i1 che il Montfort mette a base della S.  Schiavitù 
(Tratt. n . .  161 sg.), che non sono che profondi aspetti 
,lel l 'umiltà. 

Ma è umiltà fatta di amore ; \< schiavo d'amo-re ».  

173 

Questo amore fa sì che l'anima, non solo accetti spe­
culativamente le ragioni di umiltà che le furono pre­
sentate, ma abbracci la virtù dell'umiltà. L'umiltà in­
fatti, nota S. Bernardo (1. c.), nasce dalla verità, ma si 
infiamma, diventa virtù solo per l'amore. 

Solo quando si sarà conquistata questa umiltà fatta 
di amore a Dio, sarà vera éd efficace la rinuncia a Sa­
tana e alle sue opere che fu solennemente rinnovata e 
ratificata nella consacrazione della S. Schiavitù. 

E' sintomatico anche che la vera devozione, la quale 
si basa sulla sincera conoscenza del proprio cattivo 
fondo, - è la vèrità su cui il Montfort maggiormente 
insiste nelle premesse della Consacrazione, - culmini 
nella rinnovazione dei voti battesimali, cioè nell' « abre­
nuntio Satanae >>. 

Si riaccende la lotta perchè sia completa la vittoria 
su Satana che ottenemmo con la Grazia del Battesimo, 
forti ormai di nuova certezza di vittoria, per l'alleanza 
contratta con Maria, la Vittoriosa. 

E' un'alleanza necessaria. Maria si profila nella storia 
dell'umanità nella promessa dell'Eden come la Lotta­
trice contro Satana, la Capitana deile falangi uman" 
che si impegneranno in questa lotta per la loro r<"­
<lenzione. 

t:hiunque quindi combatte contro Satana, si trova 
schierato sotto il vessillo di Maria ; e chiunque servi, 
Maria si trova impegnato nella lotta senza quartiere, 
vittoriosa, che Ella conduce contro Satana. 

Per la mia condizione di schiavo d'amore sono dunque 
già designato, in qualche modo, all'ufficio di esorcista e, 
d'altra parte, sarò un efficace esorcista e praticherò fe. 
delmente questo ufficio che mi fu assegnato nella S.  
Chiesa, se sarò un sincero schiavo d'amore. « Da mihi 
virtutem contra hostes tuos ! >) . 
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Esempio. - S. PIO X ( 1835-1914) . . In una breve traccia di 
predica per l'lmniacolata scriveva : « Se noi dovessimo perdere 
Maria, tutto nel mondo sarebbe perduto : verrebbe meno il mo-­
dello ideale di ogni più eletta virtù .•. ; rimarrebbe spezzato il ca­
nale per cui a noi derivano le grazie del Signore; si ecclisserebbe 
nel cielo . . .  l'astro più fulgido _dopo il suo Figliuolo, Gesù "· 

La Madonna della Misericordia, dal santuario delle Cendrole, 
aveva vegliato sulla sua fanciullezza e lo accolse sacerdote novello 
per la sua seconda Messa cbe volle celebrare ai piedi della Vergine 
per consacrare a Lei il suo Sacerdozio. 

Per una fortunata coincidenza di date, i grandi momenti della 
sua vita ,parvero visibilmente · protetti da Maria. Vescovo, a Man ... 
tova celebrava l'anniversario della sua -consacrazione episcopale 
nella festa della Vergne Incoronata. Appunto in tale festa tenne 
l'ultimo di.scorso priina di lasciare la Diocesi, e fece l'apoteosi di 
Maria - « che, diceva, per una prerogativa che a Lei è propria, ha 
diritto a tutte le corone in una sola volta. La laurea virtutis . . .  , 
lu laurea doctoralis . . .  , la corona triumphalis . . .  , la corona mu-
ralis . . .  , nuptialis . . .  , la corona regni e l'infula sacerdoti . . .  Se in noi 
ralis . . .  , nuptialis . . .  , la corona regni e l'infula sacerdotU .. .  Se in noi 
fluirono le fonti, in Maria si riversò il mare ; se in altri fu la par­
tecipazione misurata, in Maria la smisurata pienezza . . .  )l. 

Fu Car<linale sotto il titolo cli S. Bernardo e si allietò nel porsi 
sotto il patrocinio del grande cantore di Maria. A Venezia volle 
ristabilire la solenne festa della Presentazione nel tempio della Ma­
donna della Salute. 

Elevato al Supremo Pontificato, pubblicò la sua prima Enciclica 
nella festa del Rosario, per mettere sotto la protezione di Maria il 
suo programma - instaurare omnia in Christo. 

L'anno seguente, per il giubileo della proclamazione del dogma 
clell'lmmacolata Concezione, pubblicò l'Enc. - Ad diem illum -, 
esaltazione perfetta della missione di Corredentrice e di Mediatrice 
universale della Grazia che compete a Maria. Il S. Padre stesso 
dichiarò che, 1prima di comporre l'Enciclica, aveva letto il cc Trat­
tato ,, del Montfort e vi si era ispirato, come appare evidente con­
frontando le due opere. 

Del medesimo e< Trattato >) scrisse in autografo prezioso : « mira­
biliter exhibitum enixe commendamus >>. 

Quattro anni <lopo Celebrò il giubileo di Lourdes assieme a 
quello del suo Sacerdozio. 

In un'udienza pubblica, un avvocato francese che lo vide recitare 
l'Angelus, rimase colpito così vivamente che pensò:  Forse vede la 
Madonna ! « Da allora - scrisse - ho sentito quanto si deve amare 
la Madonna "· 
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RIFLESSI. - Penso all'umiltà cosi ingenua, spontanea di San 
Pio X :  non l'avrà appresa alla scuola di Maria? Vi confronto la 
mia vanagloria pettoruta, la mia superbia, il desiderio di (( far 
colpo )) su chi mi vede, la presunzione sciocca di ottener frutti nel 
ministero con il fascino delle mie supposte doti ... 

Madre buona, fa gli esorcismi sul mio orgoglio ! 
Un aiuto per acquistare l'umiltà è la meditazione dei 1nisteri 

gaudiosi. La penombra in cui si cela Maria come è significativa! 
Ma questa lezione mi occorre richiamarla di continuo lungo la 
gÌornata, non solo al mattino nella meditazione e alla sera nel­
l'esame. 

Perchè mentre passo in silenzio da un luogo all'altro, non nii 
impegnerò, per qualche tempo, a recitare il Rosario con i misteri 
gaudiosi per ottenere l'umiltà? 

BIBLIOGRAFIA : Vita di S. Pio X, L. 300. 



176 

28. - I l  Lettore schiavo di Maria 

Risalgo molti secoli addietro e mi unisco alla schiera 
,li catecumeni che fanno vigilia in una basilica romana, 
preparandosi al Battesimo. Dall'ambone il Lettore 
espone « prima rudimenta doctrinae Fidei, scilicet Vetus 
Te.stamentum >> (S.  Th. , Suppl . ,  37, II). Il gregge, che 
sta per rinascere in Cristo, lo segue con attenzione, con 
interesse. 

Quella voce è come la luce del mistico cero che lì 
presso dirada la tenebra ; è Cristo, Verità, vera Luce. 

Il Lettore è tutto compreso dell'onorifico ministero 
che compie. Lo sente come una mistica distribuzione 
<eucaristica, perchè la pagina rivelata è V erbum Domini, 
come il  Pane .Santo, e porta alle anime la Vita. Sia 
ascoltando la verità che ricevendo la S .  Eucarestia si 
realizza quanto scrive S. Giovanni : cc Quotquod. . .  re­
ceperunt Eum dedit eis potestatem filios Dei fieri >>. 

1.  Il sacerdote ogni giorno compie « eminen• 
ter .. l'ufficio del lettore. - Nell'attuale disciplina 
ecclesiastica, gli Ordini minori non costituiscono più 
una categoria a parte di ministri con uffici riservati 
esclusivamente a d  essi. Tali uffici sono disimpegnati 
normalmente dal sacerdote stesso ; e sono come il con­
torno dell'attività sacramentale propria del Sacerdozio. 
Gli Ordini minori però restano sempre un impegno di 
servizio che l'ordinato assume nella S. Chiesa e un ri­
chiamo a coltivare le particolari virtù e disposizioni, 
che sono necessarie per compiere bene i singoli mini­
steri che la Chiesa in tali Ordini affida. 

Orbene in forza del Lettorato sh devono possedere le 
,loti che la Chiesa esige dal Lettore, sioè 

intima conoscenza della Verità e coerenza di vita. 
« Quod ore legitis, corde credatis, atque opere com-
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pleatis ; quatenus auditores vestros verbo pariter et 
exemplo docere possitis >> (Pont. Rom.). 

2. Maria maestra di questa scienza «que per 
charitate operatur ... (Gal. ,  V, 6). - Il Lettore 
quindi deve formarsi alla sua scuola per apprendere 
questa scienza, e deve sentirsi alla dipendenza di Maria 
quando la imparte al suo prossimo. 

Ella infatti fu Maestra agli Apostoli nel Cenacolo nel­
l'attesa della Pentecoste : agli Evangelisti narrò i misteri 
dell'Incarnazione e dell'Infanzia di Gesù; invocata come 
e< Sede,s Sapientiae )) ,  presiede a tutta la predicazione 
cristiana. Di ciò troviamo una ragione ben profonda. 

La Verità che salva non la si apprende solo con l'in­
telletto, ma deve risplendere all'anima come Fede. E' 
una Grazia : ergo per Jl1ariam. 

Così pure la parola del predicatore non trasfonde la 
Verità se non in quanto è accompagnata dalla Grazia 
che dispone gli uditori, li convince, li porta alla Fede. 

Se occorre la Grazia, occorre Maria. 
Senza Maria dunque la predicazione è « aes sonans ,, . 
Per questo P. Lacordaire, prima di salire il pergamo. 

« prendeva l'ultima infusione, recitando il Rosario " ·  
Inoltre Maria è essa stessa il più perfetto libro su cui 

swdiare la Verità. Così la chiamò S .  Germano : 
« Dei ac Verbi animatus et mun.dissimus tomus, ut 

quo sine voce et sine scripta, inscriptor ipse Deus ac 
Verbum quotidie legitur JJ. (Orat. in Deip. Nativ.). 

Come capolavoro di Dio, Ella è infatti « naturae de­
cus, factoris imago, totam summi Artificis artem expri­
mens >> . (Giov. Geom.). 

Per questo scriveva Giorgio de Rhodes : « Cupis nosse 
Deum? Mariam lege ut librum, intuere ut speculum, ut 
imaginem contemplare >>. (Cfr. Roschini, 1 ,  12). 

Per la sua missione di Madre di Dio, Ella (< V erbum 
Patris nobis legendum portavit ,, , come è detto mira-

12 



: I 

! 
I ! 
I 1 
I I 
i ;  
:l':_ 
I •  I :  ' '  
11 

il 

178 

bihnente m una scritta dell'abbazia basiliana di Grot­
taferrata. 

Anzi, per il posto che Maria vi occupa, non si com­
prendono in tutta la loro a.rmonia i disegni di Dio se 
non guardandoli per mezzo di Maria. La paragonerei ad  
una legge architettonica che spiega i l  valore funzionale 
e artistico delle masse, delle linee, dei materiali di una 
costruzione. Ecco qualche esempio. 

Nella rivincita di Dio sul peccato appare più trionfale 
la sua vittoria, se consideriamo la Corredentrice che, 
assieme al Redentore, fa risalire a ritroso l'umanità 
per la via della caduta. Satana è vinto coµ lo stesso me­
todo da lui usato per rovinare gli uomini, cioè per 
mezzo della Donna. 

Del pari se consideriamo l'organismo della Grazia 
attuale vi scorgiamo tutta la pienezza dell'amore di Dio, 
quando lo contempliamo nella Maternità mediatrice 
della Grazia di Maria. L'amore di Dio acquista l'incanto 
di un cuore di Madre, pieno di vigilanza, di tenerezze ; 
instancabile nel soccorrere; inesauribile nel beneficare. 

Se guardiamo Maria, nella sua divina bellezza, noi 
scorgiamo il più perfetto esempio di quella trasforma­
zione che la Grazia santificante opera nell'anima. 

In Maria vediamo quale premio Dio riserba alla 
Grazia. Senza di Lei, piena di Grazia, non crederemmo 
possibile tanto amore di Dio, nè che 'la creatura possa 
essere così glorificata. 

Senza Maria, la Verità è come la riproduzione a stam­
pa di un capolavoro di pittura. La mancanza del colore 
gli toglie gran parte della bellezza. 

In · Maria ogni verità appare in tutto il suo fulgore. 
« Maria - scrisse il Card. Pie - è tutta la bellezza 

del dogma cattolico: è tutta la grazia della vita e della 
verità )). E S. Pio X insegna che la Vergine è « massimo 
e certissimo aiuto alla conoscenza e all'amore di Cristo )) . 
(Ad diem illum). Per questo anche, dice il P. Cordo-
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vani, la Mariologia è la parte più delicata, come la perla 
della Teologia. 

Eppure è 1 a m e n  o s v i l u p p a t a  
l a m e n o s p i e g a t a dagli insegnanti, 
n o s t u d i a t a dagli scolari ! 

dai testi, 
l a  m e  -

3.  Ora lettore, schiavo di Maricr, mentre sen­
tirò tutto l'onore di essere relatore del Verbum Dei, 
mi sforzerò di mettermi in grado di adempiere, firle­
liter et utiliter, questo ufficio. 

A questo scopò studierò la Verità con Maria : mi met­
terò alla sua scuola, quasi ricopiando in me il classico 
quadro del Botticelli. Tra le braccia di Maria, Gesù con 
la Madre legge la Scrittura. Quasi . interrompendo la 
lettura, col ditino puntato sul testo, alza lo sguarrlo : 
per interrogare o per compiacersi con la Ma(lre? La 
Vergine, con gli occhi bassi, è tutta assorta con1e in 
adorazione. La pagina aperta reca il Magnificat. A leg­
gerla bene, ogni pagina della Scrittura, inneggia a Maria. 

Inoltre come relatore del Verbum Dei avvertirò i 
rapporti particolari che vengo ad avere con Colei che 
ebbe la missione di esserne la <( relatrice " a tutto il 
mondo. « In Te suum posuit tabernacu/.um Verbum, 
verbo illuminans m.undum. V erbum Pa.tris tecum por­
temus intime! >>. 

In qualità di suo schiavo d'amore, mi considererò 
quindi come suo ministro in questa sublime missione. 

Con Lei dunque predicherò. Mi impegnerò anzi a 
mettere in luce la parte che ha Maria in ogni verità 
della Fede, perchè ne sia perfetta la conoscenza. 

Di Lei inoltre parlerò di frequente, per att irarle le 
anime, affinchè tra le sue braccia - trovino il V erbum 
vitae. 
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Esempio. - AB. GIORGIO BElLLANGER. - Sacerdote della 
Diocesi di Arras. A 15 anni guarì, miracolosamente, da una grave 
coxalgia, il 31 maggio, dopo una novena alla Ma.donna, e fece 
ilella sua vita un ex-voto di riconoscenza. Fu chiamato il predica­
tore di Marifl. « Io vorrei avere, - diceva un giorno, - la voce 
di tutte le campane e predicare Maria su tutta la terra >). Sempre, 
qualunque argoniento trattasse, parlava di Maria. E' invitato nel 
1889 a predicare la novena di S. Berta. « Io predico la Vergine a 
proposito di S. Berta. Non cesso di dire che se S. Berta è in Cielo, 
è [Jerchè ha molto aniato la S. Vergine e la Salutazione angelica. 
Credo di far del hene. Confesso molto "· 

Parla ai suoi soldati : << Miei cari amici, potrei parlavi oggi della 
SS. Trinità <li -cui ricorre la festa. Potrei dire: non solo amate e 
recitate il Gloria Patri, ma vivetelo ! . . .  Ma preferisco dirvi ancora 
una voha : Rendete gloria all'augusta Trinità a1nando, benedicendo, 
imitando la Prediletta della SS. Trinità, la beata V. Maria "· 

·Contro le possibili critiche si giustificava da sè:  cc Forse qui 
t/unlcuno pensa : - Ancora una volta la S. Vergine! . . .  Non vi è 
dwu1ue che Lei? Perchè non parlare, ad esempio, del Simbolo, dei 
f:01nmulmnenti? . . .  --

« Qup,sto ragionaniento, miei fimici, viene dal dia-volo. Diffiidia­
mone! Uwt volttl cli più egli deve sentire il piede di Maria schiac­
ciargli il capo: perchè a parlar di Maria si è sicuri d'esser ascoltati 
e che do po averne sentito parlare La si anierà di più e per con­
... wgumiza, l'impero del demonio climinuirà in un'aninia nella 1ni.­
_.,uru in cui cre:,;cenì l'amore di Maria . . .  À'ggiungo che, senza dub­
bio, non .�i deve parlare esclusivamente di Essa a proposito di tutto. 
1 conuuz.clam.enti? Ma non si praticheranno se non si ama Maria. Le 
virtù? ugualmente. I vizi, opere di satana? Ma essi sono diStrutti, 
schiacciati clal piede di MaJ"ia . . .  )). 

No111inato maei:;tro dei novizi, si presenta loro con questa di­
(·hiarazione: (C All'inizio delle sue fondazioni S. Teresa usava porre 
fll posto d'onore un.a statua della SS. Vergine . . .  Ebbene io, vostro 
povero maestro di nome, dichiaro che depongo la mia missione 
nelle mani ddlci nostra Madre del Cielo. Sarà Ella la maestra 
tlei rwtiizi, e di voi farà dei santi >). 

Il no·vizfoto diventa fo casa di Maria. cc Nostra Madre è da 
per Lutto. Ha il suo inginocchiatoio in chiesa ; il suo piatto alla 
La vola d'onore in refettorio ; la sua poltrona in chiesa, la sua 
i mmagine nel t·hiostro . . .  n. cc Pèr questo - .scrive - la nostra casa 
;� un piccolo Paradiso. Si trova la S. Vergine a ogni passo >). 

Qualdie ora prima di n10rire lascia questo ricordo : cc Io non 
domando che una cosa ai miei novizi : che essi Wl"I'\ dimentichino 
il loro RosaJ"io » .  
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Fu chiamato l'Ave Maria perpetua. Morì a 42 anni, il 16 agosto 
del 1902. « Sto per morire. Ciò che mi ispira confidenza è la mia 
devozione a Maria . . .  Mia buona Madre, venite a cercarmi ... Fate 
incidere sulla mia piccola croce di legno questa sola parola Ave 
Maria ». 

Le ultime sue -parole furono : (C Fiat!. .. Maria! ... Madre mia! . . .  )). 

RIFLESSI. - Prendo ora per quando sarò sacerdote, questa ri­
soluzione : ·predicare con Maria! 

Si usa premettere l'Ave Maria e spesso lo si fa solo per uso 
senza badare alla profonda ragione di queste usanze che la pietà 
cristiana introduce per quelle spontanee e profonde intuizioni della 
Verità, nelle quali si intravede l'opera dello Spirito S . .  

L'Ave Maria iniziale è l'ideale congiungimento del nostro mi­
nistero di relatori del Verbo con Colei che ha per sempre la mis­
sione di portare il Verbo. 

Recitata con questa coscienza, quell'Ave Maria è un atto di 
umiltà, di retta intenzione, di confidenza. E' aprire una chiusa 
sul Canale della Grazia: le anime ne saranno irrigate. 

Ora con questo spirito voglio recitare l'Ave Maria prima dello 
studio. Non sarà uno studio laico di materie sacre, ma una so­
prannaturale educazione al sensus Chri,sti. 

Inoltre, da prete, predicherò Maria, come ora, chierico, stu­
dierò Maria. 
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29 - l'Acol ito di Maria 

L'acolito è il << luminoso >> : come la candela accesa 
che porta a decoro e ad onore del Sacrificio di Gesù. 

I. " Lucete !» • - Così ammonisce il Vescovo : 
« Non enim Deo placere poteritis si lucem Deo manibus 
r1rrwferentes, operibus tenebrarum inserviatis . . .  Luceat 
f.ux vestra . . .  In medio nationis pravae et perversae lu­
cete sicut luminaria in mundo, verbum vitae continen­
te:s ».  

Questa è infatti la luce che deve irradiare dall'aco­
lit o :  « Verbum vitae ». Egli deve essere, dice S. Tom­
maso, una raffigurazione del Vangelo : << Acolytus 
,lo�trinam Novi Testamenti visibiliter figurat n.  (Supp. ,  
37, IV, ad 8 um). Egli cioè richiama, con l a  candela 
die porla, Colui che disse :  << Ego lux veni in mundum >> : 
ne simboleggia la dottrina che illumina, guida, confor­
ta : gli rende viva testimonianza con la sua condotta con­
formata ai dettami di Gesù, avvivata dalla sua Grazia, 
resa luminosa ,!alle sue virtù. Così dev'essere l'acolito. 

E Dio non vuole forse tala la  vita del prete? 
« l{iguarda in me, Sole di giustizia, -- diceva Gesù 

a S. Caterina da Siena. - e vedrai i gloriosi ministri, i 
quali a.1,mulo ministra.tu il Sule, ha.nno presa la. condi­
zione del Sole n. 

Con una immagine stupenda dello pseudo Dionigi, 
S. Tommaso raffigura il Sacerdote alle nubi che << re-
11/,,trH' inf/uxu solarium splendurum, lumen in eis su­
fllW<'minmis ad similitudinem sulis ad alia corpora in-

. velutnt >> . 
Picco I i soli ! Infatti << in divino omni non est auden­

,1,i,,, aliis ducem fieri nisi secundum omnem habitum 
su1w1 factus sit deiformissimus et Deu simillimus >J . 
(Suppi. 3 L, I). 
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2. Maria 55. il più perfetto modello di questa 
vita. - << Gratia plena " ;  << Sa.nctis sanctior et coelis 
e�c_elsior et Cherubim gloriosior, et Seraphim honora­
bilior, et super omnem creaturam venerabilior >> . (S. 
Germ.,  In praesent. ). Veramente luminosa ! Il sacerdote 
deve seguirla in questa ascesa trionfale al di sopra di 
ogni perfezione creata, per diventare luce. 

Questa bella metafora della luce non è un'afferma­
zione gratuita ; la usa S. Paolo per esprimere la trasfor­
mazione operata in noi da Cristo, con la Corredenzione 
di Maria, quando venne tra le nostre tenebre e le dis­
sipò e ci diede una vita novella. 

_« Eratis enim aliquando tenebrae, nunc lux in Do­
.mino >>. 

Ma non si diventa Luce una volta per sempre. Ciò 
che ci rende luce è la Grazia santificante. Occorre perciò 
conservarla, così da vivere sempre << ut filii lucis i> 
(Ef. V). 

3. Maria lavora a renderci luce. - Ma la Grazia 
non la si conserva come un tesoro in uno scrigno ; non 
è qualcosa di morto, di inerte, che basta difendere dai 
ladri. 

La Grazia è vita : la conserviamo se le permettiamo 
di svilupparsi ; cioè se ne seguiamo le direttive, ne ac­
cogliamo le attrattive, vi attingiamo energia. Dobbiamo 
vivere insomma secondo la Grazia : se infatti torniamo 
a vivere secondo la natura, ricadiamo inevitabilmente 
nelle tenebre. 

Orbene il lavoro delicatissimo che la Madonna svolge 
in ogni anima mira appunto a portarle la Grazia e a 
stimolarla e sorreggerla affinchè viva secondo la Grazia . 
Con la consacrazione ci impegniamo appunto a esserle 
docili e fedeli in tale opera. 

La S. Schiavitù poi, con la pratica interiore ,, vivete 
per mezzo di Maria >> (Tratt . ,  258 sg. ; e più avanti il 
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capitolo « Tutto per mezzo di Maria ))), traccia un pro­
gramma di lavoro intimo, che avvolge e trasforma le 
disposizioni con cui si opera e ispira sentimenti vera­
mente conformi alla « Luce )) . 

L'anima deve lasciarsi guidare dallo spirito di Maria : 
questo è la sostanza dell'insegnamento del Montfort. A 
tale scopo l'anima deve rinunciare al proprio spirito, 
ai proprii lumi e voleri . . .  Diversamente le tenebre del 
nostro spirito e la malizia della nostra volontà. . .  met­
terebbero ostacolo al santo spirito di Maria. Deve inoltre 
consegnarsi allo spirito di Maria, per esser mossa e gui­
data come a Lei sembrerà. 

Le disposizioni spirituali qui indicate sono molto 
ricche : ne possiamo rilevare i principali sentimenti, 
che sono i seguenti : - 1) la volontà di non lasciarci 
governare dalle nostre inclinazioni naturali e di non 
agire mai ispirandoci solo ai nostri gusti ; - 2) la vigile 
attesa di conoscere la volontà di Dio per abbracciarla 
perfettamente, tanto nell'oggetto che ci propone quanto 
nelle disposizioni che ci suggerisce ; - 3) la perfetta fe. 
deltà a compiere la volontà di Dio indicataci dall'ob­
bedienza, dalle circostanze, dalle ispirazioni ; 4) il sen­
timento base di profonda diffidenza in noi stessi e di 
viva fede nell'attività soprannaturale di Maria. 

Si potrebbe temere che tali disposizioni esercitino 
nell'anima un influsso deprimente. Non tolgono forse 
quella spontaneità, quella fiducia intraprendente, quel 
gusto che si prova nel fare le cose che sono conformi 
alle nostre inclinazioni ; insomma quel complesso che 
oggi si usa chiamare, usurpando la parola e confon­
dell(]o i concetti, personalità? 

Con tali disposizioni si rinuncia solo a ciò che di 
male c'è in noi : un male sovente inconscio, ma non per 
questo meno deleterio. Ciò che vi è di bene, e che co­
�tituisce appunto la « persona " nel senso della sana 
filosofia, è posto da Dio : lungi dal rinunciarvi, noi lo 
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vogliamo valorizzare, liberandolo dai succhioni inutili, 
dai tumori, dalle usurpazioni dell'egoismo. 

Un'anima che praticando tali disposizioni restasse 
depressa, inerte, ostacolata nella sua attività, dimostre­
rebbe di essersi formato un concetto falso, perchè in­
completo, di ,queste stesse disposizioni. 

Vedrebbe solo il << rinuncio a me )> e dimenticherebbe 
il << mi affido a Te, o Vergine! )) , Espressione quest'ul­
tima così dinamica ! 

Che cosa vorrà da me Colei che è Regina degli Apo­
stoli e Condottiera degli eserciti di conquista di Cristo? 
Certo non mi vorrà inerte. 

E che cosa non affronterò fiduciosamente quando mi 
sento sorretto da Lei? E' forse depresso e inerte il 
bimbo quando, conscio della sua incapacità, si affida 
alla madre? 

Se quindi ripeterò sovente, secondo il consiglio del 
Santo di Montfort : << Rinuncio a me e mi consacro a Te, · 
o Madre )), e se in tale disposizione mi terrò così da es­
sere tra le mani di Maria come un liuto tra le mani 
esperte di un suonatore, come una pietra gettata in 
mare, Maria mi renderà tutto luce : puro, ardente, in­
stancabile, operoso come la fiamma. r< Sacerdotes iustitia. 
et probatae, immaculatae ac sincerae fidei exulta.tione 
splendidissime induito! )). (S . .  Germ. ,  « In praesent )) ). 

Scriveva Don E. Pvppe: << Andate in Maria a trovare 
Gesù; diventate là Gesù per i vostri figli. Siate Ge,sù in 
Maria ; diventate Maria per essere Gesù. Siate dunque 
Gesù per Maria e siate Maria per Gesù )). 

Diventare Maria per Gesù vuol dire ricopiare in noi 
le disposizioni interiori di Maria e con tali disposizioni 
operare · di modo che i nostri pensieri, le parole, l'at­
tività, il servizio insomma che rendiamo a Cristo, siano 
compiuti nello spirito di Maria, come se E,lla operasse 
per mezzo nostro. 

Maria deve pregare per mezzo di noi il suo dìviu Fi-
* 
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glio e, ancora per mezzo di noi, deve tendere a Lui. Ri­
vestiti della vita di Grazia di Gesù, si rìtorna ancora a 
Maria per nutrirci nel seno di Lei a una più alta vita 
di Grazia. 

« O mio Gesù, o mia buona Mediatrice, insegnatemi a 
scomparire. Voglio scomparire anche quando debbo mo­
strarmi ; scomparire quando comando, quando sento o 
leggo giudicata la mia persona ... Gesù solo apparisca in 
me : Lui solo sia ammirato, Lui solo regni, e insieme con 
Voi io sia dimenticato in Lui)). (Iacohs, « D. E. PoppelJ). 

Maria compie in tal modo l'opera sua, che S. Ireneo, 
discepolo degli Apostoli, espresse con una formula piena 
di verità : « regenerat homines in Deum Jl . (S.  Ireneo, 
Adv. haer.,  IV, 33). 

Così siamo diventati Luce ! 
Esempio. - s. LUIGI M.  GRIGNION DI MONTFORT, 

APOSTOLO DI MARIA ( 1673-1716) . .  « Dopo Gesù, Maria -
voglio nel cuore e nessun altro più; - senza d'un tal amor vano 
saria - il posseder tutte le virtù! n. 'Così cantava ; e non bramava 
altro che vivere e far vivere per Maria, disposto, affermava, 
a scrivere il suo (( Trattato della vera Devozione >> coli il suo 
sangue, se fosse stato necessario. 

Alla scuola di Maria apprese quelle grandi virtù che ne fecero 
un 1nissionario prodigioso, di quelli -che lasciano orme incancel� 
labili dove esercitano il ministero. 

E' ,lififi_cile im·ntaginare una vita più tormentata della sua. Dai 
più incompreso ; cercato a morte dai Calvinisti ; osteggiato dai 
Giansenisti ; disprezzato dagli amici di un tempo e trattato da 
dhelle e da impostore ; perseguitato da interdetti vescovili e da 
sfratti che lo obbligano a ·percorrere tutta la Norn1andia, la Vandea 
e il Poitou; vede le -sue più care opere rovinate sotto le calunnie 
degli avversari, e mai non ai ·peride d'animo. Quando il Calvario 
di Ponchateau, frutto del silo apostolato, fu distrutto, esclantò : 
« Dio :,ia benedetto ! ll Signore permise che io innalzassi questo 
C(llvario : oggi perniette che sia distrutto. Che il suo santo nome 
sin benedetto! >J. E si ritirò, come usava varie volte all'anno, a 
fare gli Esercizi spirituali .  

(( Sono come una palla, - -scriveva alla sorella, - che i giuo­
cawri si rimandano l'un l'altro ... sempre sull'attenti, sempre fra 
le spine e i sassi acu1ninati, Ciò non di meno, benedicine il ·si­• 
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gnore _per me, poicbè io son lieto e contento in mezzo a tutte le 
mie croci e non credo che vi sia cosa alcuna per me più dolce 
in questo mondo che la croce più amara, allorchè è intrisa del 
Sangue di Gesù Crocifisso e delle lacrime della sua divina Madre "· 

Giungeva a lamentarsi quando non trovava crod. {( •Ci vogliono 
troppo bene qui. Questa missione sarà sterile : andiamocene ! Senza 
croci, quale croce! )>. Ma questo perseguitato dovunque opera conversioni prodigiose, 
sradica abusi, d.esta fervore di santità persin tra le soldatesche 
e le popolazioni più abbruttite. 

Gli uditori stessi stupivano : << Ma chi è mai questo forestiero 
che, giunto or ora tra noi, con un semplice bastone in mano. 
trascina dietro a sè folle con tan.to entusiasmo? n. <( E' la Regina 
dei Cuori che tutto opera J> - avrebbe risposto. -

Un secolo• dopo, quelle po,polazioni difesero la Fede combat­
tendo contro le armate della Rivoluzione al canto degli inni del 
Montfort. 

A 43 anni, durante una n1issione, 1nuore. Sul letto cli morte 
trova ancor forza per cantare. « Con cuor contento e lieto viso -
andiamo, amici, in Paradiso! - Per quanti acquisti noi facciam 
quaggiù - il Paradiso vale assai di più )). Tra le ultime parole : 
« Deo gratias et Mariae! )>. Nel suo testamento : << Il mio cuore sia 
seppellito sotto la predella dell'altare della Vergine Santa "· Il 
no segreto : « Per Maria, in Maria tutto operare >J . 

RIFLESSI. - Le piccole regole della vita di seminario : si­
lenzio, puntualità ai segni della campanella, perniessi da richie­
dere, ... mi dànno mille occasioni di praticare il vivere per mezzo 
di Maria. Quelle ubbidienze sono come un freno imposto provvi­
denzialmente alla mia volontà per abituarmi a vincerla e a ren­
derla docile a Dio. Però la fedeltà alle piccole regole non giova 
piena.mente se non quando la si esercita con l'intento di Jrantu• 
mare l'amor proprio. Senza questa intenzione, potrebbe esservi la 
docilità passiva e inutile della gomma che cede, sì., rna cessata fo 
pressione, riprende tosto la farnia primitiva. 

A quale regola stento a ubbidire? Me la propongo alla fedeltir 
di o!{gi; e quando mi si presenterà l'occasione, ripeterò : (C Ri� 
nuncio alla mia volontà e mi clò a Te, o Vergine S. )) e da umile 
sc!tfo.va, per amore, pienaniente mi assoggetterò. 

BIBLIOGRAFIA : Vita del Montfort del Buondonno, L. 600 

Raccolta Opere del Mont/ort : Libro d'oro. L. 1200 e 1500. 
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30. - I l  Suddiacono di  Maria 

Per incarnarsi, Gesù si  preparò una Madre Vergine ; 
per continuare eucaristicamente la sua dimora sulla 
terra vuole Sacerdoti casti, e di questa castità in­
tegrale chiede un formale impegno alla soglia del Sa­
cerdozio. 

« Deo, cui servire regnare est, perpetuo fumulari et 
castitatem, illo adiuvante, servare oportebit ll •. (Pont. 
rom.). 

I .  Al Sacerdote occorre la castità. - L'afferma­
zione categorica è fatta ufficilmente dalla S. Chiesa nei 
suoi documenti: si ricordi l'enciclica « Sacra virgini­
t"s » ;  non la si discute quindi. Chi vuol abbracciare il 
Sacerdozio sa che su questo impegno non si transige. 

Le ragioni sono evidenti. Il sacerdote tratta il Corpo 
Euna.ristico di Gesù e il suo Corpo mistico. 

" Quo non oportet esse puriorem tali fruentem Sacri­
ficio? quo solari radio non splendidiorem manum car­
nem h"nc dividentem? ll . (S. Gio. Cris., << De sacerd. ll). 

Anzi << si ha.beres angelicam puritatem et Sancti I oan­
nis Baptistae sanctitatem non esses dignus hoc Sacra-
1nenUun accipere nec tractare )) . (De imitatione). 

Se si considera i I valore intrinseco di questa virtù vi 
si trova un complesso così armonioso e perfetto di ret­
li. lmline, ,li ,lominio, <li nobiltà d'animo che non può 
mancar•> a colui che, chiamato al servizio di' Dio, sembra 
dover raccogliere nella propria anima e nella propria 
vita quanto vi è di più perfetto. 

« Cfl.stitas est serenitfls mentis et sanctitas corporis . . .  : 
e.,t: pulchritudo inviolata sanctorum ...  : facit hominem 
proximmn Deo. Ibi habitat Deus ubi permanet conti­
nenti,,., Ca.stitas iungit hominem Coelo ; castitas perducit 
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hominem ad Regnum ll , (S. Bern., << De modo bene vi­
vendi ll). 

2. Cantar le lodi della castità è far l'elogio 
di Colei che per antonomasia è la Vergine. - I�, 
Lei la castità raggiunse il più fulgido splendore poss1-
bile a creatura. Perfetta l'integrità di questa Virtù: a,1 
essa non mancò nulla di ciò che ne costituisce l'inte­
riore ricchezza · occhio che vede Dio, volontà retta e ' 

G . forte, cuore ardente, vigore ad ogni virtù. << ratw 
p.Zena ll ! 

La Verginità di Maria SS. inoltre mi suggerisce i l  
vero concetto della castità sacerdotale. Questa virtù in­
fatti, su un fondo comune che è la sostanza della ca­
stità, presenta una grande varietà di espressioni, di sen­
timenti di modi secondo lo stato di vita. Altra è la , ' . ] ' castità giovanile di chi si prepara alla vita .l.i fam1g -"" 
altra la castità del sacerdote. Vi è di comune l'elemento 
negativo, l'astensione dal peccato: ma la virtù _non è u'.w 
negazione ;  è una disposizione ,l'animo che guida la vita 
alla perfezione. . , . Orbene il senso specifico della casUta sacerdotale vien_" 
indicato ufficialmente dalla S. Chiesa stessa nel Ponti­
ficale romano. Prima infatti dell'impegno suddiaconale, 
il Vescovo ammonisce i candidati: « Hactenus liberi 
estis licetque ·vobis pro arbitrio ad vota. sa.ecularia 
transire ll . 

Bisogna comprendere che cosa significano i « vota 
saecularia ll cni rinunciamo, per capire la portata della 
castità sacerdotale. 

Tale espressione - « vota saecularia ll - non in_-lic_a 
certo ìl peccato la vita dissoluta. Possono forse tah ,h-

' . 1 · . 'ì sordini essere il « votum ll d1 qualche stato • 1 vita . 
A nessuno è lecito << transire ll al peccato. 

Non indica neppur solo il matrimonio: sarebbe un 
restringere arbitrariamente il significato di « vota sa.e-
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cularia ». Con questo termine si esprime invece quel 
pomplesso di ideali umani, di benessere economico, af­
fettivo, sociale, di comodità, di divertimento, di lucro, 
che formano davvero il grande « votum ( = ideale) sae­
culare ».  

A tutto ciò il  sacerdote rinuncia, perchè egli deve e 
vuole « Deo perpetuo famulari atque in Ecclesiae mini­
sterio semper esse nwncipatus "·  L 'elemento positivo 
della sua castità è quindi la totale dedizione a Dio. 

L'impegno suddiacorwle quindi nel suo pieno valore, 
più che un obbligo di castità, è un'immolazione della 
vita. 

· La castità è richiesta, perchè ne è condizione. Solo 
un'anima casta raggiunge il vero spirito di immolazione. 

Ne è inoltre parte integrante. Anche il corpo va posto 
sull'altare dell'olocausto. Ma la castità non è il tutto 
nell'impegno suddiaconale. 

E' feconda la castità : ecco che ha già germogliato 
l 'olocausto di tutta la vita. 

Fu questo il senso preciso della castità di Maria. 
La sua castità verginale scaturì dal proposito di dare 

tutta la vita, i pensieri, gli affetti, la stessa attività 
esterna a Dio solo. Non solo escludeva il peccato, ma 
avvolgeva tutta la vita in mistiche fiamme di purezza e 
.li olocausto, come quelle che nel roveto ardente del-
1 'Horeb (il paragone è della Liturgia) velavano la pre­
senza di Dio. 

11 voto di verginità sarà questa totale consacrazione 
a Dio. 

A somiglianza di Maria SS. , con la sua perfetta e per­
petua castità, il Sacerdote si abbandona al pieno e as­
soluto possesso di Dio solo. 

Stupisce forse la s o m i  g l i  a n z a t r a  l a  c a ­
s t  i t à d e l  S a c e r d o t e  e q u e l l a  d i  M a r i a . 
In ambedue la castità è l'offerta generosa e integrale 
tiella vita al servizio di Gesù. La castità acquista un 
significato universale e diventa come sinonimo di ogni 
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perfezione, come la scritturale « iustitia JJ . La ragione 
sta in una somiglianza più radicale, nella somiglianza 
di missione tra il Sacerdozio e la Maternità divina. 
Per questo ambedue hanno le medesime esigenze. 

Queste considerazioni mi richiamano alla mente la 
m i  a c o n s a c r a z i o n e  d i  s c h i  a v o  d ' a m o r  e. 

Anch'essa è dedizione totale a Dio e porta un im­
pegno di castità perfetta secondo il proprio stato, per 
il sacerdote quindi secondo le esigenza del suo sublime 
ufficio e le leggi della Chiesa. 

Tale consacrazione non è dunque un felice tirocinio 
agli impegni sacerdotali? 

Anzi se mi chiedo che cosa intendo per dedizione 
totale, devo rispondere: « Intendo dare il corpo con i 
sensi e i beni esterni ;  l'anima con le sue facoltà ; l'at­
tività . .. JJ. Non è forse quello che esprime la formula di 
consacrazione della santa schiavitù? « A Te, come uno 
schiavo, io abbandono e consacro l'anima mia con i 
miei beni interni, il mio corpo con i miei beni 
esterni ...  Jl . (Consacr. Montfort). 

La santa schiavitù mi appare quindi ancora una volta 
come una scuola efficace per conoscere i miei doveri e 
una palestra per allenarmi a compierli. 

3. Alla Madonna devo affidare la custodia e 
l'educazione della mia purezza. ·- L'esperienza 
comune prova che la devozione alla Madonna è tra le 
armi più valide in questa lotta, « in qua - dice il bio­
grafo di S. Tommaso, Guglielmo da Tocco, - omnes 
invenimus pugiles, sed paucos pro dif ficultate victores ii . 

Lo attestano i grandi educatori; lo provano i Santi. 
Sull'altare di Maria, per un singolare richiamo della 

Grazia, essi deposero il voto della loro castità, strin­
gendo con Lei un vero patto di alleanza per la difesa e 
l'educazione di una così delicata virtù. A Lei ricorsero 
nelle lotte e nelle debolezze; e nel pensiero di appar-
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tenere a Maria, di essere quindi particolarmente pro­
tetti da Lei, trovarono coraggio e fiducia. 

<< Signora mia e Madre mia, Maria, ricordatevi che 
son� vostro : custoditemi e difendetemi come cosa e pos­
sessione vostra! )). 

E 'la Madonna è fedele: non abbandona le anime che 
si sono poste sotto la sua tutela. 

A chierici in lotta Don Gallotti scriveva: 
« A_l demon�o che ti schiaffeggia rispondi . . .  soprattutto 

col ricorso filiale e pronto a Maria. Ella ti farà Angelo 
in qnesta carne di peccato . . .  Dopo la S. Comunione, 
credilo, figliuolo mio, nessun mezzo migliore per con­
s,,rvarsi ca.sti che il Rosario )>. 

« Per mezzo di Maria, - scriveva a Lourdes il 21 
giugno 1921 il suddiacono Girard, - voglio diventare 
w,a, Ostia purissima, generosa, piena d'amore . . .  Un 
. ,unto! sì., nn sunto, con l'impronta del Cristo dolo­
runte >> (« Vent'anni di martirio )>, cap. IX). 

Esempio. - P. FEDERICO G. FABER (1814-1863) . . Ancora 
anglicano, si era avvi-cinato alla Madonna sospinto dal suo serio 
lavoro spiriluale, ed era giunto a invocarla abitualmente. Ma un 
giorno gli .fu proibito come pratica disdicevole e contraria a i  
principii cristiani. N e  ,sofferse, m a  ubbidì, senza però riuscire a 
climenticare Maria. 

Anzi, fatto parroco di Elton, vincendo difficoltà e -contrasti, 
i,�trudusse pubbliche pratiche mariane, tra l'altro, il canto delle 
LILanie. Ne ricevette ancora la proibizione dall'amico suo New­
man, ma qualche tempo dopo lo supplicò di togliergli il divieto 
e< per il ram,marico che provava di non pa-Ì-lar alla Madre di Dio )). 

Fu il N ewman stesso, convertitosi, che diede l'ultimo im.pulso 
all'ingresso del Faber nell'Unico Ovile. 

Ad alcuni suoi parrocchiani che l'avevano seguito nella Chiesa 
('allolit-� e si erano uniti a lui in vita monastica� scriveva da Fi­
renze, la vigilia dell'Annunciazione: 

• (< Senza una grande devozione a Maria SS. non è possibile rag­
i{tungere la perfezione cristiana. Maria è la vera Madre dei mo-
1wci . . . . .  Oh, gettatevi tra le sue braccia, chè Essa vuole e può, aiu­
t.arvi in tutto ; promettetele di amarla come l'amava Gesù. . .  Con­
.">llcratevi ad Essai >). Da Loreto scriveva a un amico : « Chiesi alla 
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soave nostra Padr�na la grazia di amarla fervorosamente .. ; ora io 
ardo veramente d amore per Lei )). 

Verso il 1846 conobbe per la ·prima volta la vita e lo spinto 
d�l Santo di Mo?tfort ; ne fn entusiasmato e gli parve molto lo­
gica la consacraz10ne della S. Schiavitù. 

E'gli intanto viveva con l< la dolce e soavissima sua NI amma che 
gli è sempre accanto, e nelle strade di Birmingham è di continuo 
con lui )). 

La sua aspirazione è « aumentare il frutto della Passione del­
l'amato Salvatore e moltiplicare nella cara inghilterra il numero 
dei fedeli servitori di Maria ». Era sua convinzione che non si 
può conoscere, e quindi amare Gesù, se non si nutre un'ardente 
illuminata ·devozione per la .santa sua M.idre... 

Ordinato sacerdote, si propose di l< non celebrar mai la S. Messa 
senza buttarsi ai piedi della dolcissima nostra Madre per ottenere 
pace ... >>. 

D?po aver molto scritto sulla Madonna, nel 1862, negli inter­
valli tra le crisi del male che lo portò alla tomba dettò la tra­
duzione del Trattato del Montfort e la celebre pref�zione in cui 
scriveva, tra l'altro : 

' 

« D'io vuole espressamente una più grande . . .  devozione verso ln . 
sua S. Madre. Ora io non posso concepire nè, opera più eccellente, 
nè vocazione più feconda di quella di adoprarsi anche soltanto a 
diffondere questa devozione del Montfort. Oh, se Maria fosse an• 
che salo conosciuta, come non si avrebbe allora più freddezza 
per Gesù! ». (Vita P. Faber L. 75). 

RIFLESSI. - Per ascendere al Sacerdozio mi è indispensabile 
una 'prohata castita,s. Se giunto in Teologia zoppicassi ancora, non 
potrei in coscienza procedere. Mi esporrei <L diventar un Giuda. 

Moltissimi santi difesero e coltivarono la loro purezza consa­
crandola con voto a Maria. 

Il voto dapprima sia sub levi, e temporaneo : è bene iniziarlo 
in qualche festa della Madonna per mettere il nostro pro po sito 
sotto la sua protezione. 

Il voto, in quanto tale, si fa a Dio solo ; la Madonna è chiamata 
come custode della virtù e garante della mia volontà. Inoltre, se 
sono consacrato a Lei come schiavo Ella è chiamata a titolo di 
proprietà, perchè la mia purezza, come ogni altra cosa mia, ap­
partiene a Lei. 

In Teologia il voto può essere sub gravi ; ancora te1nporaneo, 
finchè in prossimità del suddiaconato, per prepararnii all'impegno 
suddiaconale, potrò rendere il voto perpetuo. In questo accordo di 
fiducia in Maria e di volontà risoluta la castità si coltiva seria­
mente. 

13 , 
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31. Diacono d i  Maria 

Quando i l  Vescovo mi indossava la dalmatica e pre­
gava : « lnduat te Dominus indumento salutis et vesti­
mento laetitiae . . .  " •  la stessa espressione liturgica mi 
richiamava l'Immacolata: cc Quia induit me vestimentis 
s,alutis et indumento iustitiae circumdedit me ». La 
dolce immagine, avvolta di candore e di umiltà, di crea­
tura tutta di Dio, mi si affacciava come l'esemplare per­
fetto del mio Diaconato. 

1. Ebbe parte Maria nell'ele•ione dei primi 
Diaconi ? - Il capo VI degli Atti narra che gli Apo­
stoli ,convocarono tutta la moltitudine dei fedeli e li 
invitarono a scegliere e a proporre i candidati: « Con­
siderate viros ex vobis boni testvmonii . . .  JJ. cc Et elege­
runt . . .  Hos statuerunt ante conspectum Apostolorum . . .  JJ. 

Orbene per la posizione che Maria occupava nella co­
munità cristiana, non è ovvio supporre che gli Apostoli 
abbiano anzitutto interpellata Lei, chiedendo a Lei, 
prima che alla multitudo, il suo consiglio particolare? 
E non avrà Ella suggeriti i candidati? E non ne sarà 
stata interpellata dai fedeli stessi, conscii dell'impor­
tanza deila cosa per Ia vita della Chìesa? 

Posso dunque ritenere che fu Maria a preparare i 
Sette. Negli ,e esercizi )> preparatori alla loro ordinazione 
essi ebbero come maestra Maria SS . .  

Certo la fisionomia spirituale del primo Diacono 
,, ,,lenus fide et Spiritu S . . .  , plenus gratia et fortitu­
dine . . .  » (Atti, VI, 5,  8) non poteva uscire che dalle 
mani di Maria. Le somiglia tanto ! « Viderunt faciem 
cius tamquam faciem Angeli )> (ib., 15). 

E' un difetto gravissimo voler costruire la storia a 
base di fantasia. Ma qui non si gioca di fantasia. Ab­
biamo due dati precisi. 
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Il primo è la dottrina teologica dell'ufficio �� Maria 
nella Redenzione. Anche ammesso, con la pm parte 
dei teologi, che la missione di distribuzione universale 
della Grazia da parte di Maria sia cominciata solo con 
la sua Assunzione al Cielo, resta sempre probabile al­
meno che anche in alcuni particolari casi precedenti 
Maria abbia influito'. 

Il Lepicier afferma che ,e tuto tenere possumus �d 
omnia quae Christus in hominum salutem patrav,t, 
praeivisse potentissimam Mariae intercessionem )> (Tra­
ct. de B. M. V. , pag. 479) e cita come esempio la Pente­
coste. Per la medesima ragione non potremo pensare 
altrettanto per la scelta dei diaconi? . . 

Il secondo dato di fatto è la consapevolezza che 1 cri­
stiani avevano dell'eminente posizione di Maria per la 
sua Divina Maternità. Ne è prova il « cum Maria " nel 
Cenacolo. E' un esile filo, ma può guidare con sicu­
rezza a grandi scoperte. Ci è dunque lecìto con questi 
due dati illuminare e integrare la storia. 

2. La Madonna e la virtù del Diacono. - Ad 
o•mi modo è innegabile che occorre una. ,grande opera 
di Maria per raggiungere il pieno corredo delle virtù 
richieste al Diacono. 

« Estate nitidi, mundi, puri, casti sicut decet ministros 
Chri,sti! . . .  Abundet in eis totius forma, 11irtutis... In 
nwribus eorum praecepta tua fulgeant, ut su�e casti�atis 
exemplo imitationem sanctam plebs acqu,rat: · · �'an­
ctis altaribus tuis ministri puri accrescant . . .  V,rtutibus 
universi,, quibus tibi servire op<Ìrtet, instructi, tibi com-
placeant ". . . . . . . . . 

Ci sgomentano tutti questi t ttol1 nch1esh al d1v1�10 
Servizio e ci fanno spontaneamente gua!�are a M�n�, 
« Stola eorum qui nudi sunt fiducia.. .  divinae boni_tatis 
ministra, quae fideles a,pta.s Domino . .. fulgor animas 
illustrans J) (S. Rom. mel., hym acat.). 
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L'opera tli Maria per formare in noi queste virtù è 
dup'Jice, e corrisponde al lavoro accoppiato della Gra­
zia e rlella nostra cooperazione. Maria è appunto me­
diatrice della Grazia e presenta alla nostra cooperazione 
un perfetto esemplare. 

« Bisogna, - insegna il Montfort, - nelle proprie 
a .zioni gua,·dare Maria come quel perfetto modello di 
ogni virtù e perfezione che lo Spirito S. formò apposita­
mente in una semplice creatura, affmchè l'imitatissimo 

secondo le nostre deboli forze. In ogni azione dobbiamo 
dunque considerare come Alaria la fece o la farebbe se 
fosse al nostro posto » (Tratt., 260). 

Tre virtù soprattutto il Santo suggerisce alla nostra 
imitazione : la sua viva fede, la sua profonda umiltà, la 
sua purezza tutta divina. C'è veramente tutto il cor­
redo (liaconale. 

Dobbiamo dunque essere fedeli nel consultare Maria 
SS. in ogni ·azione. « Madre, come ti diporteresti tu? )) . 

3.  •• Donec formetur Christus in nobis .. 
L' abitu(line a consultare .Maria e la consapevolezza che 
per mezzo tli Lei viene elargita la Grazia, coltivano 
in noi disposizioni che sono alla base di tutta la santità : 

1t · desiderio di piacere a Dio e la diffidenza di noi. 
Tale diffidenza nasce dalla convinzione che non abita 

in noi la virtù, anzi che siamo tutti inclinati al male. 
Dio non ci chiede altro per co'lmorci di Grazia : (C Esu­
rim,tes implevit bunis n .  

Senza questo assiduo ricorso a Maria non saremmo 
forse troppo facilmente indotti a crederci sufficienti? 
Verremmo da noi stessi a collocarci tra i cc divites )), 
Ira coloro che bastano a sè, e che lddio « dimisit ina­
nes "· In tal modo operano liberamente le due attività 
necessarie alla santità : Grazia operante e volontà coo-
pera,nte. 

Vivendo con Maria, sperimenteremo ciò che insegna 
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ancora il Santo di Montfort : cc Maria è la grande e 
unica fornw di Dio ... : un'aninw che la trova e vi sì 
perde, è quanto prima cambiata in Gesù C,isto, rappre­
sentato al naturale da detta forma )) (Tratt., 260). 

Pel'chè dunque non mi darò tutto a Maria? 
« Vi consiglio di donarvi tutto a Maria. Dovete farlo 

precisamente perchè vi sono anc�ra �n voi_ ta�te cose 
che devono morire e tra le braccia di Mana si muore 
dolcemente. Maria vi prende tra le sue braccia e vi porta 
attraverso la galleria della morte mistica. Dovete allora 
chiudere gli occhi ; se voleste aprirli non vedreste eh� 
le vere tenebre di quel passaggio. Quando tutto. sara 
passato, Maria vi dirà : apri gli occ�i e guarda. Rima.r­
rete stupefatto rimirando il cammino percors':' )). 

Così scriveva D. Poppe e sulla sue parole risuona la 
dottrina del Montfort : 

cc la vera devozione a Maria è una via facile, sicura, 
breve perfetta )) cc nel seno di Maria i giovani diven-' ' ' . tano vecchi in dottrina, santità, esperienza e sapienza e 
raggiungono in pochi aroni la pienezza dell'età di Gesù 
Cristo )) (Tratt. 156). . . Ma quando ci saremo dati a Maria, dovremo diven­
tar << coscienti di essere una cc res sacra J> • • •  , una perso1w 
consacrata . . .  , totalmente dedicata a Maria e per mezzo 
di Lei a Gesù. Non sono più mio; non posso essere al·tr? 
che un pensiero sacro, una volontà sacra . e conte un ci­
borio o un ostensorio : cose sacre che non servono che 
a contenere e a mostrare Gesù ,, (lacobs. · D.  E. �oppe, 
pag. 276). cc Dalmatica iustitiae indue me, Domine! )). 

Esempio. - P. GIOVANNI B. CHAUTARU, CAV ALl�U[l<; 
DI MARIA ( 1858-1935). - Degno figlio di S.  Ber�ardo, lo �nrnrn 
un desiderio i1mmenso : (( La mia 1nassima aspira::ione : voglw es­
sere un grande amante, un ani�nte app?ss_io��to, folle della Ma-
donna, e per mezzo suo di Gesu, della Trim,!a )). . 

(< Il -sorriso di Maria - ama ripetere - e necessano al v1�g­
giatore preso dal desiderio d�l�'un!on� div_in�, il q�ale 1;e� sa�u-� i sentieri scoscesi della santit:% nsclua d1 1nsangu1nars1 1 p1.ed1 
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t·oulro i sassi della strada >>. Per que-sto vuol vivere e< con Maria, 
per Maria, in Maria >>. 

A ffronta l'ascesa -spirituale con la sua singolare fortezza di 
animo e in questo grandioso lavoro sente che la Madonna non 
solo è utile, ma necessaria. « Non avanziamo camminando di buo­
tul lena perchè non seguiamo abbastanza la Madre nostra, perchè 
non ci u//idiamo a Lei >>. 

e< Ne:,suno J>UÒ nascere alla vita divina se non per Maria >>. 
Anche la rinu11cia che, afferma, è il premio della vita spiri­

tuale, « la Madonna la rende· meno amara. Per merito suo anche 
lo scorticamento del proprio io diventa piacevole >>. 

Ma egli vuole una devozione alla Madonna verace . e solida, 
possibile solo quando si ha un'idea molto alta di Maria e si fa 
il dono totale irrevocabile di sè a questa tenera Madre. Per que­
sto pratica e inculca la S. Schiavitù. (•Cfr. in varii lunghi L'ani­
nw cieli' apostolato) .  

Considera la  �Vergine soprattutto nella. sua n1issione di  Media­
uice, Cm·redentrice, Dispensatrice del Sangue divino. 

La i-;ua divozione si attua in questo pro·gramma che stese a 
l' himmra di un ritiro : 

<< 1 n<:ontro di sguardi con Maria. Penserò più spesso alla sguardo 
<ldla ll1arlre mia . .. Agire . . .  , pensa.re sotto il suo sguardo, parlare, 
:wriver<�, compm-re, studiare sotto il suo sguardo, niangiare, dor• 
mire sott.o il suo sguardo. Pregare, soprattutto, sotto il suo sguar­
,lo. .. . Dunque il mio sguardo si incontri sempre nel materno 
·"KW1nlo del suo cuore di niediatrice, di corredentrice verso cli" me . .  . 
Tullo mi l'ernl <Li questo incontro di sguarcli . . .  Aver sete di Dio ... ; 
s,,te ,,�,. mezzo di Maria . . .  lo voglio essere un appassionato amante 
di !Huria >>. 

Si a i ul.a a vivere sotto lo Rguar<lo di Maria recitando il Rosario 
in og11i momcnlo libero ; tenendosi un'immagine di Maria sul 
!avolo di studio e persino 6ull'asturrio degli occhiali, chiedendosi 
in ogni circostanza : << Cosa farebbe la Madonna al posto mio ? "· 
Ne parla in ogni conversazione, in ogni corrispondenza. 

�i è persino legato con un proposito assai delicato : cc Ho pro­
mcs."o ulla Iifaclonna di non rifiutare mai quando mi si chiederà 
in sun Nonie >). 

Dalla Madonna fu guidalo ad una intensa vita interiore che 
11.clla i--ua vita occupatist;hna parve un prodigio . E' quella vita in­
teriore che egli inculca cou Lauta efficacia nell'opera sua << L'anima 
d ell'upostolato >> e che co111pendia tutta in questo programma : 
imitare Maria. (Cfr. Bibliogr. n. 31). 

Hll<'LESSI. - Mio caro chierico, ti voglio proporre ,ma pia in­
dw,.trirl cli cui si servono i tuoi compagni di altri seminari per abi-
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tuarsi a dipendere da Maria .La chiamano l'ora mariana. Un'ora 
qualsiasi, di studio, di ricreazione . . .  in cui si impegnano a tenersi 
uniti a Maria con il raccoglimento attivo. Chiamo raccoglimento 
attivo il pensare di frequente, ogni cinque minuti, ad es., a Maria, 
non solo per salutarla, ma per orientare verso di Lei l'azione che 
si vien compiendo, correggendola e rettificandola, se occorre. 

<( Ma io mi dimentico quando giunge l'ora prefissa! )). « Ebbene, 
fissane un'altra )). 

« Non riesco a stare un'ora raccolto così i> . (( Il Signore non pre­
tende che ci riusciamoG vuol solo che ci sforziamo )). 

Così l'ora mariana diventa esperimento e allenamento alla vita 
d'unione con Maria. 

Se poi non mi 'contenterò più di un'ora soltanto, ma ne vorrò 
offrire due, tre . . .  sarà segno che la raptrix cordium opera vera­
mente in me. (V, Segreto di Felicità : L'Ora di Guardia). 

BIBLIOGRAFIA: Vita del Chantard, L. 250. 
Anima dell'Apostolato del Chantard, L. 200. 
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32. - I l  Sacer·dote d i  Maria 

Durante la mia Ordinazione, proteso davanti all' Al­
tare, sentivo sfilarmi innanzi tutta la corte celeste in­
vocata nelle Litanie dei Santi, ad assistere al mio in­
gresso nel Sancta Sanctorum. Il Vescovo pregava con 
insistenza, invocando lo Spirito Santo, mi ammoniva 
gravemente dei miei doveri. In quel momento dovevo 
fare uno sforzo per conservare il senso della realtà. 

Riguardavano proprio me tutte quelle ammonizioni, 
quei resti pieni di misteriosi significati? Non ero forse 
io il ragazzo di ieri, l'adolescente pieno di sogni e di 
spensieratezza? 

Ora il Vescovo mi ammoniva: cc servate in moribus 
vestris casta e et sanctae vitae integritatem. . .  Sit odor 
vitae vestrae delectam,mtum Ecclesiae Dei . . .  Et luceat 
iu eis totius forma virtutis . . .  ii. 

1. La santità mi deve avvolgere. come la veste 
sacerdotale : cc Accipe vestem sacerdotalem per quam 
charita.s designatur ii . 

Grande l'emozione della Sacra Ordinazione ! Mi pa­
reva d'essere •come trasportato in un mondo nuovo e 
come avvolto in una luce nuova. E lo ero. in realtà, per­
chè la Grazia permeava la mia anima, fino a stamparvi 
il carattere sacerdotale, cioè la suprema conformità con 
il Divin Sacerdote. 

ll carattere comporta il diritto agli aiuti corrispon­
denti della Grazia attuale. Tali aiuti quindi mi veni­
vano assicurati in una misura ben superiore a quella 
dei fedeli: in una misura sacerdotale. 

Anche la Grazia santificante veniva aumentata, per 
l'efficacia del Sacramento, nella misura ,della predile­
zione che Dio mi usava, degli uffici e dei grandi inte­
ressi della Redenzione che mi affidava. cc Excelsum fecit 
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(Deus) Aaron . . .  et similem Sibi ii (Eccles., 45). Così 
mi fece Dio e mi avvolse e ricolmò di Grazia. 

Orbene la gra.zìa è sempre per Mariani . 
Quale grande attivìtà svolse dunque Maria SS. nella 

mia Ordinazione, che comporta tanta elargizione d i  
Grazia ! Quale attività ancora svolge, dal momento che 
sono così intimi i rapporti che mi legano a Lei? 

La mia Ordinazione fu quindi una grande attività di  
Maria, la Mediatrice di ogni Grazia, come lo era stato 
la mia preparazione al Sacerdozio, come lo è ora la 
mia vita sacerdotale. 

Orbene posto tale lavoro materno, io mi vengo come 
a trovare in Maria. 

2. " Vivere in Maria », - Con questa formula 
il Santo di Montfort esprime la situazione in cui noi 
veniamo a trovarci per i rapporti che a motivo ,lella 
Grazia abbiamo con Lei. La Grazia infatti, sia per la 
sua natura -che per il suo modo di agire, viene chiamata 
vita. cc Io sono venuto, disse Gesù, perchè gli uomini a.b­
biano la vita ii. La dipendenza da Maria SS. ,  per mezzo 
della quale noi riceviamo la vita e la alimentiamo, è 
davvero il vivere in grembo a Maria, come il bimbo 
che, in grembo alla madre, riceve la vita e la alimenta. 

A questo stato conseguono opportune disposizioni mo­
rali di dipendenza, di docilità, contenute anch'esse nella 
formula cc Vivere in Maria ,, , la quale pertanto esprime 
sia lo stato in cui ci si trova, che le disposizioni secondo 
cui si deve operare. 

La formula montfortana r�chiama la preghiera i n  cui  
il Ven. Olier aveva compendiata la spiritualità sulpi­
ziana - cc O Jesu, vivens in Maria ii. (Cfr. Segreto di 
Felic.). 

Gesù, il grande esemplare del Sacerdote, è presen­
tato alla nostra imitazione appunto nello stato di di-



I 

I ,  
' 

I 

202 

pernlenza rla Maria, che ebbe nella sua infanzia e che 
, noie ancora avere nel lavoro della Grazia. 

Per imitarLo, i l  sacerdote s i  senta in grembo a Ma­
ria ; si l'accia bambino, dipendendo totalmente da Lei. 

( kt:orre una triplice rii pendenza : 
I )  IJI VITA. La Grazia, nostra vita e nostro alimento, 

,·i viene per mezzo suo ; Ella quindi ci nutre. Lo ricor­
,leremo, per chiedere continuamente a Lei, e per con• 
I i.nuamente ringraziarla. 

2) IJIPENDENZA DI VOLONT1i. Come il bimbo, non dob-
1,iamu avere una volontà nostra indipendente, ma dob­
hiamo porre tutta la nostra volontà nel fare ciò che 
la Madre vuole. 

,l) DIPENDENZA DI ATTIVITÀ : il bimbo conversa abitual­
mente con sua madre; qualunque cosa pensi, la vede at-
1 raverso a lla madre ; a lei la chiede, da lei la riceve; 
da lei i_, portalo : con lei opera, con lei soffre e gode . . .  
�on fa nulla senza il consiglio, l'aiuto, la presenza 
armi del la ma,lre. 

:1. L'infanzia spirituale. ·- E' come il compendio 
d i  tulle le virtù ; " Quisquis non receperit regnum V.ei 
v,•fot ,,,,rvulus non intrabit in illud " (Mc. IX, 15) ; 
l'orma quirnli lo .stato ascetico del sacerdote. 

Tale .stato poslllla la madre e si esprime con la for­
mula « Vit" abscontlita cum Christo in Maria " · Ciò si­
µ;nifica 

" dimorane nf!l bell'interno di Maria. con compia.­
cmiza. ( ·-� compiacermi della sua grandezza, dei suoi 
priv ilegi e delle .sue virtù, pensare a Lei) ; 

riposnrvi in pace ( = aver fede che la Madonna s1 
pren,la cura <li me, senza pretendere di averne la 
esperienza sensibile) ; 

appoggiarvisi con fiducia. ( � 0 diffidare di me e confi­
t lare unicamente · e ciecamente in Lei); 
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nascondervisi con sicurezza ( = cercare l'umiltà per-
chè non vògliamo esser visti che da Dio), e 

perdervisi senza riserva. ( = dìinenticarmi, non cer­
care il mio interesse, ma solo la Gloria di Dio nell'olo­
causto di tutta la mia vita) (Tratt. 264). R ileviamo 
questa generosa e incon<lizionata dedizione. 

Nel Sacerdote l'infanzia spirituale assume un carat­
tere singolare che trova la sua raffigurazione più che 
n�lla scena d�lla Madre che si stringe al grembo il Di ­
vmo Inf;mte, m quella dolorosamente materna di  Maria 
che accoglie tra le braccia Gesù morto, deposto dalla 
croce. 

La « Pietà ll non ne ha l'aspetto, ma ha tutto il va­
lore della dipendenza infantile :  è perfetta realizza­
zione dell'infanzia spirituale. Gesù è ancora tulto tra le 
braccia della Madre, come a Betlem, ma nella pienezza 
del suo Sacerdozio, in istato di Vittima : e la divina 
Madre è nel perfetto esercizio ,li quella sua singolare 
maternità, che La rendeva non solo Madre, ma anche 
collaboratrice : cc Mater et Socia Christi lJ . 

Questa è la perfezione sacerdotale rlell'in[anzia sp i ­
rituale. Questo è i l  ,, Vivere in MnrÙJ. ,, da Sacenlot", 
secondo l 'ammonimento ,]ella Chiesa : " Awwscit,, 11und 
a.gitis, imita.mini quod tra.ct.atis, qzw.tenus mortis domi­
nicae mystPrium celebrrmtes, mortifìclln, me111brf1. vc:­
stra.. .  procureiis »-

L'anima che ha raggiunto questo stato propone espres­
samente in ogni azione di glorificare Dio e opera nel 
modo che meglio procura la sua gloria. Nou solo c ioi, 
compie ciò che Dio vuole, ma 'lo compie per Dio solo, e 
in Lui solo pone la sua fiducia. Dio per l'anima ,;_ tul.to. 

La vita, come un grano d'incenso, si consuma " in 
odorem suavitatis ll. L'anima si tiene disposta a non ri­
fiutare a Dio nessun sacrificio. che le venga richiesto, 
non solo dal dovere, ma anche da ogni invito rlella 
Grazia a maggior perfezione. E '  uno stato di a1ta per-
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fezione ; l'anima non vi potrà restare fedele senza una 
totale dipendenza da Maria. 

Nella chiesa in rovina di un'abbazia benedettina del­
l ' alto Medio Evo, a Civate, in Brianza, sul palliotto del­
l'altare, è dipinta una scena simbolica. Attorno alla 
mensa eucaristica che porta il canestrello di Pane, 
stanno, da una parte, un uomo in abiti sacerdotali (S. 
Giovanni?  un prete qualunque?) e dall'altra, Maria, 
ambedue nella posa di oranti. 

Ecco la mia vita sacerdotale ! 
Sempre in abiti sacri ; sempre orante ; sempre in co­

munione con la Vittima divina ; ma sempre con Maria. 

Esempio. - DON EDOARDO POPPE. - Ci fu tempo che il 
suo direttore spirituale giudicò disordinata la sua devozione ma­
riana, quasi che gli creasse impacci a unirsi a Gesù, e gli diede 
direltive severe in questo senso. Don Poppe ubbidì; ma quanto 
so lferse ! Quando un anno dopo il Direttore mutò indirizzo e gli 
pennise di lasciar rientrare la Madonna nella sua vita, nel suo 
apostolato, nella sua preghiera, egli scrisse : 

<< Maria, Madre mia, eccomi qui: prendetemi!... Ho agito per 
ubbidienza ; ·vi amavo troppo follemente. Voi foste bandita dai 
miei sennoni, dal mio confessionale, dal mio altare ... Perchè an­
che pretiso gli ammalati, i moribondi il mio cuore rimaneva in­
sensibile? rivolgevo loro con una lingua semi paralizzata parale 
e/re io stesso non sentivo? Ritornate! Veni de /_,ibano! )). 

L'esperienza gli aveva fatto sentire ancora maggiormente il 
vantaggio di vivere unito con Maria, ed egli desiderò di gettarsi 
tullo in Lei, di perdervisi, - « perchè Gesù solo apparisca in me, 
T�ni solo sia a,nniirato, Lui solo regni, e insieme con Voi io sia 
dinienticato in Lui )>. 

Comprese sempre meglio che <( la missione suprema della devo­
zione mariana è di far vedere, di far vivere e praticare le rela­
zioni ,li Maria per Gesù e l'unione di Maria con Gesù. Le accuse 
contro il heato Grignion e il suo Trattato, così come sono for­
mula l e  da molti, provengono dall'ignoranza di questa verità. 
EsHi dieono : << l'attenzione a Gesù, . . .  co,rnplica e rende più dif­
ficile la nostra vita spirituale .. � >>. Gesù e Maria non fanno che 
una cosa sola : ed è questo appunto -che noi dobbiamo vedere, 
far vedere e praticare ». 

Per r'.onlo suo egli attesta : << La mia devozione mariana diventa 
sempre più intensa e si appoggia sempre più sulla Teologia ••• Mi 
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unisco a Maria per parlare o per ascoltare chi parla : nella pre· 
ghiera mi unisco a Lei e mi lascio guidare da Lei; in caso di 
dubbio nello sciogliere qualche difficoltà Le chiedo soccorso : con­
templo Gesù-Ostia con gli occhi e con il cuore di Maria . . .  Aggiungo 
ancora: Maria cede il posto a Gesù, oppure mi si mostra nelle sue 
relazioni con Lui. Vedo adunque Gesù contemplando Maria . . .  )). 

Anche per l'apostolato, scriveva : « Io conto su mia Madre. e 
conduco ci Lei tutte le anime, perchè in Lei imparino a trovar� e 
a pregare Gesù >>. E quante anime trovarono Gesù per questa Via ! 

Prima che fosse chiuso nella bara, il parroco lesse l'atto di con­
sacrazione del Santo di Montfort. Anche nella bara gli fu posto 
accanto il << Trattato della Vera Devozione ». L'aveva ripetuto 
tantè volte Don Poppe : << Maria, tota ratio spei meae! >l. 

RIFlLESSI. - Devo /issarmi delle pratiche che mi aiutino a 
dipendere sempre da Maria. Saranno come un incontro del mio 
sguardo in quello che la Madonna tiene sempre vigile su di 1ne. 

Tali sono : chiedere la benedizione di Maria, certo che questa 
buana Madre me la concede ; recitare di frequente il Sub tuum 
praesidium, l'Ave Maria, o altre invocazioni. Ma devo sentire che 
non hanno lo scopo di attirare su di me l'attenzione di Maria. 
quanto di indurre me a cooperare al lavoro che Ella viene svol­
gendo costantemente a mio vantaggio. E' questa consapevolezza 
nel la-voro di Maria e nel dovere mio di cooperare, che aunienta 
valore all'invocazione, e stabilisce l'anima in uno stato di -filiale 
abbandono in Maria ; stato che è fatto, in parti uguali, di confi· 
denza e di generosa collaborazione. 

(< Per la piena ef:focacia delle giaculatorie, - consigliava Don 
Poppe, -- è necessario ripetere lentamente due o tre volte con un 
raccogli1nento se1npre più profondo. E' com,e quando si accende 
un fi.ammifero. Lo si sfrega una volta, nulla ; una seconda. una 
:wintilla ; una terza, fo fiamma ». 
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E P I L O G O  

I l  Sacerdote per Maria 

Sono Sacerdote per l'opera materna di Maria. 
Da Lei, la mia vocazione; da Lei, la quotidiana elar­

gizione di Grazia ; da Lei, la Grazia del Sacerdozio, la 
missione di essere alter Christus, e la gioia di porre 
lulla la mia vita al suo servizio. Come non riconoscere 
l 'impronta soave della madre in questo dono di Grazia 
così generoso, niisericordioso, � nonostante l'indegnità 
,lei mir,i peccati, -- opportuno, tenero . . .  ? 

« T,,,. mia. vita non avrebbe più ragione di essere se 
non fo spendessi tutta nel predicare ... quel gran mezzo 
di santificazione che è il Segreto di Maria ... Sì, se la 
Madonna lo vuole, io pure voglio essere un Apostolo 
fervente della sua Devozione e del suo Rosario ... Non 
siamo noi forse l'oggetto vivo del suo amore, della sua 
benevolenza, della sua cura materna? ... Oh, a me pare 
che, considerate le grazie e i segni speciali di benevo­
lenza. che Ella ci ha dati, faremmo ancor poco se le de­
dicassimo a.nche la vita " .  (Don Silvio Gallotti: Lettere). 

Questo proposito ,li apostolato mariano non è sugge­
rilo soltanto da un forte .lovere di riconoscenza : è una 
,·ouvinzionr,. Il Sacerdote .leve santificare le anime : or­
hene egli sa, per scienza e per esperienza, quale missione 
Mania ha ne lla santificazionr, delle anime. Per lui 
dunqw, è un ,lov-ere ecl uria necessità l'apostolato ma­
. nano. 

Egli inoltre non può ,limenticare che a l S a c e r • 
d o t e  G e s ù  l a s c i ò  l ' o n o r e i n e s t i m a b i l e  
d i  c ·o n t i n u a r e  s u l l a  t e r r·a l ' a m o r e s u o  
, I  i v  i n o  p e r M a r i a. (( L'amore di Gesù e di 
Maria era così santo che ne doveva restare qualche cosa 
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nella Chiesa, e per conservarlo S. Giovanni venne sosti­
tuito a Gesù. 

Perciò Gesù disse alla sua santa Madre: « Ecco il tuo 
Fi

g_
lio_>> , � non �ià : « E��o un altro figlio >>. Maria prese 

�mnd1 �10van_lll �ome il suo proprio Figlio Gesù, che 
m S. G�ovan�1, d1m�nticando se stesso per prendere il 
posto d1 Gesu, contmuò a portare a Maria lo stesso 
amore e a servirla con lo stesso amor filiale che Gesù 
Le dimostrava ,, (P. Condren : « Lettere ,,). 

Essere per Maria Gesù ! 
O Gesù, fammi degno di questa sostituzione ! 
S o n  o S a � e r d o t e  : devo dunque essere operaio 

per la costruz10ne del Regno di Dio milite delle sue 
conquiste. Ma Maria, Mediatrice di {utta la Grazia, � 
1� grande _ esecutrice •lei disegni divini, la Celeste Ca­
pitana delle schiere di Cristo. S o n o d u n q u e a I 
s e r v i z i o s u o. 

Dove? Come? I disegni di Dio si attuano nella Fede . 
ne ignoro le linee concrete, lo sviluppo che avranno, il 
posto che tocca a me. 

E allora? Anzic�è propormi degli ipotetici progetti, 
che _forse non cornspondono ai voleri divini, cederò a 
Mar�a., nell� ?· Schiavitù, ogni mia attività, i miei 
menti stessi, 1n quanto sono alienabili, tutta 1a mia 
vita, perchè ne fac�ia l'impiego che Ella sa più oppor­
tuno per la costruz10ne del Regno di Dio. 

Che cosa sarà? Pietra squadrata di facciata ? blocco 
nascosto nelle fondamenta ? sabbia dispersa a cono-lu­
tinare i sassi '? Ciò che Lei vuole !  Così nulla .!ella :nia 
vita sarà perduto ai fini ,li Dio · O'-'HÌ azione rao-o-iun-

. 1 • , ' r-, bb 
gera a massima efficacia apostolica . 

S o n  o ·  S a e e r d o  I e :  sono quindi responsabile 
della salvezza delle anime. Ora - « se è verrL la. sen­
te_nza ... , che tutte le grazie sol per mezzo di M rLria si 
dispensa�· · · ,  per _nec�ssaria. conseguenza può dirsi che 
dal predicare Mana dipende la salllte di tlltti " (S. Al­
fonso: « Le glorìe di Maria "). 
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« Maria non è pregata abbastanza. Per Lei si ha una 
devozione debole, tepida, povera. Per questo Gesù non 
è amato, gli eretici non sono convertiti, la Chiesa non 
è esaltata, Ie anime che potrebbero essere sante depe­
riscono e degenerano, i Sacramenti non sono conve­
nientemente frequentati, le anime non sono evangeliz­
zate dallo zelo apostolico. Gesù non è conosciuto perchè 
Maria è trascurata ; migliaia di anime periscono, perchè 
esse sono lontane da Maria " (Faber). 

« Nullus est qui salvus fia.t nisi per Te, Virgo Sanc#s­
sima; nemo est qui liberetur a malis, nisi per Te, o Pu­
rissima ... J> (S. Germ.: de zonis). 

« Tolle corpus hoc solare quod illuminat mundum, 
ubi es? Tolle Marfam ... , quid nisi caligo involvens et 
wnbrae mortis et densissimae tenebrae relinquuntur? " 
(S. Bern.: de Annunc.). 

Se nel mio ministero voglio essere Luce alle anime 
devo far risplendere Maria. 

Il Cuore di Gesù ha da regnare tra noi, ma è la Ma­
dre sua che ha da stabilire tl suo Regno JJ (Gallotti). 

S o n  o s a c e r d o t e  o g g i. Il mio apostolato, 
tra le altre doti, deve avere quella dell'attualità ; deve 
cioè adattarsi agli uomini di oggi, alla loro mentalità 
e alle loro necessità, ma soprattutto al movim,ento at­
tuale della Grazia, agli orientamenti che lo Spirito S. 
imprime alla sua Chiesa og�. Orbene su questi nostri 
tempi tragici pende una profezia: ,, Il secolo XX, -
scriveva il Ven. Chaminade, - sarà il secolo di Maria, 
" il trionfo di Maria porterà seco il trionfo di Cristo e 
della sua Chiesa ... JJ. 

Chi segue gli sviluppi della vita religiosa da un se­
colo in qua, resta sorpreso del rapido, vasto e trion­
fale incremento che va assumendo la devozione alla 
Madonna. I teologi e gli scrittori ascetici lumeggiano 
l a  missione di Maria e Le riconoscono un posto centrale 
nella teologia •e nella vita cristiana. I Sommi Pontefici 
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e i Vescovi gareggiano nello zelare la conoscenza e la 
devozione di Maria. La pietà popolare ne è permeata. 
La peregrinatio ha rivelato anche ai più restii il potere 
della Madonna sulle folle. 

Congressi mariani e vasti movimenti hanno portato 
alla Consacrazione del mondo al Cuor Immacolato di 
Maria alla definizione dell'Assunta, alla proclamazione 
clella Regalità di Maria e speriamo presto alla defini­
zione della Mediazione. 

Non è difficile scorgere in tutto ciò una squisita fi. 
nezza dell'amore divino. Si direbbe che nelle ore degli 

estremi smarrimenti umani questo amore voglia stra­
vincere, traboccare, facendosi materno. Così fece nella 
ora del deicidio: " Ecce Mater tua JJ. Così in quest'ora 
di Calvario che vede Cristo sanguinare nell'umanità 
lacerata. 

Comunque è un fatto questo che oggi io esercito il 
mio ministero in una proprietà di Maria, su questa 
umanità cioè consacrata a Lei. 

Il mio ministero è dunque tutto sotto la sua insegna ; 
al suo servizio, per il trionfo di Cristo. 

Esempio, - 'VEN. GUGLIELMO CHAMINADE (1761-1850). · 
A Bordeaux mentre infuriava il Terrore, il Chaminade, che in 
abito di calderaio, di venditore ambulante, di operaio . . .  , eserci­
tava il ,sacro ministero fu sorpreso dagli sgherri repubblieani man­
dati alla sua cattura, 1na un misterioso velo bianco lo nascose, 
Un bimbo presente sotto quel velo bianco vide la Madonna. . Tre anni dopo esule a Saragozza, mentre pregava davanti a 
N. Signora del Pilar sentì distintamente la chi

_
amat� dell� _Y ergin_e 

a fondare nuove milizie che combattessero a1 suoi ord1n1 per 11 
Regno di Cristo. E le nuove milizie furono le �ongreg�z�oni nw­
riane istituite dal Venerabile durante la restaurazione rehg10sa che 
seguì la Rivoluzione. Dovevano essere, secondo il piano d�l Fon­
datore � « non solo congregazioni in onore della SS. Vergine, ma 
una ,,;ilizia eh-e si avanza in nome di Maria, e che intende risolu­
tamente combattere le potenze infernali sotto la protezione <li 
Colei che deve schiacciare la testa al serpente n. 

Dalle •Congregazioni, Maria fece sbocciare le due Sòcietà reli­
giose: la Società di Maria e l'Istituto delle Figlie di Maria Im­
macolata. 

14 
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Due grandi idee le caratterizzano : l'imitazione della pietà filiale 
di Gesù verso Maria e la cooperazione con Maria nella missione 
che Ella ha di trionfare sul male. 

e< Tutte le età della Chiesa, - scriveva, - hanno visto le lotte 
e i gloriosi trionfi dell'augusta Maria ... La grande eresia moderna 
è l'indifferenza religiosa . . .  La potenza di Maria non è diminuita. 
Crediamo fermamente ch'Ella vincerà questa eresia come tutte le 
altre . . .  A Lei è riservata ai giorni nostri una grande vittoria : a 
Lei appartiene la gloria di salvare la fede dal naufragio che la 
minaccia tra noi >). 

Ne deduce pertanto : <e Consacrarci a Lei interamente per farla 
conoscere, amare e servire, ben convinti che non ricondurremo 
gli uomini a Gesù se non per mezzo della sua Santa Madre n. 

Era il programma della sua vita. " Noi siamo specialmente gli 
ausiliari e gli istrumenti della SS. Vergine nella grande opera 
della rifor111a dei costumi ... Nel suo nome e a sua gloria noi ci 
diamo alla vita religiosa . . .  Depositari e ministri della sua carità 
verso gli- uomini, noi dichiariamo di volerla servire fedelmente .. .  
lieti di poter consacrare a Lei la nostra vita e queste nostre forze 
che Le appartengono )). 

Nella gioia dell'immancabile vittoria di Cristo per .Mariam, con­
fortava la ,sua tormentata veccl1iaia. Spesso, ottuagenario e cecu­
:denle, si faceva condurre presso una statua dell'Immacolata eretta 
nel noviziato e poggiando la mano sul piede della Vergine che 
pren1eva la testa del serpente, esclamava commosso : « Ti ha schiac­
r-iuto il cupo, e te lo schiaccierà Sempre! >J. 

RIFlLESSI. - Voglio applicare al mio Sacerdozio ciò che il 
Ven. Chaminade scriveva della Società di Maria. cc E' l'estensione, 
fo 1nu11ifestazione visibile di Maria, nostra Madre celeste. Maria 
ci ha ricevuti nella Società come nel suo seno materno, in modo 
da formarci nella somigianza di Gesù e farci così suoi figli pri­
vilegiati, per assegnarci il nastro compita di apostolato e farci 
parte della sua missione come Corredentrice d"elle anime. Per noi 
Z,, causa, gli interessi della Società ( del Sacerdozio) si identificano 
con la causa, gli interessi di Maria )), (Petit Traité de Mariologie). 

Parlerò di Maria. La farò conoscere. La farò amare. Le pro­
('ttn�rò .�udditi convinti, votati al suo servizio. 

Don Puppe aveva futto voto di dir se1npre qualche cosa di Jllariu 
in ogni sua predica. 

�ia il mio Sacerdozio un perenne mese di 11laggio: attorno a 
me sarà sempre primuveru! (Cfr. Bibliografia n. 33). 

IHBLIOGRAFIA : Vita del Chaminade, di Barra, L. 600. 

PARTE II 

Agl i  schiavi d 'amore di Gesù 

per mezzo d i  Maria 

La S.  Schiavitù rwn è 
vozione 111,ariana.; e non 
di tal;i pratiche. 

una delle t11.nte 
è neppure solo 

1ira.tiche di de­
la. più per/ ella 

Nella mente -di S. Luigi M. di Montfort essa ha un 
ambito assai più vasto. E' tutta la vita interiore, vissuta 
nella consapevolezza della missione che in essa svolge 
Maria SS. e in filiale costante collaborazione con Lei. 

La S. Schiavitù infatti si propone di riconoscere, 
nella dottrina e nella prassi ascetica, la missione uni­
versale e necessaria che Maria ha in ogni vita cristiana, 
come Corredentrice, Mefliatrice e Madre ,li tutta la 
Grazia. 

Per questa sua missione, Ella esercita un influsso su 
tutta la vita sopra,uiaturale e perfino su'l la vita naturale 
in quanto è coor,dinata e subordinata a quella soprnn­
naturale. Tutta la nostra vita quindi si svolge alla di­
pendenza di Maria. 

Orbene siccome la devozione è il riconoscimento cli 
tale dipendenza, è chiaro che la ,levozione mariana è 
necessaria, corrisponde cioè a uno stato di fallo, che ,, 
la nostra dipendenza da Maria, ed è universale, conrn 
universale è l'interv-ento di Maria SS. nella nostra vita. 

La S. Schiavitù vuol esser� appunto questa devozione 
necessaria e universale, praticata con consapevolezza 
e portata alla perfezione. Pertanto VIVERE LA S. ScHIA· 
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VITÙ VUOL DIRE VIVERE PERFETTAMENTE LA VITA CRISTIANA, 
CONSAPEVOLI DELLA MISSIONE CHE VI ESERCITA MARIA. 

La Ma<lonna, quindi, non vi entra per il gusto . di 
<lare un'impronta mariana a tutta la vita, per un motivo . 
sentimentale, o per una singolare inclinazione della 
proprìa anima, quasi come chi si ispirasse, ad es., a S. 
Teresa o a S. Francesco d'Assisi. 

Ba<liamo bene : non è che il Santo di Montfort abbia 
portato la Ma<lonna nella vita spirituale: ve l'ha tro­
vam, postavi <la Dio. Il suo merito è d'av-erlo chiara­
mente riconosciuto e d'aver proposto ,lelle direttive me­
todiche, organiche, complete per portare alla perfe­
zione queste due realtà, 

LA VITA CRISTIANA, e LA DIPENDENZA DI ESSA DA MARIA. 
La S. Schiavitù costituisce pertanto un programma 

rtscetico cmnpleto e, in parte, necessario. 
U n p r o g r a m 111 a a s c e t i c o, diciamo. Non 

è cioè solo un metodo di devozione alla Madonna, ma 
un metodo di vita cristiana, per l'acquisto e la pratica 
,lelle virtù, per superare le difficoltà e le lotte che si 
incontrano, per sfruttare i mezzi di Grazia offertici da 
Dio, per portare alla perfezione l'edificio interiore 
,lella santità. 

E' un p r o g r a m m a  a s c e t i c o, quindi, come 
quello di S. Bene<letto o di S. Ignazio, ecc. ; non con­
trario ad essi certo ; anzi complementare ad essi ; de­
si inato a completarli e a perfezionarli ; fornito tuttavia 
,li caratteristiche proprie. 

In queste sue caratteristiche vi è qualche cosa di ne­
co,ssario ; cioè anche chi non vuol abbracciare in pieno 
•1uesto programma non può prescindere da alcuni 
a.,petti di verità che esso melte in rilievo, ma non in­
to,ntle affatto monopolizzare. 

-La verità interessa tutti sempre ; dev'essere cono­
sciuta da tutti. Nessuno infatti, qualunque scuola spi­
rituale segua, può far a meno di -riconoscere la Corre-
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denzione, la Mediazione universale di Maria, la sua 
Maternità spirituale. 

Come P R o G R A M  M A  A s c E T  I c o la S. Schia­
vitù ci propone una vita di perfezione. Non è fatta per 
le anime che vogliono rimanere mediocri : non esige 
tuttavia che si sia già raggiunta la santità, ma che vi si 
tenda con serio impegno. 

Il nome stesso - schia,vo 
formalizzato o addomesticato 
ramente. 

d'a,nore -, 
dall'uso, lo 

non ancora 
indica chia-

AL primo incontro forse il nome ci urta, ma, in com­
penso, ci suggerisce un profilo interiore preciso, quello 
stesso con cui S. Teresa, nell'ultimo capitolo del Ca­
stello interiore, compendia la vita spirituale. 

Scrive 1a Santa : C( Sapete cos'è la vera vita spirituale?  
E'  rendeni schiavo di Dio e portare le insegne di questa 
schiavitù, cioè l' impronta della Croce di Cristo. E' ap­
partenere a Gesù in modo tale, fargli un clono tale della 
propria libertà che Egli r,ossa a suo beneplacito ven­
derci e sacrificarci per la. salute del mondo, come Egli 
stesso volle esser venduto e sacrificato )). 

Appunto perchè programma di perfezione, e perchè 
presenta la perfezione nel suo aspetto di dipendenza 
totale da Dio, la S. Schiavitù è particolarmente adatta 
al sacerdote che si trova in uno stato di perfezione e 
deve essere cc in his quae Patris sunt >>. 

Come ne parlerebbero S. Paolo, che si vantava, quasi 
di titolo nobiliare, di essere (( servzis Jesu Christi >), S. 
Pietro, S. Giacomo, S. Giuda, che pure nelle loro epi­
stole si chiamano con tale appellativo d'onore ? 

Gesù stesso è presentato sovente dai Profeti come 
servus ]awhe. Era una delle espressioni messianiche che 
lasciava trapelare la vera fisionomia del Messia e sugge• 
risce ora alle anime chiamate a collaborare alla sua 
missione un programma di vita. 
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Non ambisco forse anch'io di _essere e< servus Christi 

Jesu ? ii. 
Mi sembra dunque così opportuno fare della S .  Schia­

vitù il mio programma ascetico. 
Se non che, quando si viene al pratico, si trova tanto 

,l iffici le comprendere e vivere la S. Schiavitù nelle azioni 
•1uotidiane e permeare riel suo spiri_t� la vita ! Talvolta 
[a paura, come una vetta dolom1tica allo scalatore 
inesperto. 

ln questa breve trattazione studiamo le direttive pra-
1 iche che il Santo di Montfort suggerisce per vivere la 
S. Schiavitù. 

« Questa devozione, - seri ve, - consiste nel darsi in­
teramente a. Maria allo scopo di essere per mezzo suo 
intemmente di Gesù Cristo ii (Tratt. 121). 

Stmliamo quindi : 1) c i ò  c h e  cl i a 111 o a l  l a  M a­
,] o n  n a e come diportarci a riguardo di questi beni 
,lonati a Lei. 

2) C o 111 e d o b b i a m o v i v e r e per essere in­
Li,ramente ,li Gesù per Mariam. 

3) L e g r a n  d i d i  s p o s i z i o  n i che esprimono 
e attuano lo spirito della S .  Schiavitù. 

CAPO I.  

Ciò che consacro a Maria 

,, A Te, come uno schì,avo, io abbandono e consacro il 
mio corpo e l'anima mia, i miei beni interni ed esterni 
ed il  valore stesso delle mie buone opere passate, pre­
senti e future, lasciandoti un intero e pieno diritto di 

· disporre di me e di tutto ciò che mi appartiene senza ve­
runa eccezione, a tuo piacimento , alla maggior gloria di 
Dio nel tempo e nell'eternità ii. (Consacr. del Montfort). 

1 .  • I l  mio corpo 

Tutto ciò che sono e che possiedo lo consacro a Gesù 
per Mariam : e tuttavia tutto ciò resta ancora a mia 
disposizione, a mio servizio. Ne elevo quindi usare se­
condo la volontà di Maria ; non ne sono il proprietario, 
ma ne ho soltanto l'uso, il deposito. 

La consacrazione è come un impegno giuridico, un 
contratto da cui derivano delle obbligazioni che sono 
tenuto a rispettare. 

La formula montfortana ,, a Te consacro il mio 
corpo )> mi richiama l'espressione di Gesù « corpus 
aptasti mihi i, (Hehr. X, 5) con cµi, incarnandosi, espri ­
meva ]a sua volontà di sacrificarsi come olocausto al 
Padre. Con tale offerta sacrificale Gesù iniziava il suo 
sacerdozio e svelava i sentimenti da cui era dominato. 

Constatazione interessante : la consacrazione mi con­
forma ai sentimenti di Gesù, anzi precisa.mente all' n.-
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spetto sacerdotale dei suoi sentimenti, cioè allo stato di 
oblazione e di vittima. 

« Imitare Gesù " :  tale è lo scopo della S. Schiavitù, 
come di tutta la vita spirituale ; il pregio della S. Schia­
vitù sta appunto nel rendere più facile e più perfetta 
questa imitazione. 

Chi non ne scorge l'immenso vantaggio nella forma­
zione .sacerdotale? 

Che cosa rappresenta il corpo nella nostra vita? 

Nel concetto pagano il corpo ha diritti sovrani in con­
correnza con l'anima, anzi fino ad assoggettarla. L'uomo 
diventa carne. 

Nel concetto cristiano invece tutta la vita si svolge in 
una armonica unità. Unico centro di attribuzione e di 
responsabilità è la persona ; unico fine è la Vita eterna. 

Il corpo è al servizio della persona ed esso pure è de­
stinato alla Vita eterna. « Seminatur in corruptione, re­
surl{et in incorruptione "  (I  Cor. XV, 42). 

Il corpo compie tale suo servizio anzitutto aiutando 
l'anima a raggiungere la verità per mezzo dei sensi. 
Essi ci accostano all'orma di Dio impressa in ogni cosa, 
- e questa è la conoscenza naturale della verità : « Le 
realtà invisibili di, Dio vengono conosciute attraverso le 
cose visibili " - o ci fanno sentire il suo insegnamento 
nella Rivelazione. cc Fides ex auditu ii. 

Il corpo inoltre concorre come strumento a portare 
all'anima la Grazia : i Sacramenti infatti si compiono, 
in quanto segni sensibili, sul corpo e santìficano l'anima. 

Il corpo poi è strumento delle opere buone. Le mani 
dei Santi, la lingua dei Santi ... ! cc Beati pedes evange­
lizantium ! Jl . 

In quest'opera concorde dell'anima e del corpo tro­
viamo una gerarchia evidente: il corpo serve all'anima. 
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Corpo e anima poi tendono ad acquistare, conservare, 
sviluppare, maturare la Grazia. 

Con questa visione unitaria della vita possìamo com­
prendere meglio quale dominio la Madonna eserciti sul 
nostro corpo e che cosa significhi la consacrazione che 
glie ne faccìamo. 

Il dominio di Maria sul corpo 

Maria SS. ha dominio sul nostro corpo anche prima 
della consacrazione. Le viene questo dominio dalla mis­
sione di madre e regina che Ella ha nella vita della 
Grazia. Anche il corpo, come si è visto, ha dei rapporti 
con la Grazia ; ad essa ogni sua attività dev'essere subor­
dinata. Le sue stesse espressioni più materiali ( il nutri­
mento, i1 riposo, la malattia, ecc.) non solo po•ssono ser­
vire alla Grazia, come occasioni di merito, ma devono 
servirVi perchè l'uomo ha il dovere di dirigere, con la 
retta intenzione, ogni suo atto. 

La Madonna quindi, che esercita dominio su tutto ciò 
che nella vita ha rapporto con la Grazia, si interessa 
anche del corpo e lo sostiene con i soccorsi della Grazia, 
affinchè cooperi, da buon servo, con l'anima alla Vita 
soprannaturale. 
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Come Maria esercita questo suo dominio ? 
Custodisce i l  corpo e lo sorregge perchè serva docil­
mente alla Grazia. 

l) lo custodisce frenando le concupiscenze 
" t{Ufll' militant adversus animam ,,, frutto amaro dello 
squil ibrio lasciato in  noi da'l peccato. Il peccato ha 
causato l 'onnubilamento Jell'intelletto, l'indebolimento 
,lella volontà, la tirannia del senso. Ora la Celeste Ma• 
dre con la Grazia illumina la mente, rafforza la volontà, 
soUonu�Ue i sensi. 

2) lo custodisce inoltre proteggendoci con la 
sua vigilanza materna I ci sottrae da occasioni che 
potrebbero esserci fatali per la nostra fragilità ; dispone 
aUorno a noi le vicende in modo che non compromet­
tano i l  nostro equilibrio sempre instabile;  somministra 
il multiforme soccorso della Grazia . . . . .  

I�' tutta una attività che sfugge alla nostra esperienza ; 
la conosceremo solo in Paradiso. E che « grazÌe ! >> di­
remo allora alla Madre sempre vigile e soccorrevole ! 

:1) Asservisce il corpo all'anima. inducendola 
a tener forte lo scettro -del suo dominio, servendosi 
, Id corpo e non mai servendo al corpo. 

,t) Dispone inoltre della salute o della malat• 
tia e delle vicende che riguardano il corpo. se­
con do che meglio giova alla Vita soprannaturale : la 
vera V i ta che deve sen1pre starci a cuore come il supre­
uw interesse. Nulla succede per caso : chi ha Fede, 
vede anche in questi eventi la mano della Madre, mini­
si rn universa'le della Provvidenza divina. 

Sotto la sua materna opera il corpo si spiritualizza, 
iniziando quella metamorfosi descritta da S. Paolo (I• 
a,1 Cor . ,  XV), che porterà " corruptibile hoc induere 
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vncorruptionem ,, . Essa non si compirà che nella risur­
rezione finale, ma già fin d'ora Maria, con la Grazia, 
affina il corpo rendendolo docile a.ll'anim11, correggen­
done le naturali inclinazioni, tempera.ndone le voglie 
più materiali : lo avvicina alla condizione del corpo di 
Cristo, del suo corpo immacolato. 

E' un dominio questo chp, Ma.ria esercita con llitl i ;  
non a motivo di  una speciale consacrazione, •ma · per i l  
diritto che Dio Le ha concesso su ogni vita cristiana. 

Dominio di Maria sul corpo dopo la consacraz. 
Con la consacrazione anzitutto riconosciamo questo 

pieno dominio e ci impegniamo ad  aderirvi perfetta­
mente assecondando l'opera di Maria : e in più, e con­
viene notarlo bene, lasciamo a Lei il potere di disporre 
del nostro corpo nel modo che meglio giova alla. gloria 
di Dio. La piena autorità cli Maria SS. riguarda sia la 
nostra vita individuale, sia la nostra opera so-ciale : ri­
guarda cioè tanto ciò che è necessario al conseguimento 
del nostro fine, quanto il servizio che noi possiamo ren­
dere in ordine al Regno di Dio. 

Che impiego farà la Madonna del nostro corpo? 
Può diventare un vittima preziosa e completare 'la 

Passione cli Cristo (Col. L 24) ; 
può essere valido strumento di apostolato; 
può presentare ai fratelli un 'immagin., rii. Cristo : 

« semper mortificationem .I esu ('.Ìrcumferentes ut et  
vita Jesu manifestetur in corporihu:; nostris " ( II Cor. 
IV, 8). « Glorificate et portate Deum in corpo-re vestro » 
(I Cor. VI, 20). 

Anzi dovrà servire a tutto ciù. Ma in che maniera ? 
Quale servizio avrà in me la preponderanza ? lo non so : 
potrei ad ogni modo avere dei miei desideri, ma pre 
ferisco rinunciarvi, lasciando alla Madonna di disporre 
nel modo che più Le piace. Che cosa sarà del mio cor-
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po? Lo sa la mia Padrona e mi basta. Certo servirà alla 
maggior gloria di Dio e al suo Regno. 

In tutto ciò non vi è nulla di esagerato: sono nel con­
e�t.to cristia�o della vita. Devo però prendere una po­
s1z10ne precisa e recisa di rinuncia ai miei gusti, -di su­
peramento delle mie inclinazioni, di adesione alla 
grande legge « oportuit pati >> (Le. XXIV). 

In una parola, occorre mortificazione. E la cosa è 
dura. _Per questo sono tentato _da mille pretesti per sot­
tranm a . questa benedetta schiavitù che mi costringe a 
esser logico nel mio cristianesimo. 

Come praticare la consacrazione del corpo 

Devo contemporaneamente a c c e t t a r e e f a r e. 
1) ACCETTARE tutto ciò che la. mia Padrona disporrà. 

Non mi è lecito lamentarmi per malanni dolori 
d. 1 

' ' 
pene . . .  , s� no� per 1r e che continui la sua opera senza 
ha,,lare alle mie naturali riluttanze. Ricorderò anzi, nei 
momenti cli dolore fisico, che la Celeste Padrona mi fa 
l'onore di chiamarmi a concorrere con Gesù alla Re­
cle�z!one _di . qu�lche �nima, e mi spronerò alla gene­
ros1\a a 1m1taz10ne d1 Gesù : « Ut cognoscat mundus 
quit, ,liligo Patrem et sicut mandatum dedit mihi Pa.­
ter sic facio, surgite, eamus! >> (lo. XIV, 31). 

2) F A R  E, collaborando con Maria alla duplice 
opera che Ella esercita sul mio corpo, custodendolo e 
eioè impiegandolo a servizio dell'anima. 

l,o devo custodire nella purezza e nella temperanza, 
impiegandolo a servizio de'll'anima. 

A questo scopo, energico dominio sulla sensualità e 
generosa mortificazione. Guai se il corpo si fa troppo 
esigente ! 
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Dopo la consacrazione si fa più uro-ente il richiamo 
clell' Apostolo : « Il corpo è sacro : no

0
n devo prendere 

un membro di Cristo, una proprietà di .Maria, per farne 
strumento di peccato >> ( cfr. I Cor. VI, 15). 

Lo devo custodire nella sanità, affinchè possa lavo­
rare meglio per il Regno di Dio, come si conserva tersa 
da'lla ruggine una macchina perchè funzioni bene. Gli 
somministrerò quindi il necessario di vitto, di riposo 
cc per . mantenermi nel di vin servizio >>: e questo sarà il  
fine esplicito che mi proporrò. cc Corpus non escis sed 
Deo >i ( cfr. I Cor. VI). Gli toglierò ciò che nuoce alla 
salute; pigrizia, ozio, mollezza, golosità. L'austerità Ì> 
condizione di benessere fisico. 

Non avrò preoccupazioni esagerate per la salute. E' 
un bene relativo ; non ne devo fare un idolo. Sano o 
infermo, posso ugualmente salire a Dio. Come mi fannu 
pena le anime pavide, timorose di sciuparsi ! Sempre a 
tastarsi il polso ; sempre a preoccuparsi d'ogni mal di 
capo ! ... La manìa della salute! In un prete poi ! Mi son 
fatto prete per mettere il corpo in bambagia? I miei 
contadini, i miei operai fanno così? cc Violenti rapiunt 
Regnum! >>. e< Christus non sibi placwit! >> (Rom. XV, 3). 

Viene dunque opportuna la S. Schiavitù a formarci 
alla generosa fortezza necessaria a coloro che Dio mandò 
non pensionati ma e< operarios in messem suam >> . 

Userò le mie forze fisiche per Dio! tutte ! Il corpo è 
strumento di lavoro : sfruttarlo qnindi ! e< Che vale un 
prete che non si consuma? >>. Sarò pronto pertanto a 
ogni lavoro richiesto per la mia santificazione e per 
l'apostolato. 

E farò maturare nel mio corpo anche il frutto pre­
zioso della mortificazione. 

E' il lavoro più efficace per i'l Regno di Dio. 
Lascerò infine possedere da Maria i miei sensi : 

la mia bocca per ripetere le sue parole materne ; 
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i miei occhi, per guardare con la sua compassione ; 
'le mie mani per fare le sue beneficenze . . .  

Tenderà anzi a spiritualizzare il mio corpo. 
Lavoro lungo : otterrò tuttavia qualche cosa se mi 

ispirerò costantemente alla gerarchia cristiana dei va­
lori : la vita materiale per fa vita spirituale ; ambedue 
per la vita soprannaturale : la vita soprannaturale per 
i I Regno di Cristo. 

Giungo in tal modo a quella gioiosa austerità che am­
miro in tutti i grandi schiavi di Cristo, dal Battista, il 
p rimo missionario santificato ed educato da Maria a 
S.  Paolo, al Montfort, a Don Poppe, a Don Gallotti le 
< ' l i i  tilt ime parole, scritte all'inizio tiella sua 'luuga agonia 
, l i  un mese, sono : « La Madonna mi aiuti a stare s1illa 
mi" Croc,,, finchè al Signore piacerà! >> .  

Vado facendo una scoperta interessante : fo S. Schia-
11it ù non ,� un mazzo florea1e di comodo pietismo : è san­
t i  I i,, e, eome le cose serie, è o non è. Compromessi non 
si concetlono. 

O Madre e Regina, i l  tuo schiavo d'amore non dev'es­
sere meno generoso di un soldato che, nelle rudi fatiche 
della trincea e, se occorre, nel sacrificio della vita, serve 
una causa terrena. Per la causa di Cristo, eccomi ! 

Ponit i ,  o Ma,lre, come sigillo sul mio cuore e sul mio 
h ra,·,·io, e poi « iube 111wd vis )> : ti voglio ubhidire ! 

2. - I beni esterni 

Guaii sono 

I )  LE IIICCHEz'ZE. - Oggi non ne ho gran che : il mio 
horse'J l ino di ehierico, - tradizionalmente al verde, -
i miei l ibri, e poco di più. Mi inganno però se credo 
l"'r ciò solo di avere quella virtù di distacco universale 
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che deriva dalla convinzione che cc omnia mihi est 
Christus : per me Gesù è tutto ! >> (S.  Ambrogio). 

La virtù è qualche cosa di positivo, non una semplice 
casuale privazione. - E' anche questo un vantaggio della 
S. Schiavitù, che mi educa positivamente a lasciar tutto 
per avere il Tutto. 

2) VI SONO ANCHE ALTRI BENI ESTERNI MENO MATE­
RIALI , a cui però tengo assai, come la ainut, l'onore, la 
benevolenza di cui sono oggetto; l'amicizia, la posi­
zione Sociale. 

Quanto si arrabattano gli uominì per farsi una posi­
zione! Un posticino di proprio gusto, comodo, lucroso . . .  
che ideale ! Purtroppo non esula del tutto nemmeno dal 
cuore del sacerdote, quando vede la sua vita con occhio 
borghese. Far carriera ! Chi sa perchè Gesù non parlò 
mai di carriera ai suoi, se non per proporre anche qui 
un capovolgimento : (C Chi vuol essere il primo, sili. l'ul­
timQ e il servo di tutti ii ! 

Abbiamo attorno una cerchia tli beni, ai quali non i, 
facile essere del tutto indifferenti. Si capisce : la concu­
piscentia oculorum e la superbia vitae non mancano 
anche in me. E poi l'inim.icus homo sussurra : « Haec 
omnia tibi da.bo . . .  ,> . 

Quale ufficio hanno questi beni nella nostravita? 

S o n o m e z z i :  ne dobbiamo usare tanto quanto oc­
corre a conseguire il nostro fine, Dio e la salvezza eterna. 

Attaccarci a,d essi con il cuore è rinunciare al fine. Se 
ne usiamo bene, giovano ; se ne usiamo niale, nuocciono. 

. Sovente non ci giovano che « per ".bstinentiam ", per 
il merito cioè che ci facciamo mortificandoci. Che gran 
parte hanno, nella vita ,li tutti i Santi, le umiliazioni, 
le ostilità, la povertà . . .  Vi è qui un 'immensa sapienza : 
ma così ,difficile ! 

Ecco come ne parla i'l grande servus Christi Jesu. 
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« Quae mihi fuerunt lucra, haec arbitratus sum propter 
Christum detrimenta. Verumtamen existimo omnia de­
trimenta esse propter eminentem scientiam Jesu Chri­
sti . . .  ut Christum lucrifaciam )) (Phil. III, 7). 

Questa suprema libertà ci sgomenta : se non ci fosse 
la Madre a darci fiducia che anche i piccoli possono con 
il suo aiuto praticare grandi virtù, non oserei sperare 
,li raggiungere si alta meta. Per questo a Lei con la 
consacrazione affidiamo questi beni. 

Vi esercita già un dominio per i rapporti che hanno 
eou la nostro vita soprannaturale. Lo riconoscian10 que­
sto dominio e lo allarghiamo : g'\ielo concediamo vasto 
◄1uanto può essere : e vogliamo da Lei esser guidati a 
servirci di ogni cosa come Lei vuole, per la gloria di Dio. 

Circa i beni futuri 

Lasciamo alla Madonna piena libertà di disporre co­
me crede. Ce ne conceda o no, vogliamo essere indiffe­
,-,,nti. Tanto tanto al fine ultimo della nostra vita non 
ci è necessario se non ciò che Dio ci concede. Il resto 
è inutile. 

E difatti di quante cose possiamo fare a meno ! Anche 
Ilei pane, se i Celesti Padroni nostri volessero farci pas­
sare un giorno nella « santa letizia )) del digiuno. 

Non temerò però mai abbastanza che si ripeta in me 
ciò che talvolta dolo.-osamente si constata : questo chie­
rico che sembrava animato di zelo, di retta intenzione, 
,li.staccato dalle cose terrene, fatto prete, appena si 
trovò nell'occasione, si buttò a far denari, a far car­
riera, servendosi del :ministero sacro per farsene un 
i,e.,pite o uno sgabello . . .  « Lacrimae rerum! )) . . .  Di pre­
te, resta solo l'abito ! 

Per avere questo distacco, occorre una completa ab­
negazione ; proprio quella evangelica : « Qui non re­
nu.ntiat omnibus quae possidet . . .  )) : e questo richiamo 
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della parola di Gesù basta anche a provarne apoditti­
camente la necessità e il valore. 

Questa santa indifferenza è una disposizione impe­
gnativa. Dovrò accettare con serena rassegnazione tutto 
ciò che la Madonna disporrà di me. 

Un bel giorno vedrò dileguarsi la stima di cui godo, 
la fiducia che mi usano i superiori? Starò calmo. 
« Porro unum est necessarium )) . 

Amicizie credute imperiture si raffredderanno ; al la­
voro intenso, alle vaste relazioni, alle grandi responsa­
bilità, succederà l'isolamento, l'esilio morale. 

Allora lo scoraggiamento tenterà di insinuarsi nel­
l'anima. E' certo umanamente più facile lavorare quan­
do il favore popolare o la soddisfazione di una vasta 
opera soffia come un vento gagliardo in poppa:  ma di 
fronte allo scoraggiamento? « Servus tuus sum ego, o 
Maria! >> . E io credo che tali circo3tanze non sfuggono 
al dominio che Tu eserciti sulla mia vita, sia a motivo 
del rapporto che hanno con la vita soprannaturale, sia, 
nel caso mio, a motivo della mia consacrazione. Se Tu 
dunque, o Madre, hai voluto queste rinunce, potrò io 
lamentarmene? 

Siccome però l'anima non vive di negazioni, occorre 
che sia ripiena di un grande ideale, di un bene supremo 
che tolga il gusto e il desiderio di ogni altro. 

« Amorem Tui solum, cum tua i;ratia mihi dones et 
dives sum sa.tis, nec aliud quidquam ultra posco )) . Che 
cos'è tutto il resto al confronto di questo amore? E' 
questo il frutto atteso della consacrazione : la Madonna, 
con la cura immensa che si prende di coloro che si sono 
fatti tutti suoi, accenderà in noi questo amore, fino a 
farci sentir nausea di ogni altra cosa : << Visibilium et 
invisibilium nihil expetam ut ]esum Christum assequw· » 
(S. lgn. M. ad Rom.). 

1 5  
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Dei beni che già possediamo 

N o N e I e o N s I D E R I A M o p R o p R I E T A R I, 
ma usufruttuari. Appartengono a Gesù e a Maria : noi 
non ne abbia1no che 'l'uso. 

Ciò importa anzitutto un vero distacco affettivo, di 
cuore, cioè, e, in una certa misura, anche effettivo, di 
reale povertà. E' difficile tener il cuore staccato dal 
« frigidum meum et tuum! " 
. [n una sna adorazione dei Magi, il Correggio dipinse 
1 I Re che porta l'oro ai margini del quadro : la Madon­
na alza la mano. aperta come per nascondere il lucente 
metallo a Gesù, perchè non lo veda. 

Intuizione di artista ! Con Gesù non occorreva ; con 
noi, sì. E la Madonna lo compie questo ufficio. Il Santo 
<li Montfort, il Ven. Olier, Don Poppe che amore pro­
fessarono alla « soror mea, sponsa naupertas! >> . 

Se i l  distacco affettivo -è sincero, �arà, secondo il no­
stro stato, anche effettivo : vivere poveramente per 
amore, con gioia, anche quando si potrebbe godere di 
qualche agio : sopportare in pace la perdita di beni, 
<li onori ,  di amicizie . . .  Cose ardue : la S. Schiavitù ha 
'la santa ambizione di portarci anche alle mète difficili, 
p,;rchè puù fornirci aiuti efficacissimi, quali sono l'amo­
re mat,;rno di Maria e la sua « omnipotentia supplex >> 
clw ·vuol nmder grandi i suoi figli. 

Chi più tormentato da calunnie, da lotte . .  del Santo 
d i  Montfort ? Fu esiliato da sette o otto diocesi ! Ep­
pure pochi uomini furono più lieti di lui. Si confor­
tava cantando : « E' Maria la mia ricchezza, - ogni ben 
dopo Ge.>iÙ )>. 

Dei beni esterni inoltre dobbiamo usare in completa 
dipendenza da Maria. 

Chiederci : « Di questa amicizia, di questa posizione a 
cui miro . . .  , è contenta Maria? Di questa spesa, di que­
sto acquisto che sto per fare, è contenta? >> . 
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Forse talvolta mi dirà : « Cose voluttuarie : sii più 
·austero ! >>. O mi ricorderiÌ mille indigenti, - i poveri, 
le missioni, le vocazioni ; e io dovrò sentir la gioia di 
servir la mia Padrona usando per Lei i miei denari. La 
volontà della Madonna è quella evangelica : « Q1tod su­
perest, date pauperibus >> . Il che per me sacer.dote è un,, 
legge grave a riguardo dei " bona. beneficialia n.  

Uno schiavo d'amore non può fingere di ig.norare 
queste pagine di morale. « Ignorantia cras;-a non escu­
sat ,, . 

Anche i b o n a a d  v e  n t i  t i a, incerti, elemosine. 
. .  .lo schiavo d'amore li tratta alla stessa stregua, benchè 
non cadano sotto la stessa legge. Sono dati a titolo di 
sostentamento, spiega S. Tommaso : ergo quod superest 
. . . .  Impinguare su tali beni è cosa che scandalizza i laici : 
se il prete non avverte lo sconcio, vuol dire che ha la 
coscienza poco sensibile. Perchè questa imensibilità? 
E' un castigo : segno dunque che ha agito male. 

Se poi possiede dei b e n i p a t r i m o n i a l i, cioè 
di casa sua, lo schiavo d'amore si reputerà onorato di 
usarne per il Regno di Dio, e più onorato di poter pro­
fessare la santa povertà di Maria, di Gesù, dei grandi 
schiavi, che « relictis omnibus, secuti sunt Eum n .  

Presa sul serio, la. S .  Schiavitù ci reca i vantaggi del 
voto di povertà e forma «lei sacerdoti davvero « liberi 
della libertà di Dio, da tutto distaccati, senza vadre, 
s,:,nza madre, senza fratelli, senza sorelle, senza pa.renti 
secondo la carne, senza amici se-condo il mondo, senza 
beni, senza imbarazzi, senza preoccupazioni, anzi senza 
volontà propria " (Montfort). 

Proprio gli apostoli voluti da Gesù ! 
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3. - L'anima ed i beni interni 

Regina cordium 

Anche qui dobbiamo anzitutto constatare un fatto : 
Nlaria. , untecedentemente ud ogni consucruzione, eser­
àta un dominio sull'unimu nostra.. 

La sua missione infatti è tutta correlativa alla missione 
d i  Gesi, , appunto perchè Le compete in ragione della 
sua partecipazione alla missione di Gesù, cioè per il 
così ,letto « princi1,ium consortii >>. Orbene come Gesù 
� « r,"!x et centruni onuiiuni cordiuni », e sulle anime 
principalmente esercita il suo dominio, così Ma.ria è con 
Cri.sto « Regina. et centrum omnium cordium )) . 

E' <JUesto l'aspetto più profondo e più glorioso della 
sua missione. Basti pensare che nessuna -potenza umana 
,lomina sull'anima, che è dominio riservato a Dio. 

Se poi ba<liamo al modo con cui Maria esercita tale 
suo dominio, possiamo misurarne appunto in questa 
wna interiore tutta la grandezza. Qui pure scorgiamo 
quanto intima sia la dipendenza che noi abbiamo verso 
di Lei. Maria infatti esercita il suo dominio concor­
nm,lo nella distribuzione -della Grazia. L'abbiamo ripe­
tutamente d ichiarato che la sua missione riguarda di­
r1'ltarnente la vita soprannaturale tanto che non influisce 
sul corpo, sugli altri beni naturali, se non per il rap­
porto che essi hanno con la Grazia. 

Orbene non è forse la Grazia, tanto santificante che 
attuale, il massimo dominio che Dio esercita sulla crea-
1 nra ? 

Se infatti la grandezza del dominio la deduciamo 
da l l'intimità della sua attività e dalla vastità del suo 
influsso, nella Grazia troviamo un ·dominio che rag­

. ,1i 11nge la sostanza stessa dell'anima e ne regge tutta la 
attività soprannaturale. E' vero che anche il dominio 
naturale di Dio, come autore della nostra vita natu-
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rale, giunge all'intimo della nostra anima ai pensieri 
. . 

1 
' ' 

a1 sentimenti, a la radice stessa del libero arbitrio che 
Egli stimola e sorregge senza opprimerlo. 

Se però valutiamo la grandezza del dominio divino 
dagli effetti che produce, gli effetti della Grazia - la 
realtà cioè della nostra adozione divina, l'amore ' divino 
che ne è causa, le meraviglie che si operano nell'anima 
- s�no tali che, a nostro modo di parlare, esìgon� 
maggior potenza divina che non la creazione stessa di 
tutti gli esseri. « Mirabiliter condidisti, mirubilius re­
/ormusti >) . Essi sono davvero il suo supremo dominio. 

Se ora pensiamo che questo della vita soprannaturale 
è il campo proprio della missione e della autorità di 
Maria, non possiamo non ammirarne l'ineffabile pro­
fondità. ,, Ma.ria purtecipu di quell'influsso con cui il 
Figlio suo e salvutore nostro governa. la. mente e il cuore 
degli uomini )) (ad Coeli Reginam). 

Badiamo anche che l'intervento di Maria SS. nella 
elargizione della Grazia è attuale, ,diretto per ogni elar­
gizione della Grazia, esplicito, positivo. 

« De permugno illo omnis grutiue thesauro, quem at­
tulit Dominus . . .  , nihil nobis nisi per Muriam, Deo sic 
volente, impertiri (Leo. XIII, Oct. mense). 

I teologi investigano d i q u a 1 e n a t u r a s 1 a 
q u e s t o  i n  t e  r v e n t o  d i  M a  r i a. Interviene Ella 
soltanto in quanto impetra, come causa universale, l,1 
Grazia, che Dio poi, appunto in vista di tale impetra­
zione, direttamente concede? In tal caso Maria sarebbe 
solo causa morale strumentale " per intercessione )L 

Oppure, come ammettono teologi di gran nome, come 
il Lèpicier, il Mercier e, come probabile, anche i l  1:to­
schini (Mariol. II, pag. 540 sgo ) ,  non solo influisce con 
l'impetrazione presso Dio, ma da Dio stesso è usata come 
strumento per santificare l'anima? 

Tale sembra essere stato l'influsso di Maria nella san-
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ti ficazione del Precnrsore che S. Luca pare attribuire 
. , lirettamente alla vox salutationis di Maria. 

Maria eserciterebbe in tal caso una causalità fisica. 
strumentale; una missione che richiama appunto alla 
causalitit dei Sacramenti secondo la dottrina tomistica. 
E lla sarebbe come un universale Sacramento di Dio. 
Rappresenterebbe nel mondo soprannaturale un'illu­
minazione tutta a luce riflessa; da Dio a Maria ; da Maria 
a noi ; come se in questa terra la luce solare dovesse sem­
pre giw1gere a noi per mezzo della luna. Ad ogni modo, 
1.1ualunque sia la natura di questo intervento di Maria, 
è fuori dubbio che la S. Chiesa insegna una duplice at­
tività da parte di Maria nella elargizione della grazia, 
un'attività di intercessione, come interceditrice e avvo­
cata nostra, e un'altra attività come distributrice della 
�razia. 

L'intervento di Maria SS. è certo, reale, efficace, uni­
versale. 

Troppo spesso lo dimentichiamo ; ed è un danno : ci 
viene a mancare un richiamo alla piena dipendenza che 
abbiamo da Dio ; 

w,. impulso a. vincere il nostro egoismo nel suo natu­
rale istinto ,li autonomia ; 

unu. validissima. ragione che ci stringe, per ragione di 
, i la ,  a Maria. Tali sono infatti le conseguenze pratiche 
cl ,e promanano dal riconoscimento del suo dominio. 

Ma un'altra conseguenza si impone. Se è tale il do­
min io  ,li Maria, la devozione che comunemente si pro­
fessa verso di Lei è insufficiente : non riconosce tutta la 
profornlità ,Iel suo intervento nella nostra vita. Occorre 
una ,lipell(lenza più illuminata, più intima, più com­
plHla.  E' quefla appunto che professa la S. Schiavitù. 
La cunsacrazi_ione è il doveroso riconoscimento della 
missione della Celèste Madre in tutta la sua realtà e 
p ienezza. 
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Come Maria esercita il suo dominio sull'anima? 

Esso è correlativo, come abbiamo visto, al dominio 
che vi esercita Gesù e si esercita, assieme a quello di 
Gesù, per mezzo della Grazia. Guardiamo dunque come 
si esercita l'autorità di Gesù sulla nostra anima. 

Egli anzitutto ne scruta i segreti ; pensieri, valori in­
timi . . .  << Omnia nuda et aperta sunt oculis tuis " .  

Ne regge, in  secondo. luogo, tutta. l'attività, perchè 
dall'intimo dell'anima « o•peru.tur in no bis velle et per­
ficere >> . 

Inoltre ne comanda gli atti. Le autorità terrene li­
mitano il loro potere alle opere esterne : Dio solo co­
manda sulla mente e sul cuore, ordina i pensieri, i sen­
timenti, le intenzioni che dobbiamo avere. 

Egli poi esige di essere servito per a.more. Le auto­
rità terrene hanno diritto all'obbedienza e ne sono pa­
g,he. Dio ha diritto all'amore. 

L'autorità umana ha come sua . espressione la legge, 
e desta l'obbedienza : l 'autorità divina invece si esprime 
nel cc diliges >J . 

La legge rego1a alcuni, molti atti ;  il cc diliges » regola 
tutta la vita. Chi domina l'amore domina la radice di 
tutta l'attività. Applichiamo ora quest'analisi del do­
minio di Gesù a Maria, facendo i doverosi adattamenti, 
ricordando cioè che tale dominio a Maria compete se­
condariamente, subordinatamente, per volontà divina, 
come è possibile a creatura. 

Anche Maria legge nell'anima mediante la conoscenza 
che gliene dà Iddio e nei limiti di tale conoscenza. Me­
diante l'elargizione ,lella Grazia desta, regge, dirige la 
nostra. a.ttività. 

Dio vuole dunque che noi riconosciamo questo intimo 
dominio di Maria, che Le apriamo il cuore, e non solo 
Le offriamo qualche atto di devozione. Vuole quindi 
che Le concediamo di regolare tutta la nostra attività, e 
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glielo concediamo per amore, con libera elezione. Nulla 
contro la volontà di Maria : tutto anzi per mezzo suo. 

Così si riconosce veramente Maria come << Regina 
cordium ,,, come Colei, cioè, che merita ogni amore da 
tutti, al <li sopra <li ogni creatura ;  come Colei che go­
verna tutta la nostra attività, al cui volere l'anima con­
sapevolmente si abbandona, aderendo a Lei con libera 
e piena volontà. E' resa possìbile in tal modo l'edu­
cazione materna, che si svolge con un suo metodo par­
ticolare. 

La madre non tiene discorsi, non dà un codice di 
leggi : è sobria nei richiami, nei comandi, nelle esorta­
zioni. Ma ama ed è riamata. 

E, amando, il figlio apre fiduciosamente il cuore ad 
ogni cenno, ad ogni desiderio, ad ogni esempio della 
madre. Ubbidisce per amore; si educa amando. 

Tali debbono ess;;,re i nostri rapporti con la Madre 
Celeste. 

Come attuare questo r.-iconoscimento ? 

À n z i l u l l o  c o n  l a  R I C O N O S C E N Z A  e 
e o 11 i l R I c o R s o. 

Devo smitirmi debit01·e a Maria di tutta la Grazia che 
costituisce la mia vera vita. Debito grave, come è grande 
il dono della vera vita .. 

Tenermi in una continua dipendenza da Lei, consa­
;: evole che questa dipendenza mi è una necessità vitale. 

Devo respirare Maria, vivere in Maria, come mi in­
cu'lca il Santo di Montfort. 

« lo ho una Madre, scriveva S. Gabriele dell' Addo­
lorata, che quantunque io ne sia indegnissimo pure mi 
ama e tien cura. di me. Oh! quanto sarebbero più tran­
quilli i nostri sonni, più lieti i nostri giorni, un para­
diso insomma il nostro vivere, se onninamente ci ab­
bandonassimo nelle sue mani, e le dicessimo spesso : 
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« In manus tuas, Domina, commendo causam nieam >>. 
Se avremo Maria con noi, a.vremo tutto : se ci mancherà 
Essa, ci mancherà tutto ». 

Ma l'anima deve concorrere alla sua salvezza.. Oltre 
a ricevere, deve anche operare : ecco la. PRATICA DELLA 

VIRTÙ. 
Orbene la virtù germoglia per l'opera di Dio, che in­

fonde in noi gli abiti soprannaturali delle virtti infuse 
e dei doni dello Spirito S.  e poi ne stimola e ne sorregge 
l'esercizio con la Grazia attuale, e per l'opera di Maria, 
la madre di ogni grazia, la celeste educatrice d'ogni 
virtù. 

E'  un lavoro così delicato questo della virtù, per la 
armonia continua che importa tra natura e Grazia, 
che sembra esigere la mano paziente, delicata, incorag­
giante della madre. 

Questo è dunque, in sostanza, il programma spirituale 
di ogni anima : collaborare con Ma.ria per collaborare 
con Dio e vivere secondo virtù. 

Possiamo compendiare la pratica delle virtù in queste 
due norme : pensare cristianamente, . volere cristia.na.­
mente. 

Ne scaturisce il sensus Christi, l'espressione, cioè, del. 
la cristianizzazione dell'anima. 

Torna facile ora arguire quale dipendenza si deve 
avere dal dominio che Maria esercita in questa attività 
interiore ; dipendenza che con la consacrazione ricono­
sciamo e professiamo. 

Pensare cristianamente 

Si deve anzitutto rinneg·are la mentalità mundanu., 
che è agli antipodì di Cristo. Ad  es. , sul pregio della 
vita interiore, sulla preghiera, sulla mortificazione, su:I 
dovere della santità pensiamo come vuole Maria? 

Si deve poi affinare la mentalità cristiana, con la me-
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ditazione assidua. della parola. di Cristo, con la fede 
viva che ci porta ad assimilarci 'le sue massime, a farne 
norma e trama dei nostri pensieri. 

Sotto questo aspetto la S. Schiavitù è un richiamo 
impegnativo alla lealtà interiore alla sostanza della 
morale cristiana. 

" Si consurrexistis cum Christo, quae sursum sunt sa• 
pite . . .  qzwerite . . .  ii. 

Si deve inoltre diffidare del nostro modo di vedere. 
E' un rinnegamento assai difficile. Si devono escludere 
pensieri vani, pericolosi, e coltivare pensieri santi, com·:, 
quelli che riempivano l'anima di Maria e traboccavano 
nel suo Magnificat. 

Per quella pienezza di dominio poi che Le ricono­
sciamo con la consacrazione, dobbiamo attendere alle 
OCCUPAZIONI INTELLETTUALI che la Celeste Padrona vuole 
da noi. Gli studi di dovere quindi, prima di ogni gusto 
particolare : anzitutto, gli studi sacri, in cui dobbiamo 
essere maestri, anche se ci sentiamo più portati alla 
cultura profana. 

Volere cristianamente 
Nell"uso della volontà si apre un campo di lavoro 

più vasto ancora. Esso abbraccia tutta l'attività umana 
rh,, dulla volontà procede. Campo anche più difficile, 
perchè è più inclinata all'orgoglio la volontà che non 
l'intelletto all'errore. Orbene si devono subordinare a 
!Hariu. i desideri, gli affetti, i propositi. « Se piace a Te, 
" Murin ».  Toglieremo quindi ciò che è manifestamente 
.-untrario alla volontà ma ; sentimentalismi, attacchi 
troppo umani, mire terrene. . .  

Diffideremo delle nostre attrattive; hanno voce se­
' lucente, ma spesso ci tradiscono ; ameremo ciò che 
IIJaria ama e come Lei lo ama. ; Gesù quindi, Dio, le 

235 

anime ; e anche la purezza, l'umiltà, la Croce . . .  " Hoc 
sentite in vobis quod et .in Christo Jesu ll. 

In secondo luogo si deve rinnegare la nostm volontà 
con l'ubbidienza. Breve : si deve sottrarre 1a volontà al 
dominio del nostro io, perchè vi regni Maria. 

E' una esigenza della consacrazione anche il conten­
tarci delle doti di intelletto, di volontà, di carattere . . .  
che possediamo senza gelosia, senza scoraggiamento. 
Far bene il poco che possiamo e non restar inerti, come 
suggerirebbe l'orgoglio, perchè non possiamo far che 
poco. 

Uno schiavo non deve impegnarsi meno, perchè è 
adibito ad un umile servigio, che quando è incaricato 
di una mansione onorifica e grandiosa. Ciò che dà valore 
ad un'opera è l'amore con cui la si compie : e per chi 
, uol chiamarsi schiavo d'amore ciò è tutto. 

Più la si studia e più la. consacrazione ci appare come 
un programma compbeto di educazione alla snntità. 

Per questo ha mille esigenze : importa distacchi, ri­
nuncie, purificazioni. . . .  Nulla le sfugge. Ma la santità 
è oro fino e noi invece siamo lega scadente : ce ne vo­
gliono dei crogiuoli ! 

Lavoro 'lungo, doloroso ; il mio « io » rabbrividisce . . .  
Su, fatti coraggio ! Il coltello che ti deve immolare è 
nella mano di una Madre : saprà: lavorare, non dico sen­
. za dolore, - " oportuit Christum pati et ita intrare in 
gloriam . . .  » (Le. XXIV, 26) - ma con tanto conforto di 
dolcezze soprannaturali, di speranze radiose, che anche 
la tua morte diventerà gioiosa. « Cupio dissolvi et e-sse 
cum Maria i, (S. Leonardo da P. M.). 
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4. • I l  valore del le nostre buone opere 

<< A Te, come uno schiavo, abbandono e consacro . . .  il 
valore stesso delle mie buone opere, passate, presenti e 
future, lasciandoti un intero e pieno diritto di disporre 
di me e di tutto ciò che mi appartiene, senza veruna ec­
c<Jzione, a tuo pi,acimento, alla maggior gloria di Dio, 
nel te,npo e nella eternità )). 

Se negli altri punti della consacrazione non si fa che 
riconoscere il dominio che già compete . a Maria ratifi­
candolo e, per quanto si può, ampliandolo, a riguardo 
dei meriti si dà veramente a Maria un potere nuovo. 

Si tratta di beni su cui abbiamo dei diritti : ne pos­
siamo disporre liberamente. Se rinunciamo a questa 
facoltà di disporre cedendola a Maria, Le diamo qual­
coHa che, strettamente parlando, potremmo anche trat­
tenere per noi. Ci spogliamo oltre quanto è strettamente 
necessario. E'  questo dunque lo spogliamento più com­
pleto a cui ci porta la S. Schiavitù : spogliamento assai 
maggiore ,li quello proposto da altri atti di consacra­
;,,Ìone. Per 'le anime generose è uno degli argomenti più 
dficaci per abbracciarlo. 

" ll o trova.to il modo di essere tutto di Dio, in una mi­
. mm. che altrove non mi era stata indicata )> ( Gallotti). 

E'  pur grande la gioia di poter ripeter a Maria : « Do­
mina.re nostri ( = dominio pieno e assoluto) tu et Filius 
nius, quia liberasti nos de manibus inimicorum . . .  )) 

(Giml. VIII, 22). 
Per eomprenrlere bene la portata di questo punto 

del la consacrazione, occorrono idee chiare sulla natura 
del  merito e sulla sua distinzione fondamentale in me­
rito cli giustizia (de condigno) e in merito di convenienza 
( dP congruo). Le suppongo nel lettore : se mai si legga 
quanto il Montfort ne dice al n.  122 del Trattato. 
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Il merito de condi9no 

Per noi e strettamente personale. E' il risultato del­
l'opera con cui Dio muove la cooperazione di ognuno 
« per donum gratiae, ut ipse ad v·itam aeternam perve­
niat >> (S. Th. 1-2, 114, III), e consiste in un aumento 
della Grazia santificante, e quindi del diritto a un cor­
rispondente grado di gloria celeste. E' inalienabile. Solo 
Gesù, perchè costituito Capo degli uomini, potè meri­
tare de condigno pro fratribus. 

Questo merito noi lo affidiamo a Maria perchè lo con­
servi. E' un atto di fiducia nella sua particolare prote­
zione e attinge valore sia dal sentimento di umiltà da 
cui nasce, sia dal fatto che la Madonna custodirà con 
cura particolare i nostri meriti, proporzionatamente alla 
libertà d'azione che noi Le diamo, cioè alla nostra di­
pendenza. 

Ella inoltre FARA FRUTTIFICARE i nostri meriti. Essi in­
fatti rappresentano un grande interesse per il Regno di 
Dio, la cui santità cresce gradatamente con tali apporti 
dei meriti. Ella quindi vorrà accrescerceli spingendoci 
ad altre maggiori azioni, man mano che l'aumento di 
Grazia conseguito ce ne fa capaci. Così ogni profitto spi­
rituale diviene punto di partenza per ulteriori ascese. 
« De claritate in claritatem >) • 

E se mai ci capitasse la sventura di perderli con il 
peccato mortale, noi confidiamo che la Celeste Madre ci 
otterrà una contrizione fervente, che ci FACCIA RICUPE­
RAR.E non solo lo stato di Grazia, ma anche il grado di 
Grazia perduto ( cfr. S.  Th. III, 89, II). 

Il merito de congruo 

Maggiore facoltà possediamo su tale merito e pos­
siamo quindi su di esso dare a Maria maggior diritto. 
Esso consiste nel valore di impetrazione e di soddisfa-
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ziune che hanno le nostre opere buone e si basa sul­
[' amicìzia che ci stringe a Dio per lo stato di Grazia. 

Per questo « ius amicabile » ,  come lo chiama S. Tom­
maso, è conveniente che Dio ascolti l.e domande che Gli 
porgiamo per il nostro prossimo (le domande che pre­
sentiamo per noi stessi hanno già, - servatis servan- . 
dis, - un vero ,Iiritto di essere accolte basato sulla pro­
messa di Gesù) e che applichi ad esso, secondo i nostri 
desideri, come soddisfazione, ciò che vi è di penale nelle 
nostre opere. " Unus pro altero satisfacere potest, nota 
S. 'l'omaso, in quantum duo humines sunt unum in ca­
ritate " (Suppi .  13, Il). Un aspetto particolare di questa 
sollclisfazione è rappresentato dalle INDULGENZE. 

Orbene tale merito è alienabile e lo possiamo appli­
carn anche ad altri, come possiamo beneficiare del me­
rito offerto per noi da altri. Ciò, si capisce, è sempre 
subordinato alla volontà di Dio, e, perchè sia efficace, 
anclrn a l la libera volontà del beneficiario. Se resiste, nè 
impetrazioni nè sorl,Iisfazioni possono giovargli. 

Con l a  S. Schiavitù noi abbandoniamo tutto ciò che 
meritiamo e ciò che gli altri applicano o applicheranno 
per noi alla piena e libera disposizione di Maria. Lo 
applichi a noi o ne faccia dono ad altri : non mettiamo 
condizione. 

Ci impegniamo anzi a operare con spirito di abban-
1lono, st•nzfl intenzioni a.ssolzite, tranne · quelle imposte 
,la l la  volontà di Dio. 

Come sacenlote, ad e3 . ,  devo soddisfare per dovere 
,li giustizia agli oneri di Messe ricevuti ; e questa è vo­
lontà di Dio ; ma tutto ciò che sopravanza alla prima ap­
pl icazione del S. Sacrificio lo abbandono a Maria. Come 
schiavo ,l'amore sento anzi conveniente applicflre tal­
volta fo S. Messfl "d mentem B. Marie V.,  come fece per 
parecchi anni il ven. Olier, e assai . di frequente D.  
Gallotti. 

Non ci è proibito ESPRIMERE ALLA MADRE CELESTE I 
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NOSTRI DESIDERI : questa anzi e una manifestazione spon­
tanea della confidenza. filiflle che professiamo ; ma a Lei 
vogliamo lasciare piena facoltà di disporre. Con ciò rico­
nosciamo anche che tutto ci viene per il suo intervento ; 
anche il ,merito è maturato come frutto della sua Mater­
nità spirituale. 

Con ciò rendiamo anche omaggio alla regalità che Dio 
Le diede. Non solo la riconosciamo, ma, imitando la 
munificenza di Dìo, cerchiamo di ampliare il  dominio 
di 11,laria su di un.a zona dove potremmo far �egnare la 
nostra volontà. 

Con ciò inoltre esprimiamo il nostro stato di schia­
vitù : non ab1Jiamo più interessi personali, nè vogliamo 
tesoreggiare per noi. Tutto ciò che la vita rende sia per 
il Regno di Dio ! 

Ciò è soprattutto un fltto di amore. A questa eccelsa 
·Regina ci sentiamo debitori di una riconoscenza im­
mensa. Come saldare il debito? Vendo me stesso : 
" Schiavo tuo ! Tutto ciò che fflccio è tuo ! " ·  

E non badiamo alle molte DIFFICOLTA che si oppon­
gono. ,, Con questa liberalità ti impoverisci . . .  , starai in 
Purgatorio chi Sfl quanto ... non puoi soccorrere i tuoi 
parenti . .. n.  Ma tutte dileguano al caldo dell'amore. 
" Che mi importa. rimanere in Purga.torio anche fino alla 
fine del mondo, se con la rnifl preghiera potessi salr1mre 
anche unfl sofo flninw? Tanl:o più se si tra.ttasse del bene 
di molte e dell'onore del Signore " (S .  Teresa : « Cam­
mino di perfezione » ,  c. III). 

Chi ama non rifugge dal soffrire, se è necessario, per 
esprimere il suo amore. Occorre certo un amore forte, 
deo-no di tal nome : ma non mi sono ancora convinto che " l a  S.  Schiavitù non è mazzolino di fiori per anime su-
perficiali, alla ricerca di una devozione facile e senti­
mentale? 

Anime forti ci vogliono, fornite di convinzioni sode, 
di volontà tenace, di generosità a tutta prova, che si 
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lanciano alla Croce, e non badano ai fiori, perchè nella 
Croce, e non nei fiori, si ama Dio. 

Una dolce certezza sorregge però queste anime intre­
pi,le : << Son tutto di Maria : Maria mi aro.a più che io 
non ami me stesso )) . 

Chi sa dire le sante ambizioni di questa Madre per i 
s1wi figli più generosi? - « Unus ad dexteram et unus 
ad sinistram .. .  )) : - e Gesù non Le ripeterà la lezion­
cina che diede alla madre dei due Apostoli ambiziosi ! 
lo non saprò mai volere il mio bene quanto questa Ce­
leste Madre. Perchè temere d'abbandonarmi a Lei? 
« Se c'è qualche fortuna da fare nella casa di Dio, - in­
s.,gna il Montfort, - Maria la procura ai suoi servi )). 

Facciamo anche una CONSTATAZIONE .BEN CONSOLANTE. 
Maria fa servire i suoi schiavi alla causa di Dio da 
grandi operai, cc inviando loro delle Croci proporzionate 
alle loro forze, aiutandoli con la Grazia per farli lavo­
rare più effettivamente alla salvezza delle anime >) . (P. 
Garngou-Lagrange). Ce lo inculca varie volte il Santo 
di Montfort e lo dicono coloro che lo provarono. 

« Basta darsi a Maria, diceva Don Gallotti, per ve­
dersi cadere addosso le croci da ogni parte )>. 

Mi fa paura? Ma no ! E '  una prospettiva sacerdotale. 
Le anime si salvano in proporzione del sacrificio. 

<< Ego ostendam illi, diceva Gesù di Saulo, quanta 
oportet eum pro nomine meo patì » (Atti, IX, 16). 

Una riprova dunque che la S. Schiavitù è fatta per i 
sacerdoti e forma grandi sacerdoti. E' pur bello darsi a 
Maria, per le anime, senza restrizioni. . .  

Offerta così a Maria, ogni opera acquista un perfetto 
valore sociale, perchè Maria, che sa la volontà di Dio, ne 
d isporrà per noi o per gli altri nel modo migliore. 

« E' un modo pratico e profondo per vivere il mistero 
della. Comunione dei Santi )) (P. Garrigou-Lagrange). 

Inoltre si imitano Gesù e Maria che abbandonarono 
tutle le loro opere alla nostra salvezza. 
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. Anzi q1;1esta disposizione di amore generoso imprezio­
sisce og�u nostra opera : ne aumenta quindi il merito 
�e condign?, perchè il valore morale di un'azione cresce 
m . p�oporz10ne della perfezione delle disposizioni con 
cui· s1 opera. 

Mi impoverisco dunque o mi arricchisco? 
Se guardo bene, la perfetta povertà a cui mi voto con 

la santa Schiavitù accresce i miei tesori. Mi trovo in 
pieno nella beatitudine. 

« Beati i poveri, perchè possederanno . . .  n 
. M�d�e Sa11;ta, m_i d� al tuo pieno servizio per la causa 

d1 D10 . << Mi annienti, purchè Egli regni! )) (M. Fran­
cesca della Madre di Dio, carmel. ,  sec. XVII). 

CAP. IL 

Tutto di  Gesù per mezzo d i  Maria 

« Tutta la nostra perfezione consiste nell'essere con­
i ormi, un�ti e consacrati a Gesù Cristo e perciò la più 
perfetta

. 
di tutte le dev_ozioni è incontestabilmente quel­

la che ci conforma, unisce e consacra nel modo più per-
i etto a Gesù C. (Tratt. 120) >) . - . 

Appunto per questo la Vera Devozione, che è un pro­
gra�ma completo di sa.ntità, non si riduce ad alcune 
pratiche devozionali esteriori, e nemmeno solo ad un 
piano di abnegazione; la quale infatti non è fine a sè 
stess�, ma, so�o libe�a dagli ostacoli che potrebbero in­
tralciare l .a,mma nel retto compimento del dovere. La 
Vera Devoz10ne tende alla pratica di tutte le virtù. 

Pertanto all'anima rifatta libera da una coraggiosa ri­
nuncia. suggerisce alcune pratiche interiori << molto san-

1 6  
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tificanti per coloro che lo Spirito S. chiama ad un'alta 
perfezione (per il sacerdote dunque che vive in uno stato 
di perfezione). Queste consistono . . .  nel fare tutte le pro­
prie azioni : 

per mezzo di Maria, con Maria, in Maria, per Maria, 
onde compierle più perfettamente ; 

per mezzo di Gesù, con Gesù, in Gesù e per Gesù». 
L'evidente ispirazione paolina del quadrinomio garan­

tisce la so•lezza di dottrina : il cristocentrismo poi, messo 
così in risalto proprio nel cuore ascetico della Vera De­
vozione, ci dà la certezza di camminare sulla retta via. 

La santità è tutta << vivere in Christo Jesu ,, (1). 
Non si tratta di quattro gradi successivi di perfezione 

per i quali l'anima sale a Dio, quanto piuttosto di 
,1uu,ttro aspett,i contemporanei della nostra attività. 
Contemporanei, dico, anche se normalmente, nelle 

varie fasi della vita spirituale, l'uno o l'altro di essi 
esercita un maggior influsso da sembrare che domini la 
vita spirituale. 

Nella nostra attività infatti possiamo considerare : 
le aisposizioni con cui operiamo ; e le governa il cc vi-

vere per niezzo dt Maria )) ; 
l 'esemplare secondo cui si opera :' « vivere con Maria " ;  
l e  forze con cui si opera : <e vivere in Maria " ;  
i l  fine per cui si opera : cc vivere per Maria », in quanto 

Ella dispone della nostra vita per il Regno di Dio. 
Sono i vari aspetti della causalità delle nostre opere 

caratterizzate dall'int�rvento consapevole di Maria. 
( .I ) Il lettore è pregalo di meditare con amore e con umiltà 

le pagine relative del Montfort (n. 258 sg.). Sono miniera d'oro 
·per chi sa scavarvi con pazienza e sagacia. Noi non proponiamo 
t'.11c qualche considerazione previa o integrativa della dottrina del 
Saulo : sono le considerazioni con cui d è parso di capire il suo 
insegnamento e forse possono giovare, come frecce indicatrici, 
anl'he acl altri in questo stupendo itinerarium animae ad Deum 
cu..m Jfnria. 
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Per attuare tale programma, occorre un lavoro pro­

fondo di trasformazione della nostra attività : non ci 
deve dunque meravigliare se è difficile e lento. Ogni 
progresso è prezioso. Non scoraggiamoci quindi anche 
se ci troviamo ancora all'inizio e la nostra dipendenza 
da Maria ha ancora una forma rudimentale. 

1. - Tutto per mezzo di Maria 

Non è difficile comprendere il significato di questa 
formula se badiamo che, nel piano della Grazia, Dm 
STESSO FA TUTTO PER MEZZO DI MARIA. 

Promette la salvezza all'umanità decaduta nell'Eden 
cc per mezzo della Donna "· 

Ci dà il Redentore per mezzo di Maria. 
Ci rigenera alla vita soprannaturale per mezzo ,li 

Maria. 
Ci distribuisce la grazia per mezzo di Maria. 
Noi dunque, a i m i  t a z i o n  e d i D i  o ,  atten­

diamo alla vita spirituale con tale dipendenza da Ma-· 
ria, da poter dire che operiamo per mezzo di Lei. 

Dobbiamo combattere il male e vincere le passioni ? 
(lob biamo praticare la virtù? Dobbiamo lavorare alla 
salvezza delle anime? Invocheremo Maria, ci ispireremo 
a Lei, confideremo in Lei, ci affideremo a Lei, in modo 
che si possa dire che cc operiamo per mezzo di Maria "·  

Questa formula ci suggerisce un altro concetto. Il mi­
norenne, il pupillo, agisce per mezzo dei genitori, dei 
tutori. 

Ha pieni diritti, ma non ne usa con indipendenza. Ac­
cetta quindi ciò che a nome suo dispongono i genitori ; 
è obbligato dagli impegni che essi assumono per lui : 
obbedisce a loro. 

Così noi, nel1a vita spirituale, ci abbandoniamo tt ciò 
che la Madonna dispone (santo abbandono al divin be-
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neplacito), obbediamo a ciò che Ella ci propone (senso 
,li ohhe<lienza alla volontà di Dio, in qualsiasi modo 
espressa, nella legge, nella regola, nell'autorità . . .  ), 
assumiamo lealmente gli obblighi che Ella ci impone 
( senso ,li responsabilità negli uffici che ci vengono as­
segnati). 

Ma la. formula. ha anche un significato più profondo, 
pii, vasto che coglie ogni attività alla sua origine, nelle 
,lisposizioni cioè con cui operiamo. 

La nostra attività infatti è sorretta da un complesso 
di disposizioni intime che ne sono come l'anima e le 
dànno un valore niorale. Come l 'artista concepisce e 
compie 'la sua opera d'arte per mezzo del genio ; come 
il pensatore per mezzo della sua intelligenza investiga 
la verità, così ogni anima, 'per mezzo delle sue disposi­
zioni cioè con motivi, forze e direttive particolari, com-' pie la sua altività. 

« Per mezzo di Maria " significa quindi sostituire, 11lle 
no.,tre dis(Josizioni, le sue. Siccome poi Ella stessa di­
retlamcnt� opera in noi, essendo Madre della Grazia, 
non si dice solo che occorre imitare le sue disposizioni, 
ma che occorre operare per mezzo di Lei, dipendendo 
cioè o la Lei in motlo che si formino queste disposizioni 
c influiscano nella nostra condotta. 

Orbene a seconda ,lelle disposizioni con le quali si 
opera, si può parlare di un operare da uomo, operare 
da. cristia.no, operare da schiavo d'amore. 

Si opera da uomo. quando si è SPINTI DA M o T I v I 
u M A N  1 (l'interesse, l'attrattiva, la necessità . . .  ) ;  CI SI 
llASA SULLE F o R z E u M A N  E (la capacità, l'intra­
prnrnlenza, l'aiuto ,li amici, la fortuna . . .  ) ;  SI SEGUONO 
o I Il E T T I  V E u M A N  E (il nostro modo di pensare, 
l'opportunismo, la prudentia carnis . . .  ). 

In tale attività per Dio resta ben poco. 
Anche se. l'opera è destinata a Lui per il suo carat-
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tere sacro, come ad es. il ministero della -predicazione, 
non è però compiuta nel suo spinto. 

Dio è ridotto a essere il « prestanome " di un'azienda 
al nostro interesse. 

E' un servirci di Dio, anzichè servire u. Dio. 

Si opera invece da Cristiano quando si è tra i 
(( filii Dei qui Spiritu Dei aguntur ll (Rom. VIII, 14), 
quando cioè si assecondn l'impulso della Gru.zia, che 
si invoca e a cui ci si ispira ; quando il fine delle azioni 
è quello voluto da Dio, sia o no conforme ai nostri gusti ; 
quando la forza su cui ci si basa è Dio : quando le diret­
tive che si seguono sono anch'esse quelle di Dio, vale a 
dire, le massime del Vangelo, anche quelle in apparenza 
paradossali, come le beatitudini. 

Allora le nostre opere sono (( piena coram Deo )J 

(Apoc. III, 2). 
Converrà che si faccia una esemplificazione dettagliata, 

concreta, per av,ere un'idea precisa di questo modo di 
agire. Come sarebbe la mia giornata se in ogni azione, 
nella preghiera, nello studio, nei rapporti con i compa­
gni, ecc . . .  mi ispirassi alla Grazia, mi proponessi espres­
samente i1 fine voluto da Dio, ne seguissi le direttive . . .  ? 
Sarebbe una vita nuova : lo vedo. 

Tale dovrebbe essere. E' questo un campo dì lavoro 
immenso. Forse non so vedere ancora se non superfi. 
cialmente quest'anima interiore della mia attività ; sento 
però che da essa dipende il mio profitto spirituale. 

In sostanza devo cambiar anima alla mia attività. 
Dall'io, a Dio, " Cor novum " ·  
Dnre a.Ila Grazia i l  posto che finora occupò l'egoismo. 

Q u i  a v v i e n e  l ' i n c o n t r o  c o n  M a r  i a ,  
che di questa Grazia è la Mediatrice universale. Dipen­
dere dalla G!'azia significa dipendere da coloro che ne 
sono gli operatori ; da Dio cioè, per mezzo del Media-
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riamo a Maria e vogliamo vivere per mezzo dì Lei. 

Non che si voglia escludere Gesù, anzi si vuol tendere 
a Lui, appunto sulla via che Egli segue venendo a noi. 

Ora possiamo comprendere che cosa significa OPERARE 
DA SCHIAVO o' AMORE. 

Alla luce di questi principii viene formandosi in noi 
uno stato d' ,mimo di cui possiam.o notare due aspetti, 
che sono la. pratica del vivere per mezzo di Maria. 

A ., p e t t o n e g a t i v o : è la diffidenza in noi stessi. 
Siamo miserabili, fragili, viziati d'orgoglio anche nel 

bene. Con quanta facilità si insinuano nella nostra at­
tività le innumerevoli ramificazioni dell'egoismo! Ed 
avviene anche che, avvertendo queste miserie, ci coglie 
un semo amaro di sfiducia che talvolta si fa così viva 
da gettarci quasi sull'orlo dello scoraggiamento: si è 
aHora tentati di mandare a monte tutto il lavoro, di 
trincerarsi nell'inerzia di un amaro: << Non ce la fac-

. ' CIO. )) . 

Più ,pesso però siamo dominati da una strana euforia 
di ep;oisnw ; ci crediamo capaci di tutto; salvo poi a tro­
varci più sfiduciati dopo l'esperienza fallimentare. 

A (juesti sentimenti fallaci, opponiamo l'atteggia­
mento giusto suggerito dal Santo di Montfort: << Rinun-

. 
. fj' l T M . I <·io u. 1ne e ni,, a. H o  a. e, o aria. )>. 

« Rinuncio a me », cioè non confido in me, non m1 
v oglio assecondare, non cerco me stesso .. . .  Ma non mi 
scoraggio nemmeno per le mie miserie, per le mie m­
sufficienze. Nè fiducia in me, nè scoraggiamento. 

A .s J> e t t " /> " s i t i v o :  è la fiducia in Maria. 
Per essa. la nostra miseria non ci deprime, ma si la­

sda trascinare al volo. Anche uno straccio rapito dal 
vento sale e si avvolge di sole. 

Questa fi,lucia in Maria la si esprimerà anzitutto chie­
,1,.,,ulo il suo a.iuto all'inizio di ogni opera. E' la cn• 
,I iana invocazione della « Musa " ·  Ogni attività sia 
11n poema ispirato da Maria ! 
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Ci ispireremo inoltre alle sue disposizioni. Alcune ci 
sono note: motivi umani di orgoglio, di accidia ecc ... , 
ad es. , non sono certo le disposizioni di Maria. Si de­
vono quindi combattere, correggere ; sostituirvi i senti­
menti di umiltà, di obbedienza, di fede, di carità che 
avrebbe la Madonna. 

Ci terremo inoltre disposti sempre a compiere la vo­
lontà di_ Dio. Sovente essa ci è nota, almeno quel tanto 
che occorre per reggere la nostra attività ; sarà un invito 
dei superiori, un dovere di ministero, una circostanza 
che ci mostra con evidenza la volontà di Dio, un inci­
dente qualsiasi, che saremmo tentati di chi/\mare for­
tuito, ma dovremo veder provvidenziale.... Ispirandoci 
a Maria, aderiremo a questa volontà di Dio totalmente, 
senza lesinare n sacrificio. 

Altre volte la volontà di Dio non ci sarà così chiara­
mente nota. Maria vuole allora da noi un'altra disposi­
zione più energìca, ma non meno perfetta ; LA SANTA E 
così DIFFICILE INDIFFERENZA. (( Il Signore faccia di que­
st'opera mia, di me, ciò che vuole. Riesca o no ; mi 
procuri soddisfazione o si risolva in umiliazione ..... 
<< Dum omni modo . .. Christus annuntietur, et in hoc 
gaudeo sed et gaudebo ll (Phil. 1, 18). 

Quante volte il Signore vuol farci esercitare la fede, 
guidandoci nel buio, per vie affatto diverse da quelle 
progettate da noi ! 

Ci sorreggerà però sempre questa certezza: ,, Domi­
nus regit me et nihil mihi deerit ll . 

La formula • << vivere per mezzo di Maria l> , • esprime 
tutto questo complesso di disposizioni e ce le richiama. 

Come si vede, non è un atteggiamento di inerzia, ma 
di docilissima fedeltà alla Grazia. E' l'atteggiamento di 
Maria : « fiat mihi secundum verbum tuum ll. 

Il Santo di Montfort suggerisce di rinnovare di fre­
quente questo stato d'animo ripetendo : 

(( Rinunçio a me e mi consacro a Te, Madre diletta n .  
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Quando comprenderemo la profondità di questa 
eòpressione e ci sforz3remo di porci nello stato d'animo 
che esprime, saremo certo guidati dallo Spirito S . .  Che 
cos'è la santità se non questo duplice movimento di ri­
nuncia a noi e di abbandono alla Mediatrice della 
Grazia?  

Non si  deve però pretendere di giungere subito a di-
sposizione così perfetta. 

Da principio 1a formula « rinuncio a me e a Te mi 
con.mero ... " sembrerà quasi solo una ripetizione for­
malistica. Eppure se vi saremo fedeli e la ripeteremo di 
frequente, a poco a poco la Grazia si infiltrerà, attra­
vr,rso a questo atto di volontà e di fede, e illuminerà la 
mente, ,Iesterà risonanze profonde . . •  Capiremo ciò che 
prima ignoravamo, scopriremo nella nostra attività di­
sposizioni assai più profonde. Tutta una nuova vita 
intima comincerà a germogliare. La Madonna va lavo­
rando a far vivere Gesù in noi. « Veni, Domine Jesu! >, 

2. - Tutto con Mario 

« Bisogna nelle proprie azioni guardare Maria come 
quel perfetto modello di ogni virtù e perfezione che lo 
S11iri- to S.  formù apposita.mente in una semplice crea­
turri.. a/Jinchè lo imit"ssimo secondo le nostre deboli 
J,,,-ze " ('fra I t. n. 260). 

L'efficacia dell'esempio è una caratteristica sin• 
golare dell'educazione materna. 

L'e/Jicaci" dell'esempio è un" caratteristica singofore 
ridi' edu-c"zione m"terna. 

Nelle altre pedagogie prevale il magistero ; in quella 
materna, l'esempio. 

Dalla madre il bimbo impara a parlare, a cammmare, 
a lavorare . . .  E istintivamente la imita. 

Ne subisce inoltre un influsso educativo, derivante 
dalla comunanza di vita, dall'interessamento e soprat­
tutto dall'amore materno. 

Sarà perchè la maternità spirituale di Maria ha nel-
1' ordine soprannaturale funzione identica alla mater­
nità fisica nell'ordine naturale. Il fatto è che Maria 
esercita sulle anime un'efficacia singolare. 

Perchè la nostr" "ttività sia per/ etta. deve esser ta.le 
non solo all'esterno, ma. nell'interno, nelle disposizioni 
cioè di cui è animata, e deve svolgersi SOTTO L'INFLUSSO 
DELLA GRAZIA. 

Perchè il modello sia perfetto deve quindi presentare 
perfezione esterna di opere, ma anche perfezione di 
disposizioni interiori. Deve inoltre porci sotto l'influsso 
della Grazia. Orbene tutto ciò si trova in Maria. 

Anzitutto in Lei si trova perfezione di opere e di di.­
sposizioni quanto è possibile a una crea.tura. 

<< Talis fuit M"rfo ut eius unius vita omnium sit disci­
plina. Quantae in un" Virgine species virtutwn emi­
cant! >l (S. Amh., De Virg. ad Mar. 1,  2). 

SopraUutto Eila rispecchia la bontà divina. « H"nc 
fecit Deus bonitatis su(le infinitnm imaginem i> (S. Th. 
op. de car.). E la cosa non stupisce, perchè « Dio in 
Maria, come in un terso fonte, �ontempfo se stesso e si 
compiace i> (S. Gio. Dam., or. I, De nativ. Deip.). Ora 
essendo Dio carità non può riflettervi in Maria che la 
perfetta immagine della divina bontà. 

Quanto ci allieta questa affermazione ! Se per la sua 
santità Maria si avvicina a Dio più di ogni altra crea­
tura, per la bontà che ne rispecchia essa si curva tutta 
verso di noi. Perfettissima; e così buona! 

M"ria è, dopo Gesù, il modello più perfetto. 
E' IL PIÙ IMITABILE, perd1è interamente umano. 
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E' anche IL PIÙ FACILE, appunto per l'attrattiva che Le 
viene da questa bontà divina che in Lei si riflette. 

« Gli occhi di mia madre mi han fatto pittore >> 
,Iisse un artista. - cc Gli occhi di, Maria mi faranno 
sa,nto! JJ. 

Modello universale 

Maria è inoltre un modello universale, per ogni stato, 
per tutti, in qualsiasi circostanza. 

E' vero che della sua vita non abbiamo che scarse no­
t izie, ma le sue virtù sono così semplici e nel contempo 
perfette che ci sembra di poterle applicare a qualsia.si 
situazione della nostra vita, e sempre con il vantaggio 
di trovarvi un esemplare completo. 

Prendiamo, ad esempio, due so'le virtù di Maria, la 
fede e Z'umiità, e applichiamole alle varie circostanze 
della nostra vita : alla preghiera, al lavoro, alle soffe­
renze, alle umiliazioni . . . . .  

Pregare con la  fede, con l'umiltà di Maria : lavorare, 
soffrire ... con la sua fede e la sua umiltà . . .  

Il. richamo evoca all'anima un complesso di circo­
stanze e di disposizioni opportune tanto nel fervore che 
nella aridità, nella preghiera esaudita che in quella ri­
masta senza visibile esaudimento. Si ha dinanzi un mo-
1lello vivo, eloquente; e par facile imitarlo. 

Così se applico queste due virtù allo studio, ai rap­
porti con il prossimo, a qualsiasi_ dover.e . . .  L� p�rf�­
zione ,Ii queste virtù ci appare realizzata m Mana : . 1m1-

tarLa vuoI dire salire su questi sentieri di perfezione, 
sempre più in alto. 

La norma morale della virtù si è concretizzata ; si è 
rivestita dell'incitamento e del sussidio materno. La 
virtù ì, diventata una persona : Maria. 

Si esi"e IlCrÒ dall'anima una disposizione indispen-
b 

l '  ,abile: buona volontà. « V og io operare santamente )! , 

251 

Essa ci spinge a cercare una guida che ci parli con il 
linguaggio convincente degli esempi. 

Lo Schiavo d'amore l'ha già trovata la sua guida : la 
sua Celeste Madre e Padrona : ora si chiede di frequente :  

" Che cosa farebbe Maria al mio posto? Jl. 

Vi sono poi in questo esempio certi tratti di così vivo 
risalto che possono costituire linee fondamentali di imi­
tazione. 

Il Montfort ne in<lica tre : FEDE, UMILTA, PUREZZA. 

Sono tre grandi leggi per la vita. Dobbiamo vivere di 
fede, di umiltà, di purezza : acquistare lo spirito di 
queste virtù, in modo che pervada ogni attività. Devono 
costituire una caratteristica dello schiavo, come lo sono 
di Maria. 

Non solo modello : madre ! 

Ma di queste virtù, non solo Maria pre3enta in se 
stessa un perfetto modello : essa ci anima a ricopiarlo. 

E' plasmatrice, educatrice : è madre. Della madre, 
Maria ha la cura per i figli ; una cura piena di desideri, 
di ambizioni sante, di vigilanza. Ma sopra le altre ma­
dri ha il misterioso potere con cui somministra ai figli 
]a Grazia che deiforma. E la somministra con un m­
flusso continuo. 

Non ci troviamo dunque di fronte a Maria come un 
pittore che guarda il modello e si sforza rii ricopiarlo , 
con la perizia ma ; dobbiamo piuttosto immaginarci co­
me una lastra sensibile nel fondo di una ,e camera 
oscura Jl , su cui il modello luminoso imprimerà perfet­
tamente, da se stesso, la sua somiglianza. 

Guardando Maria dico : (< Ecco come voglio <liven­
tare » ;  ma anche : « Ecco quale Maria mi pla,merà " .  

C'è però una CONDIZIONE INDISPENSABILE : DEVO ESSERE 
come la lasti:a fotografica, cc SENSIBILE J, ; docile, uhhi-
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diente ; non duro nel mio egoismo : bronzo fuso, da 
gettarsi nello stampo ; E DEVO STARLE VICINO. 

Ciò mi dà il senso pieno del mio ricorso a Maria : non 
solo invocarla, e di frequente ; ma badar bene di non 
,lirle mai : « Fa ciò che voglio io )), ma « Fammi quale 
vuoi Tu JJ e sempre esserLe docile. 

Dietro a questo stato d'animo così alto, vedo un lungo 
cammino di rinuncia, di sgretolamento dell'io ; un la­
voro di crogiuolo . . . .  Siamo sempre a questo benedetto 
« abneget semetipsum JJ : non si può fare un passo verso 
Gesù senza trovarci su questo sentiero. 

Ma con lo sguardo a Maria, sarà più facile percor­
rerlo. Sto, ad es. , attendendo allo studio. ,e Diventar 
colto, far bella figura . . .  JJ . 

Questi miraggi mi balzano a'll'intenzione quasi prìma 
ancora che ne prenda consapevolezza. E sono così sedu­
centi ! 

Ma guar,lo Maria. La sua umiltà, la sua universale 
ricerca d i  Dio solo ! Mi è duro rettificare la mia volontà ; 
immolare i dolci miraggi . . .  Ma gli occhi di Maria . . .  ! 

" Ebbene, M,adre, per amor tuo, con il tuo a.iuta! " 
Se mi abituassi a c�ntrollare tutta la mia vita su Ma­

ria, che cosa mi mancherebbe a'lla perfezione? 

Somigliare a Maria 

E poi « rignoscit Virgo et diligit diligentes se et prope 
,•st invocantibus se, praesertim iis quos vidit conf ormes 
f,,.cto., in castitate et humilitate JJ ; così il sermone Sup. 
Salve Regina, tra le opere ,li S. Bernardo, « colui -
,!ice Dante -- ch'abbelliva di Marìa - come del sole 
stella mattutina n (Par. XXXII). 

Si  ,liventa come Maria se La si ama e Le si sta vicino ! 
Non pretendo, o Madre, lo splendore della stella mat­

tutina ; ma una piccola stella, un punto luminoso nel 
Cielo della S. Chiesa, sarò anch'io, se, operando con 
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Te, con la forza dell'amore che io ti porto e per la virtù 
di quello che Tu porti a me, di Te mi abbellirò ! 

Questo di gua.rdare a Maria come al modello della 
. perfezione è anche un metodo classico nell'ascetica cri­

stiana fin dai primi secoli. Nelle catacombe di Priscilla, 
un affresco del. IV secolo raffigura la cc velatio virginis » .  

Era la cerimonia d i  consacrazione in quelle prime 
forme di vita religiosa. Orbene, il Vescovo che stend� 
sul capo della vergine il velo simbolico della sua con­
sacra'zione al Signore, le addita in alto, seduta con i I 
Divin Bimbo in braccio, Maria. Sembra dire : « Ecco 
il tuo esempio : guardala e imitala! "· 

Era di fatto costume allora porgere alle anime che si 
consacravano a Dio come modello Maria. Così fece, a,l 
es., S. Ambrogio quando la sorella sua S .  Marcellina 
si consacrò a Dio e nel discorso « De virginitate, a .' 
Marcellir,;am JJ tratteggia un finissimo ritratto morale 
della Madonna. La Vergine Santa fu la prima regola 
di vita religiosa. 

Noi camminiamo dunque sulla via maestra della S .  
Chiesa mentre ci  proponiamo di « vivere con Maria " · 

3. - Tutto in Maria 

E' un faHo prima che una disposizione 

Noi viviamo in Maria. E' un fatto di cui dobbiamo 
aver consapevolezza, che impone una corrispondente 
disposizione morale ; dobbiamo operare Ìn Maria.  

Per comprendere questo fatto penetriamo ne1l'essenza 
della vita cristiana. 

La vita cristiana è una graduale formazione d i  Cristo 
in noi, una mistica gestazione che si compie nel seno 
di Maria. 

Si accese la prima scintilla di questa vita nel S .  Bat-
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!esimo e <la allora andò man mano crescendo ad ogni 
Sacramento che si riceve, ad ogni opera buona che si 
compie. 

Vacillò di frequente sotto la raffica di tentazioni ; 
forse talora anche si spense, ma si riaccese tosto per i'l 
Sangue di Cristo. L'olio che la alimenta è la grazia at­
tuale, cioè il continuo impulso e soccorso divino per il 
quale questa via sovrumana si conserva e cresce e rag­
giunge la sua pienezza, che è la perfetta conformità 
dell'anima a Cristo, la deiformità., e pervade tutte 
le manifestazioni <li vita, i pensieri, gli affetti, i pro­
positi. 

[I piccolo germe di Grazia cresce in tal modo, finchè 
verrit i l  « dies natalis ,, , - quello che l'ignoranza degli 
uomini chiama morte, - in cui il novello figlio adot-
1 ivo <li Dio sarit generato alla Vita che non muore. 

In lfUesta gestazione che ci acrn:,1pagna dalla culla 
alla tomba, la Grazia ci avvolge, ci permea e costi­
tuisce la  nuova vita. E' come l'atmosfera in cui viviamo : 
i,, <li p iù, la vita stessa di cui viviamo. 

Ora tutta la Grazia è collegata ad un attuale inter­
vento di Maria ; intervento efficace, per cui tutto ci è . 
concesso ; intervento necessa.ri.o, senza di cui, nessun in� 
flusso .Ii Grazia giunge a noi. 

E' dunque vero che noi viviamo in Maria, come la 
pianta nell'atmosfera, come il fiore ni:;lla luce del sole, 
come il bimbo nel seno materno. 

E' i l  paragone più espressivo e più vicino alla realtà ; 
qudlo che Gesù stesso usò per insegnare a Nicodemo la 
natu ra della nuova vita, e lo usarono i Padri, da S. 
Ireneo, che saluta il seno di Maria che « regenerat ho­
mines in Deum ,,, a S. Ambrogio, che ci raffigura in un 
d1icco seminato in questo seno, e da esso nutrito e ma­
l urato in spiga, in una intera messe. 

Dobbiamo acquistar coscienza della realtà di questo 
rapporto costante vitale con Maria. 
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La formula cc IN MARIA " corrisponde perfettamente 
all'altra cc IN CRISTO )> che S. Paolo coniò per esprimere 
l'unione di Grazia che abbiamo con il Salvatore. Ora 
il vincolo vitale della grazia ci coilega anche con Maria, 
come ci collega con Gesù : con Gesù come a capo, da 
cui la vita ; con Maria invece come a Corredentrice, 
Mediatrice universale e Madre, per cui mezzo la vita 
viene a noi. Ella è cc Collo » del Corpo mistico, come 
scrisse, riprendendo una similitudine cara alla tradi­
zione cristiana, S. Pio X (Enc. cc Ad diem illum »). 

Nell'encicl. « Ad diem illum », S. Pio X applica a 
Maria la visione dell'Apocalisse della donna che ,e in 
utero habens, clamabat parturiens et cruciabatur ut pa­
riat » e scrive : 

cc Vide la SS. Madre di Dio, già beata nella gloria ce­
leste, e tuttavia ancora in travaglio per un arcano parto 
. . . . . Deve generare noi che, ancora esuli, dobbiamo es­
sere dati alla luce nella perfetta carità di Dio e nella 
sempiterna felicità. Il travaglio del parto indica la sol­
lecitudine e l'amore con cui la V ergine dal Cielo vigila 
e con continua preghiera si sforza di colmare il numero 
degli eletti ». 

lo sono dunque sempre cc in sinu Mariae >l : ivi sono 
formato, difeso, nutrito. . .  Verrà il momento della na­
scita ; e con quale amore, o buona Madre, mi presente­
rai al tuo divin Figlio. cc E' anche questo un figliuolo 
mio e ti assomiglia tutto . . .  ». La Chiesa stessa mi affi­
derà a Te in ,quell'estremo passaggio : ,, Clementissima 
Virgo . . .  famuli spiritum Filio suo commendet . . .  : desi­
deratam coelestis patriae mansionem, ea comite, laetus 
adèat ,, {Preghiera degli agonizzanti). 

IL VIVERE IN MARIA È DUNQUE UNA REALTA CHE NOI NON 
CREIAMO, MA SEMPLICEMENTE RICONOSCIAMO. 

Però solo in Paradiso ne comprenderemo la grandezza. 
Come dire la mia riconoscenza al divin Pastore che 

<< in loco pascuae me collocavit, super aquam ref ectionis 
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educavit me " (Sal. 22), collocandomi in questo « Para­
!liso terrestre )) ? 

Come vivere in Maria ? 

Bisogna averne coscienza ; e a ciò occorre essere illu­
minuti dalla Gruziu che Dio concede a chi vi collabora 
con la preghieru e la riflessione. 

Occorre inoltre sentirsi sotto lo sguardo di Maria, 
sollo la sua continua opera materna. 

E' una presenza reciproca, di pensieri e di affetti da 
parlt1 nostra, ed effettiva, di cure materne, da part,� 
di Maria. Questa presenza di Maria è di quella specie 
che S. Tommaso chiama « praesentia secundum rem 
et . .  rncundum efjectum n ( cfr. 1, 2, 28, I) : pre3enza di 
influsso " <li dficacia, in forza della quale una persona 
si dice presente dove opera. E Maria SS. veramente 
opera in noi ! 

Dobbiamo quindi pensare di frequente a Lei per con­
fi,lari,, pi,r chit1dere, per ardire. 

P E R e o N F I D  A R E : sono certo che Maria mi vede, 
mi ama, può e vuole soccorrermi. A questa certezza di­
li,guuno Ìimorì e ansietà : le mie cdebolezze stesse non 
mi fanno più paura. lo posso sbagliare, ma Maria met­
terà tuuo a posto : magari con una bella umiliazione ; 
ma è pur preziosa anch'essa : può servire tanto per 
il Regno cli Dio. 

Questa confidenza è, più che un sentimento, una nor­
ma di condotta ; è la gioia operosa della vita. 

P E II e H I E o E R E :  è continua la mia indigenza ; 
e continua la sua intercessione. Con la mia domanda 
sintonizzo la mia anima con il suo cuore materno. Pre­
ghiera frequente quindi, rapida magari, ma fi.duciosa. 
coraggiosa, tenace, che crede in spem contra spem. 
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P_ E R A R D I R  E :  la vita spirituale è sforzo arduo. 
Fac1lm_e�t� �i coglie l'inerzia dello scoraggiamento. 
« lmposs1b1le . » .  Se penso a Maria, questa brutta pa­
rola non la dirò mai. Domanderò forse anch'io, come 
Mar�a :  « Quomodo fiet istud? )) ; ma tosto, come Lei, 
soggiungerò : « Ecce ancilla Domini! )) e mi metterò 
all'opera. 

Questa dipendenza da Maria dapprima sarà solo cre­
duta : nulla nel sentimento. Ma poi, seguendo lo svi­
luppo della vita spirituale, andrà facendosi sempre più 
VIVa e profonda, fino a ·diventare, nello stato mistico 
una specie d:( soprannaturale evidenza, qualcosa di queÌ 
dono straordinario che il Santo di Montfort attestava, 
di sentire cioè la Madonna presente. 

<< O mistero non credibile! - lo La porto in mezzo 
a me. - Bella, splendida e visibile, - ma nel buio della 
Fè >) . 

Sotto lo sguardo di Maria, come un fiore al raggio 
del sole, tutta la giornata scorre laboriosa e fidente. 

Al primo risveglio, il primo incontro della mia vo­
lontà con Maria. « •Tuus totus ego sum ... )) . 

Con Maria mi metto a pregare : per mezzo suo adoro 
e ringrazio e chiedo : con la fiducia in Lei mi riprendo 
ad _ogni distrazione ; non mi perdo d'animo, - ne son 
cosi spesso tentato ! - perchè c'è Lei. 

Con Lei faccio la S. Comunione o salgo l'altare, sen-
tendoLa propizia, in preghiera, per me e con me. 

Con Maria, Sedes Sapientiae, inizio lo studio. 
Con Lei, Causa nostrae laetitiae, vado alla ricreazione. 
Con Lei faccio l'esame di coscienza e non mi scorag-

gio dei miei difetti e, perchè c'è Lei, non mi sembra 
presunzione il rinnovato proposito. 

Con Maria mi riprendo ad ogni difetto finchè non mi 
meraviglierò più che la miseria sia miserabile. 

Non mi arresterò più ai miei difetti nè mi esaurirò in 
vani conati di cavarmi dalla palude della mia miseria 

17 
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tirandomi per i capelli. Ora ho trovato il punto d'ap­
poggio della mia volontà fuori di me : la leva f11;nziona. 

E giunta la sera « sul Cuore di Gesù che mi ha re­
dento, con Maria, mia madre, io m'addormento >> . 

P. C h a  u t a r d così compendiava, negli appunti 
, Ji un ritiro, i l  suo PROGRAMMA DI VITA IN MARIA : 

" Incontro di sguardi con Maria . . .  Penserò più spesso 
allo sguardo della Madre mia per dominare il vagabon-
1laggio dello spirito, dell'immaginazione . . .  Agire, dun­
que, pensare sotto il suo sguardo ; parlare, scrivere, 
comporre, leggere sotto il suo sguardo ; mangiare, do�­
mire sotto il suo sguardo. Pregare soprattutto sotto il 
suo sguar,lo. E per Lei di fronte al Dio vivente, a Gesù 
vivente. Dunque il mio sguardo si incontri sempre nel 
materno sguardo del suo cuore di Mediatrice, di Cor­
redent:rice verso di me. Sguardo così amabile, tenero, 
misericordioso, così penetrante, così profondo, così vivo, 
così vivificante, così santificante. Tutto mi verrà da 
questo incontro di sguardi >>. 

Con questa filiale unione di pensiero e di volontà a 
Maria, l'anima si stabilisce nell' i n f a n z i a  s p i r i  -
t u  a l  e, necessaria, come ci insegnò Gesù, per entrare 
nel Regno dei cieli. 

Sono interessanti alcuni connotati dell'infanzia messi 
in risalto da S. Bernardo. Essi ci fanno conoscere come 
praticare la vita di unione con Maria e nel contempo 
quali frutti ne dobbiamo attendere. cc Infantia, . . .  libera 
cupiditatis ( vittoria sulle passioni egoistiche), suae vo­
luntntis in.scia (piena rinuncia ai propri gusti) . . .  nec de 
praesentibus anxia nec de futuris sollicita (perfetto ab­
bandono), alieno tantum sustentatur iudicio (piena do­
cilitù >i. (Horn. in Oct. Epiph.). 

Se cerchiamo l'esemplare di tale vita di infanzia in 
Maria, lo scorgiamo subito : « O ]esu, vivens in Maria! >>, 
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Efficacia della vita di unione con Maria 

S. Luigi di Montfort la descrive con un linguaggio 
fiorito ed espressivo (Trat. n .  261). Questa unione ar­
ricchisce l'anima delle virtù, dei meriti, dei doni che 
si trovano in Maria e che si rispecchiano in chi vive 
abitualmente con Lei. 

Non è un'esagerazione : si provi a vivere una giornata 
con Maria. 

Prendiamone una grande prova. Leggiamo con at­
tenzione la pagina degli « Atti " che narra i dieci giorni 
del Cenacolo cc cum Maria >> . Faremo delle scoperl•e 
sorprendenti. 

Maria in questo l° capo degli Atti non è ricordata che 
con un cenno : cc CUM MARIA MA TRE J ES u ,, , ma la sua 
presenza esercita un'efficacia prodigiosa, trasformante. 
E' sempre così : Maria appare poco, - forse per un ri­
guardo di Dio alla sua umiltà, - ma opera immen­
samente. 

Come sono mutati gli apostoli nel Cenacolo ! Non 
sembrano più quelli di prima. Ancora sul monte degli 
Olivi, nell'ora dell'Ascensione, avevano chiesto a Gesù : 
cc Si in tempore hoc re•stitues regnum Israel " (Atti I, 6). 

La vecchia aspettativa messianica ! Non l'avevano 
sradicata nè le parole così chiare di Gesù, nè la trage­
dia del Calvario, nè i discorsi dopo la Risurrezione. 
Non avevano dunque capito nulla di Gesù? Egli sempre 
aveva parlato del cc Regnum Dei " ;  essi avevano semprn 
frainteso : cc Regnum lsrael " !  Ora Gesù non si ferma 
nemmeno a correggerli ; pazienta : e( Non est vestrum 
nosse tempora . . .  Accipietis virtutem supervenientis Spi­
ritus . . . . .  ,, . 

Ma prima ancora che lo Spirito S.  scenda, nei dieci 
giorni del Cenacolo, gli Apostoli parlano ed operano 
come mai avevano fatto prima d'allora. 

Della mentalità messianica ebraica, neppure più un 
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cenno. Ripr,enderanno ora i Joro bisticci sul primato? 
Lo si sarebbe potuto aspettare. Se avevano osato �arlo 
quando Gesù era presente, ora che si trovano soh. • • ·  • 
Eppure nulla. . Pietro si alza a proporre la sostituzione di ,C-mda e 
presenta della missione apostolica una co°:cez10�e che 
fin allora non era mai trapelata dai loro discorsi. . . Gli Apostoli non sono conquistatori, non ammim­
stratori di un regno, neppure solo esorcisti di_ satana 
( la grande gioia dopo la prima missione : << Etiam �e­
monia subiiciuntur nobis ! JJ) :  sono « testes resurrectio­
nis Christi J> (Atti, I, 22). Devono �ar co�oscere �he 
Gesti è risorto, perchè dalla sua risurrezione deriva 
tnlta la trasformazione che si compie in coloro c�e per 
la Fe,le aderiranno a Cristo e somiglieranno a Lui risorto. 
E' in germe tutta la dottrina di S. Paolo, tutta la . dot­
trina della o-iustificazione. Dopo la Pentecoste, Pietro 
parlerà anco:a così. Mai _r�rò prima d'ora. Eppure non 
ha ancora ricevuto lo Spirito S . .  

f:hi Io illuminò? Vicino alla prima Cattedra del suo 
,, piscopato universale sta la Sedes Sa pientiae, Mar�a ! 

Ma non solo in Pietro notiamo questa trasfo�maz10n�. 
Tutti gli Apostoli e i fedeli raccolti ci appaiono am: mati da una profonda fede : vivono �otto l? sguardo . d1 
D. Tu Domine qui corda. nosti omnium ... J> (1b. 10. (( ' , . 11 24); vivono in un bisogno di Dio che si �spnme_ ne a 
pri,ghiera perseverante : « Perse��rant�s in_ oratio�e ».  
Tali sentimenti suppongono un mteno�e . 1llustraz1one 
che ha  fatto sentir loro chi è Dio, qual e 11 senso della 
vita nel la luce di Dio. 

Che cosa era intervenuto in quei pochi giorni per 
f d ·1 loro mentalità? trasformare così pro on a1nente a 

G E s Ù L I A V E V A A F F I D A T I A M A R IA. 
• Gli Apostoli, scesi dall'Olivet?, �e si �ovettero str�n­

�ere attorno con la  pe:ra di sentirsi orfam ; e_ la Vergme 
riarlò : parlò di Gesù, com 'Ella Lo aveva visto e com-
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preso . ·  Parlò niaternamente , senza discorsi, senza re­torica. Le sue parole erano il frutto dello Spirito S. e delle sue meditazioni. Anzi « più che parlare, pregava, perchè la grazia, da Lei commeritata sul Calvario, fosse loro applicata >> (P. Philippe) .  Per gli Apostoli furono una scoperta. Cadeva il velo che aveva impedito loro di comprendere Gesù : -- quel velo di cui essi stessi si erano lamentati, - << Quid est hoc quod dicit nobis? » (Io. XVI, 17), -- ma senza riu­scire a toglierlo : - e appariva loro, sotto la guida dei pensieri di Maria e , soprattutto, per l'opera nascosta, ma così efficace, della sua Mediazione di Grazia, il vero Gesù, il Gesù intimo ,, Filius Dei et Salvator in san­guine suo >> . 
Era l'aurora di una Fede, di cui fin allora avevano posseduto solo il velato albore del crepuscolo, e che ora saliva, trionfante, l'orizzonte, destando sentimenti nuo­vi, un g,ran bisogno di pregare, un vivo senso della presenza divina, un altissimo concetto tutto sopranna­turale della loro missione. 
Perchè non si era compiuta questa trasformazione quando Gesù si intratteneva con loro e li istruì va? Egli stesso aveva voluto serbare la perfetta rivela­zione di sè a dopo la sua Ascensione e li aveva confor­tati : <( Non relinquam vos orphanos " ·  Ora l'orfanezza cessava : gli Apostoli avevano trovato la Madre a cui appunto Gesù aveva serbato lo sviluppo d ella loro edu­cazione. Essa sarebbe poi improvvisamente maturata per l'opera « supervenientis Spiritus i,. 
Ecco alcune conclusioni : 
1) LA MIA "FORMAZIONE SACERDOTALE È AFFIDATA A MARIA 

e da Lei sarà portata alla maturazione sotto l'effusione 
dello Spirito S. nell'Ordinazione sacra. Tale la condotta 
seguita da Gesù con gli Apostoli ; e Dio non cambia 
metodo. 
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2) IL SEMINARIO lo devo considerare come vita di Ce­
nacolo cum Maria. 

3) IL GRANDE SENTIMENTO CHE MARIA VUOL EDUCARE IN 
ME, e secondo il quale devo dunque vivere, è la Fede. 
Fede nei rapporti della mia vita con Dio ; e di qui 
sgorga una incessante preghiera ; e fede nel valutare la 
mia mis.�ione. Non una professione, ma una testimo­
nianza resa a Cristo. 

Occorre dunque che Gesù io l'abbia conosciuto, lo 
abbia visto, per poter rendergli testimonianza : « Vidi­
mus Dominum! ». 

4,) TUTTA LA FORMAZIONE SACERDOTALE CONSISTE NEL 
VIVERE IN MARIA, supplicandoLa continuamente : cc le­
sum benedictum, fructum ventris tui, nobis ostende! >> . 

4. - Tutto pe r Mario 

Lo schiavo vive e lavora per il padrone : e dunque 
naturale che lo schiavo di Maria viva tutto per Lei, 
vale a dire, per fare la sua volontà, per abbandonare a 
Lei ogni frutto della sua attività, ogni palpito stesso 
,Lella sua vita, per glorificarla. 

La formula <e Vivere per Maria >> esprime appunto 
11uesta triplice attività di obbedienza, di dedizione e di 
glorificazione di un'anima che ha rinunciato a ogni ri­
cerca rli interesse personale per farsi olocausto ; sempre 
al servizio di Dio e solo per la gloria di Dio. Con tali 
tlisposizioni, l'anima vive perfettamente per Marìa. 

Forse la conclusione non sembra tanto logica. e< Vive 
1wr Dio, sì : ma perchè per Maria? Non vi pare che vi 
a.rrestiatn ,,.rbitraria.mente una stazione prima della 

- ? 1neta. )>. 

E' logico che viva per Maria lo schiavo di Maria ; si 
potrà ,lire che deve vivere per Maria lo schiavo di Gesù? 
Non vogliamo fare sottigliezze dialettiche ma vogliamo 

263 

capir meglio la sostanza della Vera Devozione. Essa è 
la dedizione perfetta a Gesù per mezzo di Maria. Ora 
è interessante notare che appunto perchè vogliamo ser­
vire a Gesù non possiamo prescindere da Maria che ne 
è sempre Madre, anzi ci troviamo indirizzati verso di . 
Lei, come i pastori di Betlemme e i Magi che, ricercando 
Gesù, « invenerunt Puerum cum Maria Matre Eius ». 

Maria non è la stazione che precede la mèta Gesù 
ma è Ma'ter Christi, per modo che giungere a' Mari� 
equivale a giungere a Gesù. 

Due principii 

FINE DI OGNI VITA È LA GLORIA DI Dio ; « Adveniat Re­
gnum tuum ! » ,  tanto per ogni individuo, come per ogni 
società, per l'umanità intera, per la Chiesa intera. 

LA VIA PER RAGGIUNGERE LA GLORIA DI DIO, è <e fiat vo­
luntas tua >> . Dio infatti ha tracciato i piani del suo 
Regno. 

Ma come li attua? Ecco un fatto importante. 
Egli ne fece esecutrice Colei nelle cni mani pose la 

elargizione delle misericordie che decise di compiere. 
Non possiamo infatti operare per Dio se non veniamo 
prima da Lui stimolati, riforniti, sorretti. La Grazia dà 
la misura della nostra opera. Maria sa in che misura 
ognuno di noi, in ogni momento, deve concorrere alla 
gloria di Dio. A questo fine tende tutta la sua solleci­
tudine materna. 

NOTIAMO ORA UNA ANOMALIA CURIOSA. Gli artefici di uu 
edificio, dagli ingegneri ai muratori, sentono bisogno 
di una direzione unica e hanno sempre sott'occhio .i 
piani dell'architetto. · · 

Chi sa perchè invece i costruttori del Regno di Dio 
sono dominati da tanto spirito di individualismo da pa­
rer talvolta in istato di anarchia ! 

« lo voglio questo : io farò quest'altro ; a me garbri. 
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questo modo di lavorare ...  » E non pensiamo mai a do­
mandarci : « L'Architetto divino che cosa vuole? "·  

Forse per questo tante delusioni e spesso colossali 
imprese, ,e nihil cepimus )). 

La vera causa? In fondo in fondo è l'orgoglio. 
Ci siamo creduti qualche cosa : per un pizzico di in­

genua megalomania abbiam ragionato così : « Lasciate 
fa.re a me, Signore! Vedrete che sorpresa ... .  >) . 

Più umiltà ci vuole, più umìltà ! e< Servi inutiles )) , 
non ministri plenipotenziari ; e nemmeno operai in re­
gime di autonomia. 

Lo schiavo d'amore è convinto di essere inutile: solo 
per sua bontà Dio si degna fargli l'onore di accettare il 
suo servizio. Egli dunque opera senza un suo particolare 
fine, senz,1 pretesa di sapere ciò che più serve al Regno 
di Dio, ma tufto abbandonando alla Celeste Architetta 
a cui Dio affidò ìl - fiat - che iniziò la Redenzione e 
quello che la applica ad ogni predestinato per l' edifi­
cazione del Corpo di Cristo. 

Tutto ciò è conforme al dogma della Comunione dei 
Santi ; è conforme alla condotta di Dio che << diede in 
1>osse�·so della Madre tutte le cose create che il Figli,o 
addusse nella sua servitù )> (S. Gio. Dam. ; or. 1, De S.  
Maria). 

Il funzionamento della Comunione dei Santi, nel no­
stro ritorno a Dio, è così esposto da S. Tommaso, e il 
suo argomento non solo vale anche per Maria, ma in 
Lei anzi si avvera nella maniera più perfetta. 

« Dice Dionigi che Dio ha disposto tra le varie cose ta­
l,, ordine che quelle lontane sono ricondotte a Lui me­
diante quelle che stctnno in mezzo. Orbene, ecco i Santi 
già pervenuti alla Patria : Essi sono vicinissimi a Dio : 
per questo l'ordine disposto da Dio vuole che per · loro 
mezzo siamo ricondotti a Lui noi che ancora pellegri­
niamo lontani da Dio. Ciò si attua quando la divina bon­
tà c:iffonde per loro mezzo in noi i suoi doni. E siccome 
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il aostro ritorno a Dio deve seguire la via dei suoi doni 
a noi, così è necessario che noi risaliamo a Dio per mez­
w dei Santi, come per mezzo di essi son giunti a noi i 
suoi benefici )>. (Snppl. 72, Il). 

Abbracciamo dunque con sguardo vasto e completo, 
l'armonia del piano divino, e adattiamovi tutta la nostra 
condotta. 

Tutto ciò esige FEDE : la vita deve spendersi tutta per 
Dio ; UMILTA : 11011 pretendiamo che i nostri disegni sia­
no quelli di Dio : diffidiamo anzi di noi ; AMORE : vo­
gliamo vivere totalmente per Dio. 

E' necessario inoltre che il materiale che offriamo 
per il Regno di Dio sia buono : non servirà il materiale 
scadente, azioni cioè viziate di pigrizia, di orgoglio : oc­
corre che sia animato da retta intenzione, senza della 
quale tutto si guasta. 

Questa retta intenzione non è solo un atto sovente ri­
petuto ; è una disposizione di obbedienza, di docilità, 
cli dedizione, di abbandono, che mette l'anima in una 
grande calma, la libera dalle preoccupazioni che sem­
pre sanno di orgoglio, circa l'esito dell'azione, le diffi­
coltà, le circostanze ; la difende dalla dissipazione ; la 
rende docile, diligente ... 

Essa inoltre porta una particolare attrattiva di amore 
che rende l'attività facile, generosa, gioiosa, proprio 
come quando si opera per una persona cara. Tale stato 
d'animo, che risulta di un armonico impasto di virtù, 
lo dobbiamo cqltivare, perchè sia sincero ed efficace il 
bel programma : cc Tutto per Maria ». 

Apostolato Mariano 

Ma questo programma importa pure un altro dovere : 
far conoscere e amare Maria. 

<C Forti della sua protezione, dobbiamo inti"aprendere 
e fare cose grandi per questa augusta Sovrana : soste-



266 

nere i suoi privilegi . . .  , difendere la sua gloria . . . .  , atti­
rare tutti, se ci è possibile, al suo servizio e a questa vera 
e solida devozione JJ (n. 265). 

Quando avrò il fervore di S. Lorenzo da Brindisi che 
parlava di Maria con entusiasmo inesauribile fino a 
perdere le forze, e in un'intera Quaresima, imitando in 
ciò S. Tommaso, propose ai suoi uditori, per la riforma 
della loro vita, Maria? Incontrerò difficoltà, contraddi­
zioni, ostacoli... Mi sentirò dire: (( Perchè scaldarti 
tanto? Perchè attirarti tanti contrasti? JJ . Sicuro: è più 
comoda la retrovia che la trincea ! 

E Maria è appunto la trincea più avanzata della fron­
tiera di Cristo. (( Tutti sono stati guadagnati a Cristo 
per mezzo di Maria JJ attestava a Efeso S. Cirillo. (P. 
G. , 77, 992). 

Coraggio dunque: (( 0PORTET MARIAM - REGNARE · UT 
ADVENIAT REGNUM CHRISTif JJ . 

Da buon schiavo, poche parole e molte opere ! 

" La gru.zia chiesta a Gesù nella 1" Messa è stata quella 
di tliventure apostolo della Madonna JJ . (Don Trentìni). 

CAP. III. 

Disposizioni del lo schiavo d'amore 

Non è facile compendiare in due parole una sp1n­
tualità ricca, profonda e completa, come quella del 
Santo di Montfort: ma non si sbaglia se si indicano 
come ,lisposizioni sostanziali, sempre presenti e sempre 
operose nella S. Schiavitù, l'umiltà e lo spirito di ab­
bandono. 
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1. - L'umiltà 

E' n e c e s s a r i  a anche solo per capire la Schiavitù. 
Lo dimostra l'esperienza quotidiana. Le anime 

hanno gli occhi bendati davanti al (( Segreto di Maria " 
finchè non abbiano raggiunto quell'infanzia spirituale 
che le rende (C parvuli J>, a cui Dio si svela. La ragione 
è chiara e profonda: Dio è verità, l'orgoglio è men­
zogna. Non posso con la menzogna raggiungere la verità. 
Basta leggere nel cap. 2° del Trattato le cinque verità 
fondamentali. 

Vi cogliamo due caratteristiche: 
1) Una viva e profonda convinzione della grandezza di 

Dio e del suo totale dominio. Ecco le prime due verità 
fondamentali: « Gesù Cristo nostro ultimo fine: noi ap­
parteniamo a Gesù e a Maria ». L'umiltà è colta alla 
sua radice, il nostro stato di creature e di redenti (Tratt. 
n. 61-77). 

2) Una viva e profonda convinzione della propria nul­
lità e corruzione. _  Ecco la terza verità. « Dobbiamo spo­
gliarci di ciò che vi ha di cattivo in noi ». Sarebbe in­
teressante confrontare queste · pagine con alcuni canoni 
del Conc. Arausicano. (C Nemo habet de suo nisi men­
dacium et peccatum . . . .  JJ ( can. 22). Che contraveleno 
energico al nostro orgoglìo ! (Trat. 78-82). 

Gli argomenti teologici, dedotti dai nostri rapporti 
con Dio, dal modo di operare della Grazia, sono i più 
efficaci per imparare il dovere e la natura dell'umiltà 
(cfr. S. Th. 2. 2.ae 171). Un sacerdote deve renderseli 
abituali e costruire su di essi la sua umiltà. 

Le altre due verità fondamentali sono una conse­
guenza. (C Abbiamo bisogno di un mediatore presso il 
Mediatore J> tanto è grave la nostra indegnità e miseria! 

« I nostri beni spirituali corrono rischio di perdersi 
stando nelle nostre mani JJ . cc Thesaurus in vasis fi-etili-
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bus ". Come è difficile esserne convinti ! (Tratt. 83-89). 
Chi è persuaso di queste verità, sente il bisogno della 

S. Schiavitù e quando viene a conoscerla la saluta come 
una rivelazione di salvezza, come il naufrago saluta la 
scialuppa che viene a trarlo in salvo. 

Il nome stesso (( schiavo )> lo richiama continuamente. 
Dio misericordioso mi chiama figlio, ma io, prodigo, 
« non sum dignus vocari filius tuus; f ac me sicut unum 
de mercenariis tuis )) (Le. XV, 19). 

Per il mio nulla, per i miei peccati, per il debito che 
ho verso la misericordia che Dio mi usa, sento il dovere 
di una dedizione totale, di un amore perfetto. La­
sciarmi vincere da Dio ! (< A quo quis superatus est, hu­
ius est servus " (2 Pet. Il, 19). 

L'amore per Dio è necessariamente fatto di umiltà. 
Esso importa la conoscenza dell'abisso del divino amo­
re, conoscenza che svela all'uomo l'abisso opposto della 
;ma miseria. Non si può quindi amar Dio senza lasciarsi 
conquistare da Lui, senza abbandonarsi a Lui con quella 
dedizione totale che è perfetta rinuncia, umiltà vissuta. 
" Che io conquisti Colui da cui sono stato conquistato! )).  
( Ph. III, 12). 

Questi sentimenti mi devono essere frequenti : devo 
me,lilarli e rimeditarli ; farne dei centri di riflessione. 
In tal modo matureranno e daranno come frutto la lotta 
contro l'orgoglio, lotta tenace, generosa. La S. Schia­
vitù è una spiritualità pugnace. O rinunciare a questa 
via, o progredire ! 

Per educarmi all'umiltà, la S. Schiavitù mi porge, 
Ira gli altri, l'aiuto efficacissimo del ricorso continuo a. 
Maria .. Esso mi porla, come ho già visto, a sentire sem­
pre la mia indigenza, e a rinunciare sempre al mio mo­
do di vedere, ai miei gusti, ai miei desideri ... Il (< rinun­
cio a me ,, dice tanto : dice un fatto che non ha più bi­
sogno di esser discusso. Dice, cioè, che in ogni mia 
opera si infiltra sempre tanto male. Non sto quindi 
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nemmeno acl esaminare : ne son gra persuaso. Dove non 
giunge il mio �goismo? �d ec_co allora un taglio totale, non una selez10ne : « Rinuncio a me! "· Il cauterio è 
�ella piaga. Che meraviglia che l'orgoglio gema ? Non e certo un metodo comodo, la S.  Schiavitù ! 

Con questo ricorso, comba.tto il senso di autonomia di indipendenza che mi porta a usurpare a Dio : « I� ho fatto questo. lo ho fatto quello ! " ·  « Cum nihil sim! "·  
Ne deriva, in ultima conclusione il senso di umiltà 

d. ' , 
1 �ottomissione del (( servus inutilis ", del " sicut par-

vuli )J . Sono dunque in pieno Vangelo. 

2. - Spirito di abbandono 

C�n 
1
questo nome si intende, più che una virtù in 

partlco are, uno stato d'animo risultante da un com­
plesso di virtù di cui lo spirito di abbandono esprime un · 
aspetto comune e caratteristico. 

In realtà anzi lo spirito di abbandono non è altro che 
umiltà ; umiltà che si esprime nell'abbandono e nelle 
virtù che gli sono annesse. 

L'umiltà infatti dapprima è (< verissima conoscenza. di 
�è c�e porta a disprezzarsi " (S. Bernardo) : in seguito 
mflmsce su tutta 'l'attività, la informa e la caratterizza. 
Se si vive nella verità, si vive nell'umiltà. 

Davanti a tale umiltà, l'io si affloscia e si svuota, co­
�e cade la speciosità dei petali quando matura il frutto : 
dilegua dall'orizzonte lasciando tutto il posto a Dio solo 
che, come sole trionfante, risplende sovrano. Della te-
nebra umana, più nulla. 

Era il programma di S.  Francesco d'Assisi : (< DEus 
MEU_s ET OMNIA ! )) . Era partito dalla rinuncia e dalla po. 
verta ; le aveva man mano spinte ad altezza insolita. La 
rinuncia si era trasformata in gioia, la gioia di poter 
davvero dire a Dio : (( Padre nostro ! )J . Ora tutto il 
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munùo pareva tramontato dall'anima s�a e vi bril�a�a 
Dio solo, Dio diventato il Tutto. Proprio come sara m 
Paraùiso ! Il Santo ne godeva un pregusto. 

Se non questa disposizione completa, che è sa�J.tità 
consumata almeno un orientamento verso tale dispo­
sizione vie�i insinuato e prodotto dalla S. Schiavitù. 

Ecco ora 1 principali modi con cui si esprime: essi 
sono anche 1 modi con cui si coltiva un tale orienta­
mento. 

1. Spirito di povertà. non solo per i beni tempo­
rali ma anche per quelli spirituali. 

D'iceva Gesù alla beata Angela da Foligno : 
,, La superbia non è possibile se non in coloro che pos­

si,,dono o credon di possedere ».  
Orbene io non possiedo nulla, e vog�io se_ntirm� P?· 

vero. Non voglio il diritto di presentarmi a D10 e d?rgh : 
« Dàmmi ! L'ho meritato )) . Non già che non vi sia un 
merito ; ma l'orgoglio mio svisa le cause e vede l'opera 
mia ùove c'è invece il dono di Dio. « Cum Deus coronat 
merita, nihil aliud coronat quam dona sua )) (S. Ago­
stino, P. L. 23, 16). . . 

�� per non dimenticare che i miei merit� sono d�m d_1 
Dio 11011 n1e ne vanterò, non me ne fidero, non v1 faro 
con{o. Ho infatti tutto ceduto a Maria. 

Parlerò a Dio come Isaia : « Domine, pater noster es 

tu, nos vero lutum . . .  Ne irascaris Domine, ne ultra me­
mirwris iniquitatis nostrae . . .  )> (LXI, 8). 

S i  uiuno-e in tal modo alla perfetta confidenza, ba­
sata �on �u ciò che siamo, ma sul nostro null�, che 
esiue il tutto di Dio. Come dove si ritira la terra, mvade 
i l  �rnre così noi so-ombri dell'io, diventiamo una ca-

, , t, • 
s· pacità di misericordia divina. Dio solo · D10 _tutto. i 

aprono quegli abissi di annienta�ento che s1 trasfor­
mano in voragini di luce nei Santi. 

Non vi arriveremo certo con il nostro sforzo di ascesa. 
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Occ?rre !uce e grazia. Dio solo sa operare questa piena 
punficaz10ne. Ma la Celeste Padrona qualche cosa vorrà 
fare anche in noi ; qualche scintilla la vorrà cavare an­
che dal granello di terra refrattaria che siamo noi. 

Attendiamo dunque e sospiriamo verso l'umiltà e non 
stanchiamoci mai di chiederla (1). 

2. Totale adesione della nostra volontà a quella 
di Maria. - Quindi ubbidienza piena a ogni volontà 
di Maria conosciuta, senza arbitrarie mutilazioni im­
poste dai nostri gusti. 

Ubbidienza perfetta nello spirito, compiuta, cioè, 
non perchè una disposizione pare opportuna, ragione­
vole, - l'io che si impanca da arbitro ! - ma perchè 
tale è la volontà del Superiore, di Dio quindi, che egli 
rappresenta. 

L'anima che ha lo spirito dell'obbedienza non cerca 
che la volontà di Dio, a cui ha fatto sacrificio di ogni 
propria autonomia. In tal modo lo schiavo d'amore 
deve sentire la gioia di vivere sotto l'ubbidienza e deve 
compierla con tutte le sue forze. Guai al servo neghittoso ! 

. Lo schiavo d'amore opererà nello spirito di uhbi­
chenza anche quando la volontà di Maria non gli sarà 
del tutto nota. Cercherà allora di interpretarla ispiran­
dosi a ragioni soprannaturali, giudicando in base. alla 
analogia di casi consimili, soprattutto chiedendosi : 
e, Come si di porterebbe Maria? >) 

Comunque non prenderà le sue decisioni per motivi 
personali, ma sforzandosi di interpretare la volontà del 
Signore ; pronto a far dietro-front appena si accorgesse 

(I) Come sia questa purificazione e come l'anima debba corri­
spondervi è bene espresso in due preziose operette del Servo di 
Dio Don S .  Gallotti : « Dieci giorn.i di ritiro con Maria n e « Un 
mese di esercizi . . .  >>. - Sono direttive di forte ascetica per anime 
preparate. Richiedetele a Propaganda mariana. 
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-- e non si stupirebbe, - d'aver giudicato erroneamente. 
Così la totale dedizione a Gesù per mezzo di Maria 

professata nella consacrazione viene tenuta sempre viva 
<la questa condotta e si impedisce che i bei canali della 
soprannaturale irrigazione, abbandonati dopo che fu­
rono scavati con cura, si seppelliscano nel fango. E' la 
storia di tanti propositi, rimasti sepolti sotto altre cose, 
perchè non furono attuati in una condotta conforme e 
1netodica. 

In questa disposizione vi è tutto il valore e lo spirito 

del voto di ubbidienza, quindi della vita religiosa. 

3 .  Abbandono. - E' rassegnazione affettuosa, con­
fidenza di bimbo : << è rinnegarsi, alienarsi, fare astra­

zione da .,è, perdere la propria .personalità (meglio la 
propria individualità, perchè la persona non si perde 
ma si potenzia) e nello stesso tempo cederla ad altri 

senza limiti, senza riserve, quasi senza considerazione ii 

(Mons. Gay). 
E'  liquefarsi, dice il Santo di Montfort, e gettarsi poi 

nello stampo di Dio, Maria, e " perdersi nell'abisso del­

l'interiore di Maria per divenire una viva copia di Lei ll. 

E' accettare tutto ciò che la Madonna dispone di noi, 
vicende, prove, gioie e dolori, trionfi e insuccessi. . .  
senza lamentarci, senza desiderare altro. E '  aver cer­
tezza che Maria attua su di noi e per mezzo nostro i di­
segni di Dio e ne procura la maggior gloria. E '  cre-
1\ere veramente· che « diligentibus Deum omnia coope­

rantur in bonum, i.is qui secundum propositum vocati 

sunt sancti ,, (Rom. VIII, 28). 
Si tratta, in sostanza, 
di fare tutto ciò che la Madonna comanda, 
di accettare tutto ciò che Ella dispone, 
di porre ogni cosa esclusivamente al servizio del Re­

gno di Cristo per mezzo di Maria. 
La vetta è altissima, ma se avrò il coraggio di credere 
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che Dio è tànto b d · 1 • . . nono a urna zare a tale sublimità un 
piccolo m1serab1le come sono io . se ad og . . 1. . 

. . . d. f . ' n1 umi iaz10ne 
pe� 1 m

1 
1e1 . 1 etti, ad ogni delusione nel constatare illu­

sorie e mie suppost · t' f , • . . . � vir u, aro un passo nel ricono-
scermi m�serahi�e pu� d! quanto prima pensavo ; se ad 
:�:;:o �1 qu�sti _passi d1 umiltà accrescerò la mia confi­
vi d f il _m10 

b�corso a Maria, per questa paradossale 
il 

a e
d 

IDIO a_ assamento salirò. Verrà attenuandosi 
D

gr
. 
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I l  Rosario dei Sacerdoti 
di P. Francesco M. Avidano 

Noi che tante volte ci sbracciamo per inculcarlo al pop9lo lo 
recitiamo poi tutti i giorni? - lo diciamo bene? - Abbiamo ti­
more di avvilirci a recitarlo in comune in chiesa, affidandone senza 
necessità il nobile incarico a qualche donnetta? - Portiamo sem­
pre con noi la corom, servendocene come S. Alfonso, S. Vincenzo 
e lutti i Santi per sfruttare i ritagli di tempo e metterla al collo 

ai peccatori che re.sistono alla graz�a? - Ci siamo �pec�alme�t� 
abituati a meditare i misteri e ci serviamo per 1 fedeh dei prallc1 
foglietti « Il Rosaro Meditato >) sec?n�o le �iver_s�e . circos_tanze 
e le diverse intenzioni, rendendo cosi 11 Rosano p1u interessante 
e facendo di esso un'ouima occasione di istruzione religiosa e di 
esortazione n10rale? - Tutto in noi deve essere sacerdotale, anche 
il nostro Rosario. 

Ecco alcuni pensieri che possono aiutarci a recitare il Rosario 
com.e Sacerdoti. 

1. - MISTERI GAUDIOSI 

l) Nel l" mistero gaudioso si contempla l'INCARNA• 
zIONE. - O Gesù, che in questo mistero sei diventato 
Fiu-lio <li Maria e nello stesso tempo, per l'unzione del-
1 •.;'nione ipostatica, diventasti Sommo e� Eter?o Sac�r­
.Iote concedimi che, come tu diventasti tale in Mana, 
per ;,wzzo di Maria e per amor di Maria, 1� quale ·riù 
<li tutti partecipò dei frutti del tuo sacerdozio, anch 10, 

riconoscendo in Lei la Madre del mio Sacerdozio, con 
una tenera divozione e una perfetta consacrazione sap­
pia affidare la mia vita spirituale alle sue materne cur�, 
e porre i I mio ministero sotto l'influsso della sua um­
versale e onnipotente Mediazione. 

2) Nel 2" . . . . .  la VISITAZIONE. - O Gesù, Sacerdote 
E terno, che in questo mistero in�ziasti il tuo �fficio �i 
santificatore delle anime in Mana e per Mana, sanu-
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fica per suo mezzo anche me, affinchè, come Giovanni, 
possa diventare « una lampada lucente ed ardente " e 
cc una voce eloquente )> nel bandire coraggiosamente e 
instancabilmente la divina Parola - e concedimi di sa­
pere come Te, avvicinare le anime guidato da Maria e 
fidando non nelle mie forze, ma nella sua efficace coo­
perazione. 

3) Nel 3" . . . . .  la NASCITA DI GESÙ. - Maria fa, come il 
sacerdote, da intermediaria fra Gesù ed i pastori ed i 
Magi. Presenta a Gesù le loro offerte e dà ad essi Gesi,. 
- Come si può distribuire la Comunione senza pensan, 
a quest'ufficio sacerdotale di Maria ? e senza sentire il 
bisogno di essere innocens manibus, per poter cotne 
Lei maneggiare Gesù ? - Pensa pure alla povertà della 
grotta, a quella più grande ancora dell'Eucarestia, in 
cui Gesù si è posto in istato di non poter più usare dei 
beni terreni ed è rivestito persino · di specie non sue . . . .  
I tuoi abiti, le tue suppellettili sono quali si addicono 
ad un sacerdote di Cristo ? La tua casa non è forse più 
bella della tua chiesa? - Chiedi a Maria di liberarti 
dall'attacco aile ricchezze, attacco che rende m gran 
parte infecondo il ministero sacerdotale: 

4) Nel 4° . . . .  la PRESENTAZIONE. - Gesù fa il suo offer­
torio pubblico per mezzo di Maria, la quale più che mai 
ci si presenta in atteggiamento sacerdotale, offrendosi 
anch'essa con Gesù, partecipando come Corredentrice 
al sacrificio di Cristo, cooperando con i suoi dolori che 
fin d'ora le trafiggono il cuore alla risurrezione di molte 
anime. - Anche tu devi essere sacerdote e vittima del 
tuo sacrificio, anche tu devi aspettarti di esser fatto se­
gno di contraddizione. - Prega Maria, che, da buona 
Madre, si degni di assistere, fortificare e consolare tutti 
i sacerdoti fatti segno aTla persecuzione da parte dei ne­
mici di Gesù Cristo. 
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5) Nel 5" . . . .  il RITROVAMENTO. - Gesù proclama la sua 
filiazione ,livina, dandoti un mirabile esempio di di­
stn,cco dai parenti, che troppo spesso non comprendono, 
anzi intralciano, la nostra missione. - Però, procla­
mando Dio suo Padre, non rinnega Maria- da Ma,dre. 
Anzi, per prepararsi a compiere la Missione del Padre, 
si farà figlio amoroso, anzi subditus obbediente della 
Madre. - Qua'li ideali ti hanno condotto all'altare? Se 
c'è entrato il sangue e la carne, purifica le tue inten­
zioni ; sforzati di sollevare i parenti all'altezza della tua 
e anche loro vocazione, affinchè non siano per te in­
ciampi, ma collaboratori con la preghiera ed i sacrifici. 

2. - MISTERI DOLOROSI 

1) Nel l" si contemp'la l'AGONIA DI GESÙ. - Gesù ago­
nizza per l'orrore che sente dei peccati del mondo che 
ha preso su •di sè quale vittima innocente e perchè pre­
vede che tante anime, fra cui non mancano dei sacer­
doti simili a Giuda, ciò nonostante si danneranno. -
Senti tu il dovere di farti vittima delle anime a te affi­
date? O non ti acquieti troppo facilmente dicendo : Ho 
fatto il mio dovere, se non m'ascoltano peggio per loro? 
Così non disse Gesù, così non pensano i santi sacerdoti, 
che non accusano i peccatori, ma sè stessi di non aver 
saputo fare abbastanza per essi. - Gesù nella sua tri­
stezza mortale va a cercar conforto dai suoi aposto'li ; 
lo cerca oggi anche da te . . . .  Chiedi a Maria, la grande 
Riparatrice, che la fiducia che Gesù ha posto nei suoi 
sacerdoti non abbia ad essere un'altra volta delusa. 
Non potuistis una hora vigilare mecum. 

2) Nel 2° . . . .  la FLAGELLAZIONE. - Ecco ciò che volle 
soffrire Gesù per meritai;ci la grazia della castità! A 
quale caro prezzo Egli ha pagato la gloria del celibato, 
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che aureola la fronte del sacerdote cattolico ! - Tutti i 
Santi sacerdoti sono sempre ricorsi alla mortificazione, 
e anche alla disciplina, per conservarsi casti e meritare 
l.t castità alle anime a loro affidate. Non credere che 
1 progressi della scienza abbiano potuto scoprire altro 
.metodo più comodo. - O Vergine Immacolata, a Te 
affido la mia castità ; fammi comprendere la necessità 
del castigo corpus meum e della fuga umile e coraggiosa 
delle occasioni pericolose. 

3) Nel 3° . . . .  l'INCORONAZIONE DI SPINE. - Mistero di 
dolore e di umiliazione. Mistero che la Chiesa ti invita 
in modo speciale a meditare e vivere, obbligandoti a 
portare sul capo la tonsura, simbolo della tua parteci­
pazione, fatta sempre più abbondante in questi tempi, 
alle ignominie di Gesù e segno della Corona. di gloria., 
di cui Egli im giorno coronerà i suoi fedeli sacerdoti. 

4) Nel 4° . . . .  la SALITA AL CALVARIO. - Non coi di­
scorsi o coi miracoli, ma con le sofjerenze Gesù salvò 
le anime. Non illuderti di potervi riuscire altrimenti. 
Beato te - se saprai portare come Gesù la tua croce a.c­
compagnato e consolato da Maria. Corredentrice, - se 
saprai farla tua collaboratrice e supplemento nell'eser­
cizio de'l tuo ministero, - se con te entrerà in confes­
sionale, monterà in pulpito e specialmente salirà il nuo­
vo Calvario dell'altare, per insegnarti ad essere come 
Gesù sacerdote e vittima. - O Maria, Madre dei Sa­
cerdoti, sii il mio buon Cireneo e corri in aiuto dei tuoi 
figli prediletti per asciugare le loro lacrime, per soste­
nerli vacillanti e anche per rialzarli se disgraziata­
mente ca,duti. 

5) Nel 5" . . . .  la CROCIFISSIONE. - Per meritare di es­
sere un salvatore di anime devi essere come Gesù un 
crocifisso : Christo confixus sum crucì. - Per aver la 
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forza cli accettare una sì terribile eredità ti è necessario 
vivere, come S. Paolo, il dilexit Tiie et tradidit seme­
tipsum pro me e accogliere un'altra dolce eredità che 
Gesù morente lasciò a tutti noi nella persona d'un neo­
sacerdote, San Giovanni : Ecce Mater tua! - Sappi 
come il cliscepolo prediletto, che sta per iniziare la sua 
nuova vita sacerdotale, prendere con te Maria come tuo 
tutto, consacrando te stesso e la tua casa al suo Cuore 
Immacolato : Accepi,t 1;Jam in sua! 

3. - MISTERI GLORIOSI 

1) Nel l'" ... la RISURREZIONE. - Se la tua nera sottana 
è simbolo della mistica morte dell'uomo vecchio, la 
bianca. cotta è simbolo dell'uomo nuovo di cui S. Paolo 
t i  invita a rivestirti. - La tua vita deve essere simile 
a quella di Gesù risorto : Egli vive in questo mondo, 
ma non è più del mondo. Le sue apparizioni fra gli uo­
mini sono rare e brevi - col dignitoso comportamento 
,lel sacerdote e della vittima (piaghe) - sempre col 
santo scopo di confermarli nella fede, intrattenendosi 
del Regno di Dio. - Tali debbono essere i tuoi contatti 
col mondo ! Ringrazia Dio del terribile potere che, co­
me agli apostoli, anche a te ha concesso di rimettere i 
,,eccati - e prega la Madonna, Rifugio dei peccatori, 
di saperlo sempre esercitare con fede, prudenza e 
,lolcezza. 

2) Nel 2" ...  l' A�cENSIONE. - Gesù, prima di salire al 
cielo, affiùa i suoi discepoli alla Madre e affida la Madre 
ad essi, affinchè, con l'aiuto di Lei e con_ la speranza 
,lei suo ritorno, possano compiere la loro difficile mis­
sione. - Domanda a Gesù di saperlo ben sostituire 
presso la Madre ed a Maria di esserti Guida, Maestra e 
Madre, affinchè sappia essere degno ministro dell,a di-
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vina Parola. -. Distaccati anche tu dalla terra e sali a 
poco a poco nelle vie della perfezione, senza lasciarti 
scoraggiare, pensando a Gesù che è pronto ad aiutare 
dal Cielo i suoi operai e al posto che è andato a pre­
pararti nel suo Regno. 

3) Nel 3° . . . .  la PENTECOSTE. - Considera i mirabili 
effetti prodotti negli Apostoli dalla discesa dello Spirito 
Santo da essi attesa e preparata nel raccoglimento, nella 
preghiera, in unione di Maria : Rivelazione della natura 
della loro vocazione e dei doveri che ne derivano ( eritis 
mihi testes) ; - generosità nel seguirla (ibant gauden­
tes) - perseverando in essa fino alla morte. - Prop01d 
di metterti anche tu alla scuola di Maria con la Medi­
ta.zione quotidiana, il Ritiro mensile e gli Esercizi an­
nuali. - Domanda alla Regina degli Apostoli e Madre 
della Chiesa di generarti in Cristo e generare Cristo 
in te per opera dello Spirito Santo, verso cui devi avere 
una speciale e riconoscente divozione. 

4) Nel 4" . . .  l' AssUNZIONE. - Questo mistero ti mette 
sott'occhio tre -quadri : 1) La mirabile vita di Maria do po 
l'Ascensione, tutta ardore di carità verso i poveri, ma­
terna sollecitudine per gli apostoli, amoroso desiderio 
del cielo. 2) Il suo beato transito, preceduto dagli ul­
timi addii e raccomandazioni agli apostoli. 3) La sua 
gloriosa Assunzione, e la sua trionfale entrata in cielo, 
frutto della sua Immacolata Concezione, della sua di­
vina Maternità e dell'amor che Gesù aveva per la sua 
Madre. - Un amore filiale per Maria, uria gelosa cura. 
di piacerle, un ardente zelo di onorarla e farla onorare, 
servendoti del pulpito, del confessionale, e della con­
versazione privata, e specialmente dell'esempio, ecco 
ciò che renderà serena la tua morte, sicuro di essere in 
quel momento da Lei maternamente assistito. 
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5) Nel 5" ....  l'lNcARNAZIONE. - qua�e gioia per il t?-o 
cuore filiale contemplare la gloria mcommensurahile 
ed eterna di Maria e quale gioia per il tuo cuore sacer­
dotale pensare che Dio ha affidato a te la missione di 
cooperare ad accrescere la gloria acci�entale della t�a 
Madre e Regina col tuo apostolo mariano! - O Gesu, 
fi"lio <li Maria, per l'amore che hai portato alla Madre 
t;a, per l'amore che hai dimostr�to a� tuoi �ac�rdoti, 
lasciandola ad essi in eredità ed mcancandoh di sup­
plirti presso di Lei, concedimi una. p�rtec�pazione della 
perJetta conoscenza eh� tu solo_ h�. i di Lei (�stende,�o­
bis Matrem) e ·  dammi una scmtilla sola di quell im­
menso amore che arde nel tuo Cuore e che desideri si 
accenda in tutti i cuori, ma specialmente in •quello dei 
tuoi sacerdoti, affinchè essi a loro volta portino questo 
,livino incendio in tutte le anime predestinate, nate 
come Te, da Dio e da Maria. 
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ESEMPI SACERDOTALI 

Il Cardinale Wiseman. Primate d'Inghilterra ( 1802-1865), 
fu una delle più fulgide glorie dell'episcopato cattolico nel XX se• 
colo ed uno di quegli spiriti eletti che maggiormente cooperarono 
al ristabilimento del Cattolicismo in Inghilterra . Figlio di un ne­
goziante cat_tolico Irlandese, che da molto tempo aveva fissato la 
sua dimora a Siviglia in Ispagna, nacque in questa città il 2 agoslo 
1802. 

Fin -dai più teneri anni n1ostrò un'indole pacifica, niediLabonda 
e grave, e diede non dubbi segni di un attaccamento, di un amore 
caldo e sincero alla fede ed alla Chiesa Cattolica. 

Fanciullo ancora eragli balenato alla mente un pensiero tutto 
cristiano e patriottico ; il ritorno della sua patria alle verità del 
Cattolicesimo, che la lascivia del Re Enrico VIII e la tirannia della 
crudele e sangninaria ];legina Elisabetta avevano strappato dal 
cuore di tanti milioni di Inglesi. 

A questo scopo, dopo aver ultimati i suoi studi classici in Inghil­
terra, dove l'aveva condotto la madre, si recò a Roma ove lo chia­
mava la voce di Dio perchè si preparasse al sacerdozio. 

Nominato Vescovo nel 1840 da Gregorio XVI, che illnminato da 
Dio aveva scorto nel giovane .sacerdote la fibra di un apostolo, 
lasciò Roma, ove onori lo attendevano, ove tanti amici lo amavano, 
ove tanti ammiratori lo stimavano ; lasciò tutto e tornò in Inghil­
terra. ·Ciò. che egli fece durante i 25 anni in cui rimase a capo 
della Chiesa inglese, e le fatiche che vi sostenne per .attirare i suoi 
erranti fratelli nel grembo della Chiesa romana non è -sì agevole 
il poterlo qni dire. 

Qnale fu il segreto della sua riuscita? Oltre la fede e la carità, 
fu la sua tenera divozione a Maria, che egli aveva succhiata col 
latte sulle ginoc-chia materne. A Lei aveva affidata la grand'opera 
della conversione dell'Inghilterra. 

Nei n10n1enti più difficili e critici della sua vita, che non furono 
pochi e brevi, specialmente qnando 'Papa Pio IX con un ardire 
veramente apostolico ristabilì la gerarchia cattolica nell'Inghil­
terra non1inandone lui Primate� sempre aveva ricorso a Lei, e 
se1npre più ne otteneva quanto desiderava, come egli stesso ainava 
ripetere per incoraggiare gli altri a fare altrettanto . Ecco quanto 
egli stesso lasciò scritto : 

<<_ Era il 31 maggio 1840, ed io mi trovava a Roma presso i Pas­
sionisti, nel convento del Celio per dispormi a ricevere la Consa 8 

crazione episcopale. Raccolto e silenzioso passeggiavo per i viali 
deserti del giardino, quando tutto ad un tratto n1i sentii assalito 
da timori e inquietudini sì grandi che ne rimasi talmente turbato 
da non saper più che farmi. 
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« Sopraggiunse la notte, ma invece di dileguarsi aumentarono in 
siffatta maniera che nti crèdei prossimo alla disperazione. Da tutti 
i pori del mio corpo sgorgava un sudore copioso, una febbre altis­
silua 1ni bruciava il sangue nelle vene, un tremito fortissimo tor­
mentava tutte le n1ie membra, un'agonia atroce pareva mi si pre­
parasse. 

« In quei terribili frangenti, sentendomi impotente a prolungare 
più ohre la lotta, mi rivolsi come ad un'ultima speranza, a Maria, 
e come meglio mi fu possibile, più col cuore che colle labbra : 
<< Vergine SS., esclamai, giammai vi ho invOcato i_nvano, deh! per 
vietà, mettete fine a questa terribile prova! Venite, vi scongiuro, e 
versate l" olio della vostra pietà materna sopra i flutti agita-ti che 
travaglianò la navicella dell'anima mia, e calmate il loro furore )>. 

« Così ·pregai, ed ignoro se dopo proferite queste parole io .mi 
assopissi alquanto ; quello che però so di certo, ed ancor lo vedo, 
come mi fosse presente, è che mi pareva di trovarmi in mezzo ad 
un oceano burrascoso e circondato da ogni parte da onde frementi 
che stavano per inghiottirmi, quando scor.si da lungi nel Cielo la 
Verp;ine SS. in mezzo ad una aureola luminosa di gloria, che, te• 
nendo in mano un vaso., versava dell'olio nei flutti irati. 

« Appena l'olio toccò le acque, subito la calma fu fatta, ed io mi 
vidi circondato da quell'olio potente ... Era una visione? Giammai 
io mi sarei riputato degno di un tanto favore ; ma un momento 
dopo io ero ben sveglio ed in uno stato così delizioso di calma 
d1e mi pareva di godere le gioie del paradiso. 

<< Gettatomi in ginocchio ringraziai di cuore Dio e la Vergine SS. 
di ciò che io giustanienle consideravo come un intervento imme­
diato della loro 111isericordia in 1nio favore. 

<< E questa non è già l'unica volta, ma molte altre volte ancora 
io ho ricorso fervorosamente a Maria e sempre ne venni esaudito. 
Ho dunque tutti i motivi di avere :fiducia nella .sua protezione e di 
sperare in Lei in tutte le mie cose. Sit nomen Domini benedictum )). 

PIO IX il Pontefice dell'Immacolata 
Era l'anno 1816 e l'Europa, libera· finalmente dal giogo Napo­

leonico, che quale incubo angoscioso aveva pesato per tanti anni 
su di lei, c01ninciava a respirare e rhnettersi nello stato normale. 
I re ed i pdncipi che la rivoluzione aveva violentemente cacciati 
dai loro Stati, gli uni dopo gli altri facevano ritorno tra i loro sud­
diti, lll'.colti ovunque colle più grandi feste. 

Al pari degli altri l'eroico Pontefice Pio VII, la vittima più per­
seguitata dal despota francese, era ritornato nella sua Roma e con 
dolcezza non disgiunta da energia aveva posto mano a rimediare 
ai mali ed ai disordini che una lunga dominazi.one strani�r� vi 
aveva accumulali� 
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Sì pensò tra l'altro a ricostituire il Corpo della Guardie Nobili, 
e nel numero dei gentiluomini che domandarono di farne parte, 
vi fu un giovane conte di .Sinigallia. La sua istanza venne accettata ; 
ma ecco che alla vigilia dell'ammissione, colto da un fierisshno 
attacco di epilessia, cadde di notte per terra nelle strade di Roma, 
e non fu che grazie ad un fioco lume, che ardeva dinanzi all'im­
magine della Madonna, che se ne potè avvertire la presenza e rico­
verarlo in un Ospizio. 

In seguito a questo fatto venne radiato dall'albo delle Guardie. 
Allora il giovane si presentò tutto sconsolato a Pio VII, il quale, 

illuminato da luce divina, lo consolò, e dopo avergli assicurata la 
guarigione per intercessione della B. 'Vergine, ponendogli la 1nano 
in testa gli additò la via ecclesiastica come quella a cui era de­
stinato. 

Guarì infatti, ma in quanto ad entrare nello stato ecclesiastico 
si trovò per qualche tempo perplesso. Eppure questa era la via, in 
c_ui lo voleva il 'Cielo ; per cui, trovandosi un giorno nella Chiesa 
di" S. Maria dell'Orazione e Morte, dopo aver ascoltato parecchie, 
Messe, si sentì confortato e deciso di abbracciare quello stato. 

Maria, a cui quel giovane avrebbe un dì intrecciato sulla fronte 
una corona di gloria proclamandola Immacolata, aveva vinte 
tutte le sue perplessità, e Giovanni Maria Mastai, chè tale · era il 
suo nome, fu Sacerdote non solo, ma Vescovo, Principe della 
Chiesa, Pontefice : il grande ed immortale Pontefice Pio IX. 

Egli era nato il 13 maggio 1792 in Sinigallia dalla nobile ed an­
tica famiglia dei Mastai e fin da fanciullo si n1ostrò accesisshno di 
divozione per la Vergine SS .. Si può dire che egli succhiasse questa 
divozione col latte· sulle ginocchia della pietosa sua madre. 

Questi genni fecondi caduti su di un terreno fertilissimo, pro­
dussero i loro frutti ; e però non è a meravigliare se in tutto il 
corso di sua vita in cui le gioie furono così rapide e rare, i dolori 
così grandi e copiosi, ebbe come speciale caratteristica una vera e 
filiale divozione per Maria, e ne studiò il culto, ne propagò le 
glorie, ne promosse le feste. 

Innamorato della Gran Madre di Dio e geloso delle sue glorie e 
delle sue prerogative, vedeva con dolore che la S. Sede non aveva 
ancora definito il dogma dell'Immacolata ·Concezione. Non appena 
perciò venne innalzato alla cattedra di S. Pietro ( 1846), una delle 
sue prime cure fu di preparare il grande avvenimento. 

Nel 1848 diresse all'Episcopato Cattolico un'Enciclica chiedendo 
preghiere e lumi in propositò. Ogni cosa pareva procedere secondo 
i suoi voti, ma ahim-è ! quando tneno se lo aspettava, scoppiò la 
rivoluzione che lo strinse a fuggire da Roma, e ricoverar-si a Gaeta. 

Ma anche in esilio non dimenticò quello che gli stava tanto a 
cuore, e nella real cappella di Portici, dedicata alla Vergine Imma-
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colata, fece voto di addivenire alla ue/inizione, subito che fosse li­
bero dalla rivoluzione. 

Ritornato infatti alla sua sede vi si dedicò di proposito, finchè il 
dì 8 dicembre 1854 emise finalmente il sospirato decreto. 

Chi ci potrà dire la gioia del Pontefice? Persone presenti nella 
Basilica Vaticana in quel giorno �olenne attestano di aver veduto 
Pio IX nell'alto della definizione come trasformato, quasi fosse un 
essere sovrumano. La voce straordinariamente sonoi.-.a e vibrante, 
benchè interrotta per la commozione ; il volto raggiante, irrorato 
di ilolci lagrime, rosseggiante per l'ardore del suo affetto. 

Fu notato, con 111eraviglia che, mentre in quel giorno il cielo 
era annuvolato, al momento in cui Pio IX profferì la formula 
<log1natica un raggio di sole squarciò le nubi e, penetrando pel 
finestrone che era di riscontro al soglio pontificio, lo colpì in pieno 
viso e tutta ue avvolse la sua figura. 

Ad una pia persona, sua confidente, che qualche tempo dopo lo 
interrogava in proposito, H Santo Pontefice diceva : « Ciò che io 
provai, ciò che io appresi nel definire quel dogma è tale che lingua 
umana non potrebbe esprimere.. .  Mentre Iddio proclamava il 
dogma per la bocca del suo Vicario, Dio stesso diede al mio spi­
rito un conoscimento sì chiaro e sì largo dell'incomparabile pu­
rezza della Vergine SS., che inabissata nella profondità di questa 
conoscenza l'anima mia restò inondata di delizie inenarrabili, di 
delizie che non sono terrene, nè potrebbero provarsi che in Cielo . . .  
Non te-nio di affer1nare che il Vicario di Dio ebbè bisogno di una 
grazia ,'ifJeciale per non morire di dolcezza sotto l'impressione di 
cotest,a cognizione e cli cotesta sentimento della bellezza incom• 
parabile di Maria Immacolata n. 

Dopo quest'atto così solenne, che fu una delle glorie più belle 
<lel suo 'Pontificato, Pio IX avrebbe volentieri contato il Nunc di­
mitlis ; ma così non era scritto nei decreti del 'Cielo, il quale lo 
voleva ancora per lunghi anni in .sulla terra per bere infìno al­
l'ultima stilla il calice delle più grandi amarezze. 

Quello ehe ebbe a soffrire il Ponte/ice dell'Immacolata da parte 
di perfidi e maligni suoi figli è a tutti troppo noto, perchè qui lo 
si ripeta. Ma appoggiato alla protezione della Vergine egli tutto 
Hopportò con eroica rassegnazione, riuscendo a strappare l'ammi­
razione dei suoi stessi nemici, che non sapevano donde mai traesse 
tanta forza e tanta virtù. 

Ricco di anni e di meriti, rese la sua bell'anima a Dio il giorno 
7 febhraio 1878, mentre attorno al suo letto si recitava il S. Ro­
sario e le campane della città eterna suonavano l'Angelus. 
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